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ChfifiiamJJfmoj e Ufi fuccejfo di tanto viTtevo à tutto 
il Cattolico Mondo , che nel filerr^to d altri S crit- 
tori, di maggior grido osò farmi lecito di puhlicare 
al fine la prefente Storia ^ che da quel tempo Io 
compofi per darne all Italia il raggualio^ quando 
in ciò non fojjt prevenuto da miglior penna. I/t 
protetùone fingolare con cui fEmimi^a V"oflra fi , 
degna qualificarmi , e favorire i miei ^Studii ngn 
laf dandomi la libertà di fciegliere altro Mecenate y 
abbraccio volontieri quefla occafìone per portare à 
Le) ‘ un Jtributq ^ e 'al pubìico. uno. atte fiato ■ della 
mia riconofcens^a j 11 che devo con tanto maggior 
giuftìtia , che non foftenendo^ il miq fiatoj in quefto 
Clima y in cui vivo firdniere y appoggio più efficace 
del fuo patrocinio y ella può in rigore chiamare fuoi 
tutti i frutti della mia applicatione . Quefio motivo 
occupando tutù i miei penfieriy laf do ad altri f en- 
comiare la fomma pietà de cofiumi . Il %elo ardente - 
della giufii^ìa publica , e della privata dif ciplina 
nélla fua Cbiefa y le liberali ejfufioni della fua 
carità ''verfo i Teveri y e V altre virtù che fanno 
f ammirazione y e I amore de*Topoli diquefia Legazio- 
ne y^ contento, che col ricevermi al buccio della fua 
T or por a mi continui la gratta che io mi pojfa dire 

' Di Koftrà Eminenza 

' . • •• . * ’ ’ \ • r, - . i' \ 
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■ . ' ■ Uptiliff.iDIvotIff. ycd ObJig.SiT. . 

D.Caflmiro Frcfchot. 
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O non havevo ancor vedoto ne* giornali della 
Republica Letteraria la quantità dc’Libri pie- 
ni di rimproveri, e di doglianze, che hanno 
fatto gli Eretici contro la fuppreflione della 
• lol-o {ietta iieUa Francia quando m’appigliat 
ivere c|uefto ragguaglio^ rnà in qualunque maniera 
i riu lètto di fbrftiàrlo', parnni pocere’dire Csaaa tro- 
po adularmi/ ch*egli>'è-<tna:rifpofta affai adt^rata alle 
loro querelle , quando per ifoolparllnon fi fofferO ’ vallo 
molto più di' calunnie ,ct#e:di ragioni nelle loro'Apolo- 
gie. Si 'prelènta- in quello fpeccbioirn ritratto fedele del 
Calvinifmo dipinto- coni fiioi veri colori; Si che chi vor-r 
rà fenza palfioBc mirarlo, vi raviferà nella ferie delle mu- 
«ariont di dottrina /'nelle cabale , e ribdliooi continuate 
aion contro' il reale fèrvitio che contro la Religior 

ney che k torto fi dolgono delta violenza,, poiché quanr 
do anche foffe flato innocente- il loro errore , li peccati 
znalfimi^ ecotitinui, che hanno commelfi contro l’ auto- 
rità, e la Maellà doloro legittimi Sourani meritavano 
che foffere' icacciacr ,' c depreflì c<» tutte le marche più 
'ignotniniofe d’uQ .giófto, e debito fiippltcio. Non dichi- 
no dunque, eh’ è fiato loro fatto corto, e che fono fiati 
trattati iniquamente , perche come fò mera pietà , e cle- 
Hienza quella, che li fece tollerare tanto tempo nel Re- 
'gno , cosi è fiata vna fanta , e ottima giufiizia quella, ch’è 
fiata loro vfata , nella quale, fe trovano l’amaro di quel- 
•che rigore , debbono incoi parne la mala difpofitione d'fl 
-loro palato, non la qualità della medicina adattata alla^^ 

- condicione del male . Irrìtavenmt etm in adinventienibas 
fuìs , (^rmdtipìicata efi in eis fuma. Il Rè è fiato irritato 
'fin all’efirenro.dallaloro oftinatione , non folo in nou-. 
-volere riconofccre la verità della Religione , mà in non 

- volere vivere Sudditi raffegnati , « quieti ; perciò prefe la 
-rifolntione di ruidarfi e ridurti all’antica credenza i Si 

fparagnino dunque la fatica di comporre tanti libelli per 
. deludere il fcafopiaho> t anwilcdnìCmpelk eos mva- 
- re 
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IV del Vangelo ;:Non^ il quello » cheli forza, fono 

efli medemi, che hanno forzatoli Rè àufare il comando, 
e la forza ; e quella, nonché fia loro ingiuriofa,è per tutti i 
capi Teffetco più gioveuole , che potenfero bramare del 
buon genio di S.M. poiché fcuote loro dagli occhi la ben- 
da, che la malitia , e l’oftinatione de’loro Progenitori ha- 
veva loro pollo davanti , perche nou vedelTero la bontà, 
e la mìferia della loro fantallica 3ctta . In fatti , chi di lo- 
ro può riflettere fenza roflbre , eiUegno alla vita infame 
de’pretefi loro Riformatori , airinllabilità della loro dot- 
trina , alle abominevole pratiche con le quali Thanno in- 
trodotto nel Mondo, e al continuato corlb delle ribellio- 
ni, e violenze con le quali lì fono mantenuti? Ne dichi- 
no, cheognicofa deve cedere alla manutentione della Fe- 
de, perche prima bifogna, che quella fia incontrallabil- 
mente riconofciuta per la migliore , c che poi non vi Ila 
altro modo di confervarla; Il che èegnaimentefalfoà lo- 
ro riguardo, poich’ eflì non hanno altra prova de* loro 
dogmi, che la prefuntione particolare di gente fenza mif- 
llone, fenza fantità, fenza miracoli , anzi macchiata di 
vitii enormi , e che tutte le ragioni, che fanno addurre 
lì riducono adire, che hanno per fe Tautorità delle Divi- 
ne Scritture; 11 che fù la pretenlìone, da loro anch’ellì 
necelfariamente dovutali riconofcere per vana , di tutte le 
Sette , e forte d’Eretici , che nnquc mai turbarono Ia_» 
Chiefa ,e’l quale argomento fe ha velie forza alcuna l’ ha- 
vercbbe a favore di tutti, fenza di che non può loro fuf- 
fragare in conto alcuno. Ne li adulino, che la loro Set- 
ta G è veduta dilatata , e abbracciata da’ Popoli, e da’ Re- 
gni intieri , profeflàta , c difefa da huomini di gran grido , 
e dottrina; perche poi al Gne ella è Setta, cioè a dire cre- 
rdenza diverfa da quella della Chiefa Cattolica, che fù fem- 
pre dalla prima inftitutionediChrillo Madre di tutti iFe- 
dcli , e dalla quale llaccandoG le varie Sette non fan Ggu- 
ra, che d’opinioni private, tutte condannabili in mate- 
ria di Religione. Meno devono lafciarG abbagliare al nu- 
mero de’ loro Settarii ; poiché m^ii il Calvinifmo hà potu- 
to vantarli dieffere dilatato quanto fù altre volte dilata- 
to l’Arianifmo, che fi fparfe ^uaG per tutto il. Mondo , 
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M haveva corrotto gl* Jmperatòn , e li Regi , c domina- 
va !i Regni, e le Provincie intiere: E pure rArianìfmo 
cra’Setta, e Erefia condannabile , come in fatti fu, ed è 
còndannaca dalla Chiefa, e da loro medemi , e dopo ba- 
vere regnato qualche tempo fi diflipò , e diede luogo con 
la Tua ruina a riconofcere, come pofTono fare hoggì iCaU 
vinifti, cheilgran numero di quelli , cheThavevano pro- 
fefTata notigli havéva impedito di dannarfi in sì numero- 
fa Gòmpaghia. E vero, che li Calvinifti hann’havuto co- 
llie fi vederà in quefta Storia’ alcuni Letterati, e gente 
qualificata per dottrina: màofano forfi metterc'que’po- 
chi in paragone della moltitudine de* Cattolici eruditi y 
che hanno illufirato, e continuano ad illufirare la Chie- 
fa col loro profondo faper in ogni genere di dottrina ? 
non credo che poffino penfarvi fenza rofTore. Hanno di- 
rann’effi li SS. Padri de* primi Secoli, che furono le Co- 
lonne della Chiefa.' Mi con qual prefontione li poflbno 
tifare al loro partito, e con che frutto fperàno di potere 
fiorcere alcune delle loro parole a fehfo favoreuole alle 
loro opinioni, poiché fe la loro autorità vale in qualche 
coia, ella deue valere in tutto , non giovando T bavere 
per fe il fentimento di qualch’vno per provare nefira dot-* 
trina, il quale fia contrario in altri punti alfa medema? 
Ora que’ SS. Padri. V.g. liSS.Bafilio, Agoflino,Girola- 
mo furono Monaci, cioèprofefiarono , e lodarono la vita 
Claufiràle , e Rcligiofa con li fuoivoti, e rofTervanze an- 
che oggi ritenute dalla Chiefa Romana, ma condannate' 
da’Calvinifii , òc altri Eretici come fuperfiitioni , e prati*’ 
che Diaboliche. Cofa dunque pretendono di provare con 
la loro autorità? Nulla fenza dubbio a fùo favóre; poiché* 
fe li Santi itientoati, egli altri Padri antichi fono fiati ta-' 
li , che meritino dielTere Creduti è forza' accettare per 
buono, e fanto quanto hanno eglino fcritto,e operato, fe 
non ricufarli per pazzi ó)me gente, che babbi delirato fcri- 
vendo bene in una cofà , e male ,m un’altra'; Il che non* 
potcndofi dire j ed effendo chiaro/ é chiarifTimo , che_»- 
hanno approvato, e confermato per òttimi molti dogmi^ 
c ufi della Chiefa Romana fi deve concludere , che ove pa- 
iono dire il contrario ad altri, fia marintefà la loro dot- 
trina, 


trina , la quale non H può prefumere in huominl dì sì grafi 
felino, e fantità eflere entrata a fe ftdfa , molto men può 
giovare a comprovare delle .dottrine, che hanno condan- 
nato con la lor vita . Mà il cavillo fu Tempre il forte degli 
Eretici , e lo Hile loro di tralafciare le cole chiare , ed evi- 
denti per difputare , e concrallare le dubbiofe, ò rileva- 
re quelle , che non fono d’ alcun momento per il for.tjc^ 
della Controverlla . Così anche modernamente un* Au- 
tor’ Inglefe fi fà bello come d’un’ imprefa importante_^' 
d’ haver rimproverato , e forfi convinto uno Scrittor* 
Cattolico d’alcunt sbagli di Cronologia, ed* altre cofedi 
niun rilievo al raalficcio deH’llloria delle Rivolutioni 
Inghilterra in materia di F.eligione. Chela Regina Eli-, 
fabetta Ha Hata bella, ò brutta , e che Cramnero fiali tro- 
vato in Inghilterra, ò in Germania untal’anno, poco im- 
porta, maquelloche hanno da ribattere gli Eretici , 
polTono , fono ligiufti rimproveri , che fi fan lorosù la_j 
varietà, e le mutationi della dottrina, che proTeflano , ar- 
gomento invincibile di fallltà ; poiché lo Spirito Santo 
non lì muta , e fi cangia fecondo i tempi , su la vita mi- 
ferabile non che miracolofade’loro pretefi Apoftoli , sii le 
politiche, e li modi, iniqui, e violenti con i quali hanno 
introdotto, e propagatola loro Religione. A quelli hanna 
da rifpondere , non già perdere gli inchiollri in bagatelle; 
perche finche fi potran loro opporre quelle irregolarità, e 
peccaci malTimi, e ch’ellì le ne potranno giullificare , han- 
no perduto la (ite eia damo fiaffàtiicheranno in ogni al- 
tra cofa. Così proceflo quanto alla prefente mia Scoria, 
che poco m’importa, ch^ella fi polTa convincere di qual- 
che sbaglio di Cronologia , ò cofa fimile , purché refli 
falda la raachina intiera , per la quale io m’ioterelfo; cioò 
purché fu vero, che gli Eretici da principio, che comin- 
ciarono à profelfarfi cali, cominciarono di elTere incoHan- 
ci, sfacciati, cabailiHi , e fediciofi ; e che hanno conti- 
nuato in quelle pratiche fcredicace , e ribelli fin che la pa- 
cienza del Rè portata all’ efiremo hà ptefo la rifolutione 
di ruinarli . 
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Empùy nd' quale' fidile 
Fronda^ v amate dìÈrancefcaLper^ le ideile lette» 
re y di defio di refufiitarle nel fuo Re^o<; avendo 
dato occafioneàmolti Eretici d^imrodut'vhrfi r. Lu» 
tero y e Zuinglìo fono qudli y che gli mandano , anzi 
afono dedicare al medefimoRè ‘ciapuni decloro libri , JLe Don* 
tie fono le prime imbevute dell* erróre y e trà quefié ìdFrincìpeffa 
Margarita Sorella dèi Rè , la quale fià ogni sforzo per perver^ 
ttrlo . LaSorhonadop^e agUEretidy come aneti U Patìamen* 
tc f li primo eferdzio dell* ErefiadiLutero feguka à Meo , .ri* 
gorof amente procejfato . La Principejfa Margarita maritata al 
Rè di N avana ruinalaRelgiòne CattcHicd ne* Stati del Mari* 
tdy il quale tira anc¥ efio nell* Erefia, E Rè Francefeo lafgri» 
da ycV obbliga à rilevare la Relgìone Cattolica , il che fimulatà* 
mente promette. Nuovo tentativo di Pervertire il medefimo Rè 
Francefeo , Mancato d* altro di farle chiamare Melamone in 
Francia y divertito dal Cardinale di Tumony fluito da una 
frotefta del Rè di volere nwrire Cattolico; E che reàèrtf pabl^ 

A 


t Jftorìa del Calvìnìfm$. 

tctmvic nel Palazzo deìVefcovi di Parigi ^ dóppo uria JfJen* 
nifjMo-Prxejfkne y ave fù portato il Satàiffimo Sagrarnentd'y ac* 
compagnato da tutti gli Ordini della Città . Fà egli bruciare al* 
cuni Eretici^ il che dijftpa la maggior parte de" Stranieri , che 
predicavano V Erefi a. Pr incipri di quella di Calvino. Lana* 
f rita\ edUca'^iòne^ fiudri^ e viaggi di queflo . Li I^fcepeliy cF eb* 
bf àPoetiers , ove fa con cjfi il.prifno efercizio della fua religio'* 
nCy e ordina Minijiriper feminarla. Scoperto , fi ritira à Pari* 
gìy indi àB afide a y poi à Ferrara j da dove ficacciatOyfi porta 
in Gineura ; ove poco doppo incontra un altro Bando . Si trai* 
tiene in Argentina fin che richiamato àGineuray vi pone poi la 
fiua fede y .e ordina intieramente F'ritiy e la dificiplina della fua 
Setta . JJ refi antedella. fiua vita fin alla morte ^ 

' «-.V- 

- 

DDIO , che per bocca d’un Profeta minaccia di 
crivellare lafiiaChiefa , per feparare le fementi • 
ir^tili dal grano più puro, fuole venire all’ ef- 
fetto di quella feparazione , quando gran parte 
de’ Fedeli, ferbate le fole apparenze della Pie- 
tà, mà nell’ interno gualla dalla cornizione dé’Vizii, con 
elTi provoca la fua.croppo fprezzataGìullizia: E quello arri* 
va principalmente per mezzo dell’ Erelia, la quale aprendo 
una porta publica alla dilfoluziGne , li vede una moltitudine 
infinita di trilli Chrilliani ufeire dalla Chiefa , li quali fenza 
rifpetto , ò timore , adoperando la forza ,òà confervarfi nel- 
la licenza, òà pervertire gli altri, con l’occafione di mille 
Icandali, e violenze ulàte contro i veri, e collanti Fedeli-, 
viene à *ifvegliarfi il zelò, e perfezionare la Virtù di quelli, 
nella perlbna de’ quali rclla poi la Chiela più brillante, e 
più pura , 

• òi.ello fi vìdde il Secolo palTàto nel Regno di Francia , o- 
ve naca , c crefeiuta l’Ercfia frà li difbrdini più atroci , che 
(èppero inai partorirei] furore, e la difperazione , efercitò 
iongo tempo la pazienza de’ buoni Cattolici , fin che col fà* 
vere del Cielo, e’I zelo de’mcdefimi , e fingoiarmente de* 
Prelati per mezzo d’ottimé riformazioni, introdotte nel 
Ckx'o j c àllo fplendorc di ioda ^ cd cfficacillìnia Dottrina^ 

.. fpar- 



ifKirfa ih infiolti Volami dati alia luce^ conVifttft » eeoniufir . ] ,r ? j 
époi iiaca ulcimamehte del tutto efiinta con la prudenza ‘ " 

•valore del Chriftianiflinio Tuo Regnante- LUIGI XI V.^ 
ài quale con quella veramente glortolà > etrion£mce azione 
hà refo ilfuot nome immortale fopra la tetra.»! ti', uio ..0 
Cre&evmo nella Germania Jt tumulti cké per caulattì 
Religione Lutero làtconuOvo Autore d.’ Erelìa , vi avevao» 
dall’anno 151^. fatto nafcere , quando Fxanoefcó L Rè 4 ^ 15 ^ 7 * 
f rancia di fpinto vivace!, e di ulento non Ordinario pdrje 
-fcieiue , invaghito di ^le rifiorire nel fuo Regno , ove era» 
no quali afi&tto trafcurate, cominciò à cercare, e attirare 
con propolia di buoni alTegnamenti alla fua Corte tutte te 
perfohe, che avevano qualche grido llngolare di dottrinai. 

Lutero tutto bramolb di propagare i fuòi errori:, e che ve> 1 5 2 1 1 
deva cbn quella occafione aperta la porta d’infitnuarli nellà 
Francia f pensò d’ inviarvi alcuni de’fuoi Seguaci epa que£> 
to titolo di Letterati : mà perche U Irìco Zuingho , il quale 
tra gliSvizzeri aveva, quali nell’ illelfi:) tempo di lui , comin* 
ciato à làrll anch’ellb Capo di Setta , egli era contrario ini. 
diverli articoli ddk fua pretefa fede , poteva atlraverlàrlo 
•in quella midìone , Ih convenuto fra quelli due Ereliarchi 
per mezzo de’ loro Difcepoli , che l’ uno , e l’ altro avere bbe 
mandato i Tuoi Emidàrii nella Francia , mà perche la con- 
trarietà delle loro dottrine non pregiudicadè adambidue , 
il farebbero prima abboccati nella Cictàd’ Argentina inu. 

«Allàzia per vedere di convenire in lleme , A alméno eoncei!!> 
vare il modo di non danni^giarfi uno ràlttioi . . i. ^ >.{ 

- - Si ritrovarono al concettato luogo H MilEofikru , ove hi 
condulìone de’loro configli fii pt'ima di fingerli tutti uguàì- 
ionente Cattolici in un Regno vove l’ errore non era dato 
ancora introdotto, mà poi, che infinnandofi ogn’uno fecon- 
éào il proprio talento, cercadè di feminare la fua dottrina^ , 
poco importando, ch’ella folTe uniforme , ò diverfa àGen- 
te , la quale non voleva, che pervertire TAphne ye non pian- 
tare , òinfegnare alcuna vera Religione come da principio 
modravano di tradirla ( fe la dima vano tale) col fingerli 
Cattolici. Oleiche Greco , eun poco d’ Ebreo ,'che Cape- 
vano queiliSvKzcn^cTed^hiyfece fubito moore inJPa- 

A a rigi. 
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4 Iftorìa àehCcSvtnt^mo'» 

r ^ 2 1 . *'‘8* > ov® com’ altrove nelU Francia T una , e l’altra di queffc 
* ^ * lingue erano poco in ufo: mà molto più fi fece rimarcare la 

•novità della loro dottrina , la quale con maniera fcaltra , fa- 
cendo l’ officio drGrammatici , andavano infinuandoairoo- 
cafione di fpiegare le parole di qualche Autore , ove piglia- 
-vano preteflo*di.avvanzare , chele medefime erano alterate 
•nella verfiohe comune della Bibbia, c d’ indi inoltrarli à 
^ '' parlare della Regione . 

V U efempio del Rè Francefco , che aveva dato adito nella 
fua Corte ad alcuni di quelli Letterati, e li fentiva volen- 
tieri parlare d’ Erudizione umana, perche conefTo non s’i- 
•noltravano à parlare di Religione , avendo dato motivo à 
4 Ìiverfe perfone qualificate di riceverne degliakri nelle loro 
. 1 r ^ t -cafe , e di afcoltarli j fù caufa , che fi moltiplicò all’ infinito 
la turba diquefli nuovi Predicanti ; il buonfucceffo,e’l cre- 
•dito acquiflato da’ primi attirandone à folla degli altri , che 
•volavano,come à Tacco di Piazza foggiogata,con Tarmi: Mà 
•H danno maggior, che fecero in que’ principii , fù nelle_j 
Donne , le qiuli , come più deboli , attaccate le prime , e la 
curiofità loro naturale imbevendoli con guflo di quelle i- 
norpellate novità , che T inclinazione del Seflb alla divozio- 
ne , faceva loro apprendere come dottrine importanti , ben 
prello fividde un gran numero delle Dame di Corte impreC- 
rie dell’ Erefia, e intieramente pervertite. Più che tutte fi 
trovò prevenuta, e ingannata laPrincipelTa Margarita So- 
rella del Rè Francefco , già V edova dèi Duca d’Alenzone, 
la quale avendo abbracciato TErelia è cofa incredibile con 
«quanto ardore , e premura ella fi pofe à promoverla nelTa- 
-nimo di tutti , equello , che fù peggio , nell’ animo dei Fra- 
'tello , il quale amandola teneramente , e praticando con ef- 
-fa la più llretta confidenza , non ceflava ella di parlarle, e 
.raccomandare la protezione de’ nuovi, non più Letterati, 
•mà Riformatori della Fede, li quali unendo alla predica.^ 
•delTErefia L’apparènze di raflegriati , e modelli, meritava- 
ino (diceva elTa) almeno d’eflcre fentiti. La curiofità nata, 
iC crefciuta.nelTanimo del Rè , non fù difficile il farlo rifol- 
^ vere à volerli udire ; il che avendo fatto più volte con dimof- 

trazione di qualche piacere , quelli prefero miglior corag- 
gio» 
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gió, e à loro iftinzeprefe Lutero ftefTo l*4rdire difcrivertf 
al Rè , e inviarle alcuni, de’ Tuoi libri y accompagnato da iet> 
t-ere del Duca di Saflbnia , già pervertito da quell’A portata,' 
per promuovere in erto le difportzioni , che jpareva avere di;' 
dare fomento all* Erefia . « . j 

- Ebbe la rtefla infolenza di fcrivere al Rè Francefco j e de* 
dicarle il libro, che aveva fatto dell’ Eucarirtia, Ulrico Zuin-- 
glio , prima Difcepolo , e Seguace de’ fentimemi di Lutero, 
mà poi (come fu detto) fatto Capo , e Autore di Setta àpar-.- 
te, tentandol’uno, e. l'altro il dilui ànimo, con protérti 
foliti à tutti gli Erellàrchi nel principio della, loro Erefia V 
di piena {bmmirtìone alla Chiefa, e di folo defiderio di ve* 
dere riformati , e corretti alcuni abufi , che dicevano ertèrrt, 
introdotti ne’ coftùmi , e nella dottrina della medefima_.; 
mà quantunque forteto vive , e continue l’ irtanze della_»' 
Principertà , e d’ alcune altre Dame per obbligarlo à dichia* 
rarfi , e fpeciofili motivi de’ Riformatori j ftétteperò U.R& 
lémpre fofpefo, novenne mai ad alcuna apertufà'dèl prò* 
prio fenfo , che lo darte per efprertb parziale , ó Fautore del»i 
le nuove opinioni. ' . ' ^ 

La Sorbona, che vedeva, mercè la facilità de’Cortcggia-i 
ni, avvanzare ogni giórno l’ infolenza degli Eretici, e per- 
vertirli maggior numero di plebei, che rapiti da un cieco- 
defiderio di novità abbracciavano 1’ Erefia , fece vive ri- 
mortranze al Rè per l’efpulfione di quelli y che la dirtemi* 
cavano , rapprefentandole quanto era improprio , che alcu- 
ni miferi Grammatici, che non avevano mai rtudiato i car* 
toni della Teologia, ardirtero temerariamente trattarei. 
punti più ardui, e fublimi'della Fede, deciderli fecondò il 
proprio fenfo , e ofare col fcandalo di tante Anime preten* 
dere di correggere , e riformare la Chiefa , Madre , e MaeC- 
tra de’ Popoli , e de’ Regi , e la quale non farebbe la Chiela 
d’iddio, le poteflè errare , e ricevere qualche novità nella 
fua credenza . Lo rteflb fece , molfo dal medefimo zèlo y 
fupremo Parlamento di Parigi , rapprefentàndo in partico* 
lare il pericolo d’ una intiera fovverfione delloStato , e d’ u» 
na crudeliflima guerra intertina de’ Popoli , all’ efempio 
della Germania già tutta armata contro di fe ftertà ^ e che ià 
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j^2: bceravà le proprie vifeere , percHe le medefimé novità , che 
^ * s* introducevano nella Francia, avevanoprefb radici in quel- 

le parti. Mà nulla giovò la premura, ne dell^una, ne dell’ak 
tra di quelle indgni AlTemblee ; perche fé bene il Rè Fran- 
cefeo non fi dichiarava apertamente parziale dell’Erelìa, 
Bo'n Tolo' non ne fcacdòi Predicanti, mà prelb dairammi- 
razione del loro làpere gli udiva volontieri, anzi più fre- 
quente con ein , checonalcun’altro, teneva pratica fami- 
gliare , econverCuione à tutte l’ore di libertà ; onde quelli 
reli fempre più arditi , olàvano con maggior temerità par- 
lare , e fparlare delle cofe della Religione . i > 

152^. ' Scoi^iò poi al line, cioè Tanno 151^., la piima aperta 
dichiarazione, e profèlUonedeU’Erei^in alcuni, li qnalià 
Meò , Città poche leghe dillante da Parigi , radunati in un\ 
Orto , ivi celebrarono li primi mifterii delia loro Sinagoga > 
Gulielmo Brinbnec Vefeovo di quella Città, avendo cono- 
£:iuto à Parigi li primi Dilcepoli di Lutero , li quali forco 
nome de’Òictolicì , gelolàmente ritenuto ,. avevano jn'eoc-: 
cupacola Tuallima, neeondulle léce quattro'al ritorno , che 
fece nel fuo V efeovato . Creiti , eh’ egli non conolceva, che 
. / T come Letterati , e perciò boriva con dHHnzione , abulan- 
do del credito , che tenevano preflb di lui , feduflcro , e per-; 
vertirono alcuni della plebe , a’ quali avendo dato ad incen- 
dere , che lì erano introdotto nei Culto Divino mille fuper- 
ftizioniy c diverlì errori nella Fede y ne cavarono una pro- 
fdliane clpreflà della loro nuova dotcrhia,'e conelTi lì po- 
iero à celebrare:^ focto nome di Religione liformaca , li pri- 
mi efercizir della medelìma, .• ,i,;. . : 

< Il Parlamento di Parigi \ avendo intefo quello actentatoy 
inviò rigorolì Commillàrii per prenderne cognizione del 
tutto , con ordini di procedere fenza pietà contro gli Autori, 
e complici di quello làcrilegio : Li nuovi Apolloh in vece_, 
(T efporli al Martirio per la difclà della loro fede , furono 
più veloci à fuggire ,- che li Commillàrii à giùngere ; lì che 
ninno mollran^ il petto , e tutti negando collantemente 
di avere avuto parte nel delitto inquilìto , rellò il folo Vef> 
covo in obbligo di confcHàre con qualche rolTore la fua__. 
troppo inavveduu credulità , e riparare, come fece , in im 

Si- 
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Sinodo Preti «Iella fi» Diocefi al pericolo di limile in- 
conveniente col proibire la lettura di tutti i libri di Lutero, 
-e d'altri nuovi Settarii , e interdire qual fi folTe com- 

merzio con elfi. . , 

Q^efta fiamma , benché allora coperta , e rcprelTa col ti- 
more del caftigo , non reftò però ellmta , anzi da Meò , ove 
quelli primi Eretici ebbero il nome di Luterani Adeldenji ^ 
andolfi occultamente dilatando per tutto il Regno , ove_< 
-crebbe all' infinito il numero di -quelli , che fegretamente 
-abbracciarono la nuova dottrina . Il Rè , e’I Parlamento ri- 
cevevano nuove da tutte le parti di quello contagio ^ che o- 
gni giorno andava infettando nuovi membri delio Stato , e 
quanto più Tuno , e l’altro , prevedendone le confeguenze, 
detellavano quella pericolofa novità , e fé ne dichiaravano 
nemici , altretanto la Principeflà Margarita con diverfe al- 
tre Dame primarie della Corte s’oftiaaTano à difenderla , 
travagliando con illanze importune il Rè , perche fi mutaf- 
fe in. loro favore , e non inquietane alcuni poverelli , i quali 
ripieni di buona intenzione , effe fapevano non cercare , che 
la falute de’ fuoi Sudditi , e la riformazione degli abufi . ) 

. Progredì unt’oltre la Principeflà , che avendo prefo un 
giorno il Vefeovo di Senlis Confeflfore del Rè, pretefe ob- 
bligarlo à prefentare à S. M. i libri di Lutero , e appoggiar- 
ne la dottrina con la propria raccomandazione , per obbli- 
go, diceva ella, del fuo carico, al qi»le, eflèndo raccoman- 
da» la cofcienzadel Rè , le toccava di farle conofeere la ve- 
rità; Il che non avendo potuto conlèguire, sforzò il Vef- 
covo à tradurle in lingua Francefe tutte le Chrazioni , e Sal- 
mi del filo libro di preghiere : E come l’ animo delle Donne 
non fuole effere moderato nelle premure , che abbraccia , 
àdifpettò di tutti i Tribunali proteggeva ella nel proprip 
Palazzo , c aflìfleva in tutte le parti del Regno , e anebe^ 
^ iùpri di effo , con foldi , e protezione tutti quelli , eh’ erano 
ò querelati , ò efigliàti per Eretici ; fi che l’ autorità fua , c 
Éivore fofpendeva^ e interrompeva non poco il corfo della 
<ìiuflizia ,'e ferviva à fare prevarìcame molti , che vedevano 
fe nuove opinioni cosi caldamente fofienute da una tanta 
■Principeflà. . i' i . .'r ;• 
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I <2.7. Eflèndo’ feguico in quefto tempo il Màtrimónio di elEi 
, con Enrico d’ Albret Rè di Navarra , e’I fuoSpofo avendola 
feco condotta ne’ Tuoi Stati di Bearn , ve la feguitò una due- 
ma d’ Eretici , ben ficuri di fare alto , e baffo in un Paele , o- 
■ve'ella farebbe affoluta Padrona. In fatti occupò il primo 
luogo del favore un tale Gulielmo Rouflel , uno de^quat- 
4:ro primi , i quali avendo feminato l’Erefìa à Meò , era indi 
iuggito, ed aveva fin’ allora errato per la Germania : Equef* 
lo entrò con- le fue maniere ipocrite tanto avanti nel con- 
•cetto della Regina, eh’ ella lo prefe per Direttore della pro- 
pria cofeienza , facendolo Abbate di Qcrac , e Vefeovo d’O- 
leron , e con gli avifi di lui finì -di minare la Religione ne* 
fuoi Paefi . 

V Gli Eretici avendo ancora in que’ tempi tradotto tutta 
la Bibbia in volgare Francefe , con mille falfificazioni di 
.Tcfti per inferirvi de’ fenfi favorevoli alle loro opinioni , la 
Regina Margarita, che vi prefe un guflo infinito, e fi dilet- 
tava di verfeggiare, cominciò à ridurne l’Iftoric prindpali 
ad Opere di Teatro ; fi che per religiofo diporto le cofe Sa- 
cre divennero materia di Comedia , c li Recitanti Eretid 
inferendovi le loro Satire fopra il Pontefice , il Clero , e li 
Mifterii più tremendi della Fede , fi fece un mifcugliodi 
buffoneria , e divozione , che ferviva di trattenimento à 
chiunque voleva venire prenderfelo nella Corte. Il povero 
Rè Enrico ancora giovane, parte corrotto , parte per com- 
piacere alla Moglie aflìfteva à quelle belle rapprefentazio- 
ni ,e lafciolfi flrafcinare al fine alla publica profefftone dell* 
Erefia ; fi che li Cardinali di Foix , ediGrammont non po- 
tendo più con l’onore , fàlvo del loro Carattere , reftare in 
.una Corte tutta pervertita, doppo di avere inutilmente , « 
qoregato, ed efortato il Rè à’non tradire cosà la Religione 
.de’ fuoi Maggiori , l’abbandonarono , e col ritirarfi levaro- 
no gli ultimi ripari , che la loro autorità , e prefeuza oppo- 
neva ancora all’ iufolenza de’ Novatori. 

II Rè Francefeo informato da quelli Cardinali dello fla- 
to della Religione in Bearn , e delle procedure della Sorel- 
.la , chiamatala à fé la riprefe gravemente', e le proteflò di 
non potere foffrire con onore fuo un tale fcandalo , ( lanil- 
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.m della Religione Cattolica in un Paelè, la maggior parte 1 527. 
della quale rilevava dalla fua Corona; onde la pregava, an- * 

zi le comandava aflblutamente di riftabilirvela , fenza vole- 
re ammettere ne raggione, ne fcufa alcuna. LaRegina_. 
atterrita dallaViloluzione del Rè, ufàndo difimulazione* 
le proteftò dal fuo canto di non avere mai avuto penfiere di 
.pregiudicare alla Religione: ch’ella era ottima Cattolica, 
e non aveva mai avuto altro fine , che d’accreditare alcune 
pratiche, ch’ella {limava religiofiflime , e però, che quan- 
do avefTe oltrepafTato i termini , ballava il farle conofcere 
il fuo errore , per obbligarla à farne una publica dilkppro- 
vazionc: e come vidde nell’animo del Rè rallentato Io fde- 
gno , prefe l’ occafione di pregarlo di farla inflruire , e in- 
llruire fe Ueflo, per potere prendere l’uno, e l’altro le più. 
opportune rifoluzioni. 

. Viveva allora à Parigi, ed elèrcitava la Cura d’ una Paro- I5J3* 
.ichia della Città un tale per nome le Coq , Huomo dotato di 
ijualche facondia , e veemente nel Pulpito , ove la forza del- 
ia voce, e l’ardire giovavano mirabilmente à farlo (limare 
*in gran Predicatore. Quedo aveva abbracciato le nuove 
opinioni , le quali effendo allora alia moda tra li Corteggia*. 

Jii, fervivano à meritare il titolo di bell’ingegno à chi le 
profeflàva, ò fìngeva di profeffarle. Un tale Soggetto pa- 
rendo inflromento proporzionato alla Regina per guada- 
gnare l’animo del Rè, lo fece preparare à dilcorrcre con- 
certatamente à quello fine , e indi avendo condotto il Rè, 
e tutta la Corte alla fua Predica, e poi anco introdotto il 
medefimo à ragionare privatamente con S.M. nel Gabi- 
netto, quello con le fue ciancie , foftenute con un poco di 
fcienza , e sfacciataggine aliai , imbrogliò talmente l’animo 
di quello Principe , che realmente lì trovò confufo, e pro- 
teftò di non làpere colà fi credere. 

. Li Cardinali di Lorena , e diTurnon , riconofeiuta quefi> 
ta perpleflità del Rè , come Prelati Cattolici , e zelanti , vo» 
lendo .impedire , che non facefle qualche rifoluzione pre- 
giudìciaIeallaFede> penfarono di convertire il veleno in^ 
medicina, obbligando il medefimo Curato il Coq à ritrat- 
tarli in prelecza di S. M. Onde avendolo obbligato à con« 
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ferire con diverfi DtKtori Cattolici nella loro prefenza , ed 
eiTendo flato confutato , e convinco dalla falda loro Dot- 
trina f abjurò prima fegretamence i fuoi errori , poi procu- 
ratale una luiova audienza di S. M. , fece in fua prefenza u- 
lu publica ritrattazione de’ medefìmi . 

Mancato quello mezzo alla Regina Margarita di perver- 
tire il Fratello, ed efla rellando fempre più oflinata nella 
fua preoccupazione, benché continuane à vivere focto le 
apparenze di Cattolica, pensò all’ orditura d’ un’ altra tra- 
ma per tirarlo nella cete , valendoli perciò del buon zelo del 
Rè, il quale intendendo ogni giorno li difaAri, che cagio- 
nava l’Erelìa fuori del fuo Regno, c’I piede, ch’ella piglia- 
va nel medcllmo, moriva di voglia di vederla dillrutta, c 
riuniti gli animi, e de’ fuoi, e degli elleri in una Fede, e 
Religione concorde . Viveva allora nella Germania Filip- 
po Melantone con fama d’inllgne letteratura , il quale tut- 
to che avelTe avuto gran commerzio con Lutero, e gli alttà 
Capi Novatori , non aveva però ancora rigettato e^prell^^■ 
mente l’autorità del Pontefice , anzi detelbndo le brutali- 
tà di quell’ Erefiarca biafimava apertamente loScifma , eie 
maniere fcandalofe , con le quali egli roverfciava tutto l’on- 
dine della Religione , e della Fede. Non era però Cattoli- 
co,. declamando, e condannando anch’elTo molti articoli 
della Chiefa , contro i quali predicava , e fcriveva i fuoi pro- 
prìi errori. Mà come egli era Huomo di gran concetto, ed 
aveva maniere, fua vi d’infinuarfi, tutti lo afcoltavano vo- 
lontieri, benché all’ ufeire de’ fuoi difcorfi, e dalla lettura 
delle fùc opere llritrovaflèro fempre meno Cattolici . . x 

<^uello Soggetto propofe la Regina Margarita al Rè 
Francefeo, come capace d’entrare in pacati concerti coni 
Dottori della Sorhona, ò altri Cattolici , per conciliare le 
opinioni diverfe , e riunire gli animi divifi nel fatto della 
Rclimone . La credette il Rè , e accettando il progetto co- 
«nan^!, che Ibflè fpedito à Melantone un Salvocondotto 
per potere venire à Parigi , accompagnando anzi f offerta 
d’nnna lettera cortelé, che l’ invitava à nome fuo di portarli 
àoonferirc lòprade materie dibattute de’ partiti. Era per 
féguire V jurrho di Melantone nella Francia, quando il Cac- 
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dinaie di Turnon, che aveva diggià diiarmatoilCoq, s*óp- 
pofe alla chiamata di quello nuovo Seduttore , rimoflrando 
vivamente al Rè come ogni commcrzio con gli Eretici erai 
non folo pericolofo , mà anco dannato dalla pratica di tutti 
i Principi Chriftiani, con che il Rè ravveduto, fece ritrat- 
tare il Salvocondotto , e vietare à Mclantone T entrare nella 
Francia , giurando allora publicamente di volere vivere , e 
morire nella Fede della Chiefa , con che reftarono la Regi- 
na , e tutto il partito Eretico come delufì della loro fperan- 
za , così confulì , e gettati nella ultima difperazione . 

- Quella lìi la caufa , che non potendo gli Eretici ottenere 
con gl* inganni il loro federato fine, fi pofero à feminare 
non folo per le llrade di Parigi , mà nel Palazzo , e fin nella 
Camera lleflà del Rè, eh’ era allora alTente , una quantità 
di libelli , e pafquinate , piene d’atroci inlhlti , e dilumazio- 
ne fopra gli Articoli principali della Cattolica Fede , non_p 
folo villaneggiando chi li profelTàva, mà ufando ancora di 
minaccie contro il Rè medefimo , fe conofeiuta la verità 
(ch’effi dicevano) della nuova dottrina , non fi rifolvefle ad 
abbracciare, e promoVerla publicamente. Quello intefo 
dai Rè , ritornò egli fubito à Parigi , e confidcrando in una 
tanta infoienza offefi ugualmente l’onore d’iddio, e l’au- 
torità del fuo Scettro, fece fare una rigorofilfima inquifi- 
zione de’ colpevoli , e per levare tutta fperanza a’ Novatori 
di poterlo mai tirare al loro partito , fece promulgare uno 
irrevocabile Bando della loro Setta da tutti i fuoi Stati , con- 
dannando (ciò , che non era ancora flato fatto ) agli ultimi 
fupplizii , da efeguirfi con la più fpietata feverità , tutti quel- 
li , che inetti delle nuove opinioni s’oftinaflèro à volerle_^ 
credere , e difendere . 

- Non contento di quello, per riparare, come fi poteva , 
all’ onore di Dio, oifefo dagli Eretici, e dare maggiore , ci 
più aperta dimollrazione del fuo inalterabile attaccamento 
alla Dottrina , e le cerimonie della Chiefa Cattolica Roma- 
na , le quali venivano combattute , fece fare una foiennillì- 
ma Proceffione dalla Parochia del fuo Loure fin’alla Chie- 
fa Catedrale, nella quale il Vefoovo di Parigi portando il 
Santilfimo Sagramento era preceduto da tutto UQero Se- 
co- 


% 


1534 - 


1535- 


;iti2KÌ by GooglL 



12 


Jftorìa del Cahinìfmo» 

^535* > la fua Reale Fami- 

glia , e Corte , Parlamento , Compagnie , e Magiftrati della 
Città, tutti con torcie accefe nelle mani: Finita la quale, 
eflendo il Rè con tutta la Comitiva , che potè entrare , fali- 
to nella gran Sala del Palazzo del Vefcovo , ivi fece in pre- 
fenza di tutti una Orazione così patetica fopra il fuodcfide- 
rio divivere , e morire nella Religione de’ fuoi Maggiori , e 
, di perfeguitare , fenza rifpetto ne meno del proprio San- 

gue, tutti quelli, chefoflero così male configliati di fepa- 
rarfene , che cavò le lagrime dagli occhi di tutti , e gettò non 
poco terrore, econfufione nell’animo di quelli, clic ave- 
vano fentimenti differenti da’ fuoi . > 

E per moftrare , che acconti pagnarebbe gli effetti alle pa- 
role, dal giorno feguente fi viddero cop publico fupplizi»' 
ardere à nioco lento nella Piazza di fimili efecuzioni fci E- 
rctici Luterani, dal Parlamento condannati alle fiamme, 
e cominciare con tutto rigore la cattura , e’I Proceffoà mol- 
ti altri ; Il che avendo gettato un terrore incredibile in que* 
miferabili,chefifentivano nella propria cofcienza colpevo- 
li del medefimo delitto ,fe ne yiddeufcire più che in prefcia 
fuori del Regno una quantità grandiffima , li quali cercan- 
do rifugio appreffo i Principi di Germania , che avevano ab- 
bracciato la loro Erefia , gl’ impegnarono à fcrivere al Rè 
Francefco in favore della nuova religione . Si liberò tutta- 
via ilRè dall’ imbarazzo, ove lo metteva queftoofficio, con 
una Ambafciata , che inviò loro per giuftificare i motivi del- 
la rifoluzione , che aveva prefo , ed efli rèflarono allora tan- 
to più facilmente appagati , che fu fatto loro conofcere , che 
li nuovi Proteftanti Francefi non feguivano punto la dot- 
trina del loro Apoftolo Lutero, mà alla refufà abbracciava- 
no gli errori chi di Zuinglio, chi di Melantone , chi d’ Eco- 
lampadio , chi di Bucero , tutti differenti da^ fuoi , buona 
parte ancora di effi reflando irrcfoluti, edoppo abjurata la , 
Fede della Chiefa Cattolica Romana, per vivere in licen- 
za , moftrando di non volere, ò credere, ò feguitarc colà 
alcuna. 

Quella perpleffità in fatti de* Francefi, molti de’ quali 
non lapevano che credere, diede il motivo , e fbmminiflrè 
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Pafdire aIrefoi»ì:faraoroGiQ:Ghavviii,ò CaMno,diar- 1555, 
chitettare gliarticoli d’una nuova fede , e fard nuovo Capo ^ ^ ^ 
di partito , con la fperanza , che , avendo fquadrato le debo> 
lezze di tutte le Sette , Un’ora publicate dalla prima apofla^ 
fìa di Lutero , e formato un mifcuglio di tutto quello, che 
giaceva ine0e, col tralalciare quello, che non era applau- 
dito , averebbe incontrato il genio , e’I gufto particolare del- 
la fua Nazione . Mà perche la notizia de’ fuccelli feguiti può 
defiderare la cognizione della perfona di quello , che come 
tutore d’una Erefìa divenuta la dominante , e la fola nella 
Francia vi ebbe la maggiore , c principale parte , non farà 
fuori di propofìto il rintracciarne la naìcita, e coftuini, per 
jenderne pienamente il Lettore informato. 

Nacque Gio; Calvino à Noyon, Città di Picardia, Pro- 
vincia di Francia, il giorno di Li^lio deH’anno 1509. da.^» 
Gherardo Chavvin , ed Anna le Frane , ambidue di medio- 
cre, anzi di bada condizione , poiché il Padre aveva elerci- 
tato l’Arte di fare le botte, benché poi con non sò quale ma- 
neggio delle entrate del Vefeovato fofle arrivato ad acquiti 
tare qualche facoltà , e la Madre era figlia d’ Un’ Olle di 
Cambray nella Fiandra. Fatti i fuoi primi Audìi à Parigi 
fotto l’ombra d’un Magnano fuo Zio , al quale dal Padre 
era flato raccomandato , e proveduto d’una Capella , poian- 
cp d’ una Cura nella fua Patria , pafsò à Orleans , e à Burges 
per fludiare alla Giurifprudenza: mà in quella ultima Cit- 
tà avendo per fua difgrazia incontrato l’amicizia d’un tale 
Melchior Voi maro. Luterano Tedefeo, che ivi infognava 
la lingua Greca , quello lo fedufle talmente , che le prime 
impreflìoni deH’Erefia, le quali aveva diggià prefeà Pari- 
gi, divennero una totale aderenza di fede alla inedefima^ 
applicatoli da quel tempo Calvino, fotto la dìfciplina del 
nuovo Maeflro allo Audio delle lingue Greca, edEbraica> 
che quello le predicava neceflarie per bene intendere la_> 
Scrittura , e per penetrare à fondo nelle controverfie , ch’c- 
rano allora agitate. ■ ; 

Con quello capitale ritornato à Noyon per raccogliere la 
fuccefllone del Padre, che gli era morto in que’ giorni , e 
tutto dato al penflere di promuovere la fua nuova Erefla^ 
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I e 5 r, eh’ era il Lnteranifmo puro , bènche fi fingefle ancora Caé- 
colico , trovò mo(k> di fare foldi , e de' fuoi benefidi , e della 
nuova eredità , vendendo l’uno y e l’altro à belli contanti , 
col quale danaro portatoli à Parigi , indi continuò à colti* 
vare l’ amickia di Volmaro> che richiamato in Germania 
le inviava con le Tue lettere ancora i libri , che i nuovi Dog- 
matorì ftampavano , e à fare degli Amici , e Difcepoli , che 
le acquiftaflcro riputazione per i fini , che aveva . - * 

Diede allora alla luce un Commentario Morale , Icritto 
in Latino foprai libri di Seneca della Clemenza ; mà quan* 
cunque quello ) che non era mal compollo, le avelie fatto 
un poco di fama , non giovò però ad ifcufarlo , ne liberarlo 
dalle mani della Gìullizia^ la quale venne al fine in cogni- 
zione dell’Erefia, che andava fegretamente fpargendo ,e 
perdò decretò , che folle egli, come gli altri Eretici, arrella- 
to, con penfiere, fenza du bbio, di farle provare le pene, ch’c«- 
rano folite efercitarfi fopra i colpevoli di quello delitto . ' 
Un tale Nicolò Cop, Svizzero di Nazione , teneva flret- 
tilfima corrifpondenza , ed amicizia con Calvino. Quellò 
Cop , che divenne in que’ giorni Rettore d’ un Collegio , o- 
ve teneva una Catedra , credendo, che il fuo nuovo grado lé 
dafle l’autorità di fare il Dottore, lafciolTi in un Sermone 
ufeire di bocca alcune propofizioni Eretiche , per le quali fh 
immantinente dato l’ordine d’arntllarlo , il che però prea- 
vertito il Cop, tro^ modo di Icanfare con k fuga . La Gius- 
tizia, la quale tuttavia voleva inquirìredel fatto, prelé tut- 
te le Carte 5 che furono ritrovate nella di lui camera, ed e^ 
laminati variiTeftiinonii , Icuopri , che aveva avuto llrettó 
commerzio con Calvino, contro il quale decretato anché 
l’arrefto, egli ,^come il Camerata, lo fchivò con la fuga, 
mà un poco piu prcdpitofa ; poiché fu obbligato à calarfi 
gihdal balcone della fua camera di nottetempo con le len- 
zuola, e più che in fretta nafeonderfi ove potè, fino à com- 
modo maggior di liberarfi intieramente dal pericolo col 
fuggire , come fece , à Angolefme . 

Ivi colla Rngua Greca , che aveVa imparatoda Volmaro, 
«vendo trovato ricovero in cafa d* un Canonico per nome 
DuTilJct, che per fallino dello fludio, che fece fotto Cal- 
vino 
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vino della medenma lingua Greca , le contribuiva le fpele, 
cominciò quello à digerire , e mettere io carta la Tua Indi' 
tuzione, cioè il ragguaglio de’ punti della dottrina, conia 
quale pretendeva farli Capo di Setta ; Il che avendo col Ca^ 
nonico , refo ormai Tuo Confidente , e fedottolo , indillo aUp 
co UruaErefìa neli’animodi molti altri, a’ quali modran> 
do r ederiore compodo d* un* Huomo moderato , e leggen- 
do loro ora un T rattato , ora un* altro fopra alcuni degli Ar- 
ticoli della Fede , che aveva riformato à fuo modo, dtirò 
molti all* adenfo , e alla credenza delle die opinioni . 

I ‘ Giovava fuor, di modo à farlo credere un* Huomo mode»* 
rato la qualità del dio naturale malenconico, e ritirato, il 
che era cagionato dalla debolezza della dia complediont.^ 
travagliata da continui dolori di capo, edidomaco . Li di- 
giuni , eh* egli era sforzato à praticare per non renderd mag- 
giormente infermo , paflavano per adinenze volontarie , e 
li crucii interni del fuo animo fempre fofpefo , e penfìerofo^ 
lo facevano credere in quell’ adrazione un* Huomo fepa» 
rato dalle cofe del Mondo. 

Foflè, ò l’ambizione di fard conofeere da molti, ò neU’in» 
certezza delle proprie opinioni il dedo di condgliard con_» 

3 uegli Eretici, che avevano maggior grido, rifolfe Calvino 
i fare una feorfa nella Germania , ove anco Teppe perfua- 
dcre al Canonico Du Tillet , d* accompagnarlo . Vidtarono 
prima in Gineura, e ne* Svizzeri li più faraod Protedanti , 
de* quali Calvino confultava il parere, fenza lafdare cono- 
fcereil proprio fentimento: Nel quale viaggio fu rimarca- 
bile r incontro , eh’ ebbe Calvino in Argentina con Eradno^ 
appréffo il quale Martino Bucero avendolo introdotto, quef- 
toal folo aipetto del Perfonaggio con prefàgio veramen^ 
Profetico indovinando dada ciera tetra ciò, che raachinavii 
nell’animo, ed era per fare, efclamò di vedere lanu^ior 
pefie , che avejf e mai travt^liatalaCbiefay ne volfefccoaltixl 
eommerzio. . < 

Perduto il Corapàgno Canonico, che fl di lui fratello 
provedutod’un’Odkio nel Parlamento di Parigi venne ri- 
cercare , e rkonduflfe à cafa , ove le fece abiurare le die paw 
zie , per non avere la onta d* edere il fratello d’iia* Ereucoj 
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J ^ Calvino nella Francia , e andò nafconderfi à Poe- 

^ tiers, Città popolatilfima , per ivi continuare le fue fedu- 
aioni. Ivi riufcitole di corrompere alcuni non folo plebei i 
jnà ancora Ecclefiaftici, doppo d’avere loro fcoperto il fuo 
difegno di tenere una llrada diverfa di Lutero , Zuinglio > e 
Mekntone, i quali bialìmava di non avere compita una in* 
fiera riformazione degli errori , che , diceva , eflère Ilari in- 
trodotti , e nella Fede , e nella difciplina della Ghiefa , un 
giorno , che li vidde perfuafi , e tutti infervorati ad imitare 
ilfuoefompio, gettodì in ginocchione, e cominciò à reci- 
tare le fue preghiere in Volgare , come fecero anch’ elfi ; Il 
che è contato nelle loro Storie perii primo elèrcizio, che fe« 
ce Cai vino della fua propria religione. - ' ■ 

Animato da quello fucceflò , e infperanzito di nuovi ac> 
quifti s’attaccò allaperfona del Vicario Generale del VeC» 
covo f Huomo di qualche letteratura , e per la fua Carica di 
prima confiderazione nella Città , dalla quale il Vefcovo era 
«ITente. Non le fu difiìciledifarfene conofcere,elTèndo fia- 
to introdotto , anzi raccomandato predò di lui da alcuni A- 
mici , e conofcentidel medefimo Vicario , che gli erano già 
parziali ; Onde , doppo alcune converfazioni, Cai vino aven- 
do un giorno pregato li più accreditati de’ fuoi Difcepoli di 
ritrovarli in cala dei Vicario, cominciò egli àdifputare,ò 
declamare in prefenza di edì contro l’adorato Mifiero dell* 
Eucarifiia, li quali fuoi fentimenti, e raggioni avendoli il 
Vicavio.dimandati >in fcritto’, e Calvino avendoglieli dati , 
col leggere , e rileggerli reftò il Vicario prefo dal veleno , e 
fi diede per vinto , e Seguace della^nuova dottrina. 

Qi^efia fpiegò poi Calvino nelle conferenze feguite in 
cento vintioao articoli , tutti didèrenti , e contrarii alla Re- 
ligione Cattolica , dalia quale dichiarazione tutti mofiran- 
dófene paghi , fi celebrò in cafa del Vicario la prima volta 
la cena all’ufanza di Calvino , con tanto fcandalo , e ruina 
di quella povera Città , ovell Calvinifmo ebbe la fiu culla^ 
che l’Ercfia vi fi dilatòfenza mifura . Il Vicario , Pafiore in 
adenza del Vefcovo , divenuto Lupo , e fervendo alla perdi- 
zione dell’Anime , le quali ninno s’ affaticava di ritrarre dal 
precipizio, e dall* inganno de’ Seduttori. 
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' Qui ebbe ancora orìgine la miflione , einftituzione de* 
primi Minijìri della Chieiià Calviniftica, l’Autore della^ 
Setta avendo fatto elezione di tré Soggetti per impiegarli 
con efprenb carico alla predicazione della llia Erelìa . Il 
primo fu un Lettore dello Studio publico, il quale avendo 
fin’ allora recitato le fue lezioni dell’ Inflltuta in un luò- 
go chiamato la Minijireria ;■ Indi prefè, e le fìi conferma- 
to da Calvino il nome di Miniflro > paflato da lui à tutti 
quelli, eh’ efercitano la funzione di predicare tra’ Calvi- 
nifti. Quello però volfe eflère chiamato il Raccoglitore ^ 
quali che il fuo NDniflero fofle di raccc^liere l’ Anime, e 
non più torto difliparle , come fece Io fpazio di molti an- 
ni , che andò vagante, e predicante occulto per le Provin- 
cie della Guienna , e Linguadocca . Il fecondo , che prefe 
anch’erto il nome di Buon* huomo y fu inviato da Calvino in 
Tolofa per corrompere la gioventù , e la plebe di quella 
Città , come per lo rtertb efifetto il terzo , chiamato Vernonj. 
c che non volle fopranome , fii incaricato di Ilare à Poetiers t 
E quella fìi la prima ordinazione , e mirtìone de’ Minirtri 
fatta da Calvino per predicare il fuo Vangelo, la quale_, 
tniflione non avendo egli ricevuto da alaino che dalla_. 
propria ufurpazione, è più che chiaro, che non hà potuto 
conferirla ad altri. ' . 

Ql^erta femente , benché gettata in que* princìpii da_» 
mano timida , e debole, non lafciò di produrre acerbirtìnii 
frutti nelle óttà, principalmente di Tololà, e Poetiers, 
ove la gioventù, che frequentava que’ Studii publici, ab- 
bandonata , com’è ordinariamente , alla licenza , e alla dif- 
foluzione , e animata da quella infoiente dottrina , che_^ 
condannava tutte le pratiche di pietà ufate nella Chiefa, 
osò commettere mille leeleratezze, nonfolo col feminarè 
libelli obbrobriolì alla Religione , mà col radunarli di not- 
te, ed abbattere per le piazze, e dalle porte delle Chiefe 
le Croci, l’ Immagini de’ Santi, e gli altri monumenti 
della publica divozione. Tutto però faceva!! ancora di 
notte tanto per timore de’ Magirtrati , che eleguivano con 
feverìtà gli Editti , che forfi per avere molti degli Eretici 
il commodo di praticare nulle dilbnellà col preterto di 
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queile i:adua9iiz^ notturne ; Imperoche, come l*aflém« 
Mee' Ci facevano pra m un. luogo > pra in un’ altro, ^ 
quale erano invitati dagli Ammonitori ( così chiamava* 
no quelli, che andavano notificando il Rendevous) rlu« 
iciva quefio di mezzo, opportuno, per fare ritrovare Ic^ 
Donne, qv’ erano afpettato da’ loro Drudi, la religionè 
fervendo di coperu, alla ruina della loro onefià infidia» 
la-.. ■'! ■ ' >; , : 

. £' ancora ridicolo 1’ ufo di qpe’ ferv/enti riformaci iiM 

S ue’ principii della loro religione , d’ avere dadi , e carte 
a giuncare apparecchiate su le tavole nelle loro radu- 
nanze , per potere , quando follerò forprefi , ò fpinti da 
qualcuno, fe non avevano il tempo di fuggire, fingerfil 
radunati per il giuoco ; molto in ciò differenti da’ primi 
Fedeli , a’ quali ofavano paragonarfi , li quali forprefi 
da’ Tiranni negli efercizii della loro Religione, più tof- 
to che negare, ò fimularla, lafckvano la vita trà i fup« 
plicii . , j 

Non poterono però gli Eretici refiare tanto occulti , che 
non trafpirafie , oltre il fofpetco , anco notizia ficura della 
loro alterata religione 4 onde feguì la ricerca , e’I fupplicio 
d’ alcuni in diverfi luoghi . Il perìcolo efiendo maggior per 
l’Autore di quelli fcandali, fiimòbene Calvino dikanfare 
l’occafione del martirio, e andarli nafcondere in qualche 
luogo più lègreco . Per quello Icielfe la Città fielTa di Par 
ligi , ove inppndando un flulTb , e rIilufib.continuQ di forefi 
tieri , fperava e di potere act;refiere il numero de’ fuoi fe- 
guaci j e di pevere nell’ampio recinto d’ una sì grande Cit- 
tà ilàre coperto in calo d’inqulfizione. Mà li ^ochi , che 
trovò accefi per tutte le piazze della medefima contro quel- 
li , che avevano feotimenti men che Cattolici , le fecero 
così male agli occhi, e le pofero tm tale fpavenco nell’a- 
nima , che non potè fopportarne la villa ; onde proteftan- 
do contro la fua Patria , rifollè d’ ufeirne af&tto, e giurò 
allora di non riporurvi mai più il piede. , r 

Paflàto à Bafilea , ove non osò aprire bocca, perche la 
Otta era tutta Zuiagliana « attelé ta filenzio à ripulire , e 
finire li quattro libri dclk fua Xnftttuzbne , li quali per 
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reGduò d**ffetto verfo la fua Nazione * osò dedicare al Rè 
Franccfco I. , fenza ripoitarne altro frutto , che T efecra* 

Zione della fua dottrina ; , Indi > non volendo (lane oztofo^ 1^37 
c per altro bramofo d*^pigliam à qualche impre(à d* inr« ^ ^ ' 
porunza , rìfolfe di venire à Ferrara > ove aveva intefo , eh» 
JaDucheflà Renata, Figlia del Rè Ludovico XIL di Fran- 
èia, eflendofì aptilima allo (ludió delle lettere ùmanè_,> 
aveva poi paflàto à quello delle controverfife correnti , ‘ 

imbevuto per ca(ligo della fua troppo curiófità T Erefìa 
di Lutero. 

Il dellderió di tirate quella Prìncipe^ alfe' fue opitlio* 
tii , -e di propagare la dia dottrina in un Paefe , ove ne Lu« 
tero, peZuinglio avevano potuto acqtiiftare colà alcuna, 
le fecero intraprendere quelló viaggio, per fare il quale 
più fegretamente , riprelo l'Abito Clericale , e mutatoli il 
nome di Calvino in quello di Monsù d*Appeville'( che ap- 
punto vuol dire Rubba-Città ) giunlè à Ferrara , ove in_» 
breve , e come Francefe , e come Huomo di fpiritò , e di let- 
tere, trovò mòdod'inllnuarfi appT^lblà L^heflà. Non 
fò difficile à Calvino con Taccortézza delle Ibe maniere^, 
compolle, e con l'apparenza delle lue ragioni 'di cangiare 
la fede d’una Donna , e di Luterana farle abbracciare le 
fue opinioni cominciando di là à praticare li Tuoi elércizii 
«él proprio Gabinetto di lei in prefenza de'luoi Dimellid 

f nù fidati , li quali (órli per compiacerla , più collo che per- 
uafi d’ alcuna convizione , lì diedero ad imitare U Ilio e- 
fèmplo. Fù'ì^póflibife ^rò dì praticare longo tempd 
^uefti millerii, lenza che veniflero fcò^rti al Duca, il 
quale al primo avvifo che n’cbbc s'accefe di tale fdegno . w . 
contro la Principeflà , che le diffe le cole le più acerbe del ’ •* 
Mondo , e ferita volere afcolcare alcuna dilcolpa , l’ obbli- 
gò à ripigliare tutte le pratiche della Fede Cattolica Ro- 
mana (benché eflàollinata ritenne nel cuore fin'alla mor- 
te l’Erefia) nel quale tumulto della Corte Monsù d'Ap- 
peville poco dellderolb, come tutti gli altri nuovi Predi- 
canti, del martirio, prefe lo fcampo, e più che in fretta 
fe ne ritornò di là de* Monti . ‘ ' 

■ ' Arrivato àGincura fu trattenuto in quella Gttà , allóra 
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15^7* t>ttterkna , da Gulielmo Farei , che vi aveva la prima aut^ 
^ * rità nelle cofe della religione : mà come per configlio ài 
Calvino, Parelio lì fo^ inoltrato à volere introdurre di* 

■ ‘ verfe alterazioni nella fede, e ne’ riti .di orare nelTempio^ 

e iìngolarmente la cena , fecondo l’ ulb fognato da quel* 
Io, li Bernefii, che avevano introdotto la loro credcnaa^ 
in Gineura, e che con la loro confederazione, e foccor^ 
I ^ ? 8. difendevano la Città , ribellata a’ fuoi Sourani , oprarono^ 
^ ^ ' inzi volfero aflblutamente, che fodero l’uno, e 1’ altro 
fcacciati, à che non avendo ne forza ad opporre, ne rime- 
dio ad applicai^ , Calvino iù di nuovo con le fue pive nel 
Tacco obbligato à caminare, e cercare altrove gente più 
vorevole alle Tue- opinioni.. 

Strasburgo*, ò Argentina nell’ Allàzia elTendo il Iu<^o,’ 
d’onde eranfi fpiccati nella Francia i primi Luterani, e co- 
me una Capitale dell’ Erefia per la moltitudine , e piena 
libertà conceduti quelli, che la profeflàvano, di qiulun- 
que fpezie ella tWe, pensò Calvino di trasferirvifi : .e co- 
me la Tua riputazione era diggià tale trà li principali No- 
vatori , che ne poteva forare qualche fingojare protezio- 
ne , Bucero , ch’era uno m quelli , e dalla cui autorità pen- 
deva allora Argentina, Taccolfe favorevolmente, e tut- 
to che con Calvinpi aveflè difputato fpeflb inutilmente 
per tirarlo alle fue opinioni , e che quello anco fi folle 
parimente affaticato per perfuaderli le proprie pazzie » 
Bucero però. non. lalciò d’ot^nerle da’ Magillrati la fa- 
coltà di fervire Fredicanfe a,’ flioi Nazionali Francefi, 
che s’ejrano in gran numero rlccwerati in Argentina, e di 
fondare così la prima publkaChiela , ò Sinagoga della Tua 
*539- Setta. • ' 

. • Come in quello ozio ebbe il tempo da applicare à rive- 
dere i fuoi libri , mutò di nuovo qui molte cofe ^llanzia- 
li delle Ine prime Inllituzioni , che chiamava il Fonda- 
mento della credenza necelfaria alla falute ; Il che aven- 
do, fatto ancora di pod due altre volte avanti di morire, 
diede àconofeere di quale fpirito era egli polfediito ; pol- 
che la vera Fede eflendo incapace di qualfivoglia alterazio- 
ne y altro che il capriccio dell* Huomo > fottopoflo aJl’ in* 
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còftanza , può mutare le regole del fùo erederc , fecondo’ / 
la varietà delle opinioni, che fi {cacciano'!* una, e l’altra 
dalla Tua fantafia . Ebbe Calvino nel foggiorno che fece | 
in Argentina un’ altra più folenne occalione di farli co< 
nofcere, e fùlaDietadiRatisbona, alla quale, gli Ereti- 
ci facendo fperare all’ Imperatore Carlo V. di^ doverfi ritui 
sire con la Chìefa , fu permeilo a’ loro principali Predi- 
canti di ritrovarvifi per conferire infieme de* modi 'di qurf 
ca riunione. Calvino con il Collega Bucero furono net 
numero di quelli : màcome l’orgoglio èra uguale in tutti 
di non lafciare le proprie opinioni per ricevere quelle de- 
gli altri, le difpuce’, che gare cieche de’ furion , li quali 
doppo eflèrfi fchermiti inutilmente con 1* armi degl’ in- 
fulti , e de’ convizii , più tollo che con quelle delle ragio- 
ni, fi fepararono più ollinati che mai à ritenere' U loro 
errori. r I - 'f 

Fù Calvino, doppo il fuo ritorno in Argentina , richia- 
mato in Gineura , adoperatili i parziali , che vi aveva la- ^ 
fciati,' per portare i Magiftrati à quella rilbluzione, maf- 
lìme, che doppo la fua partenza, e quella del Farei non 
ellèndo reftato in quella Città alcun Capo principalc_> j 
che avellè ardire, o talento d’aggirare lé-cole , quella Si- 
nagoga era rellata come fluttuante . Calvino , che pre- 
vidde col fuo ritorno dovere reggerne il principato ( il 
che fi confaceva pienamente alla fua ambizione ) non_< 
mancò diportarvi!! immantinente, e giunto vi mutò o- 
cni cofa à fuo piacere, e y’introdufle fenza refìftetìza la_i 
fua fede, e la Àia difcipliha,' cioè il modo, "che aveva ar- 
chitettato di amminiftrare i fiaoi Sagramenti ,' - ed elercita- - 
re il Culto Divino ne’Tempii. Creila fede poi , e quella 
difciplina, e cerimonia, che Calvino fabricò, e llabili iaJ 
Gineura l’anno 1541. , fù quella , che regnò poi , e comin- 
ciò ad elTere comunemente ricevuta negli anni feguenti 
da tutti gli Eretici della Francia , li quali , come aveva- 
no fatto i Gineurini , paflarono fenza ragióne , ò fonda- 
mento alcuno dal Luteranifmo alla promlfione di quelli 
nuovi errori , à ciò perfuafi dagli Emiflàrii , che Calvino 
cominciò^ doppo quello ultimo llabilimento , à mandare 
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1541. in divejfq pwti dfiKRegno, con quel deplorabile efito di 
ribdlioni, guerre;, e ruine,,<he s’anderanno narrandet 
nella ferie di quella Opera, doppo, che, per non perdei 
re di villa TErefiarca , del quale fi è principiato à delcri- 
vere la .vita, ne faranno fiati tocchi nelle pagine feguenti 
gli altri jineamenti , e abboz^tato l’intiero ritratto. 

StabilitoiCalvino in'Giiieura , e prerendendo (cómc_i 
£ù detto ) di. alterare ogni cofa à fuo piacere, per 1 * ap, 
le prellayano i Sindici di quell’'anno, eh’ e-» 
rano quelli,! che 1 avevano (richiamato, non mancarono 
gli altri Predicanti d’ opporfi alle fue difpofizioni , e alla 
fua dottrina, come fecero Bolfeco,‘ Server, Gentile , ed 
altri , li quali provocandolo 3 frequenti difpute , le diedero 
non poco travaglio à confervarfi il pollèflb , che fi era U- 
ftirpatpdaU’ autorità di decidere ogni cofa. Mà oltre che 
una non sò quale facilità , più torto che eloquenza , à pror 
» . _ ^ porre le fue cole, e un’affettata moderazione nel rifpon- 
‘ f ' dere à quelle degli altri, benché, come prerto fi vederà , 
folle egli il più collerico, ò rifentito Huomo del Mondo, 
le dava appreflb la plebe un’afcendente di fiima , col qua* 
le rendeva la fua dottrina più applaudita , la pelle , che_^ 
fopragiunfe in Gineura, avendo rallentato le altercazio? 
ni colla ritirata de* concorrenti , che cercarono altrove à 
mettere in ficuro la propria vita, lolafciò come padrone 
del Campo , e per il coraggio eh’ ebbe di rellare nella Piaz* 
za , le/diede occafione di fpacciarfi come vincitore ne’ pafi. 
fari cimenti , 

Jn fatti tWto il corlb degli altri vinti tré anni % che fo* 
pravilTe, fenza più abbandonare Gineura, nel qual tem, 
po fi ricuperò nella Città un numero infinito di Francefi 
Ugonotti', che giovarono non poco ad accrefeere il fua 
partito , governò con tale impero , e autorità quel Popo- 
lo, accìecato non folo nelle cofe di Religione, mà anca 
rii politica, che le faceva credere, e fare quanto le pia- 
ceva, fino alle ingiuftizie le più atroci , come parve nel 
cafo d’ un Soggetto principale trà li Cittadini per nome 
154^* Amico Perrin, il quale, per non avere dimofirato ima^ 
intiera parzialità aili fentimend di Calvino , fìi con 

ca- 


y Coo^I(« 






tT 


calunnie di qùeftò condannato alla morte , tutto che coni 1 542 
ftaflè' apprcflb tutti della fui innocenza , lenza j»rlare del 
fxipplicio di ' Miebei Strvet , che fece egH abbruciare ?ivo, 
per i fentimenti, che aveva >dilfereiki da’ fuoiiin materia 
di Religione , ‘bOTche non ceflàfiè,' per fendere odiofo il 
Rè ) e’I: Parlamento dì Francia , che perfeguitavano gli £i 
retici ) di predicare , che non fi doveva ufare violenza con* 
ero alcuno, per il fblo capo della fua fede . ' 

Circa poi il fuo flato , cioè s’ egli abbi viffuto celibe , ò 
maritato, pare , che non fè ne pof& accertare cofà alcu- 
na ; poich’ egli feri ve Mi non avere mai prefo Moglie moli 
ti annidoppOj'che tutti gli Scorici afierircemo'v' che aveva 
fpoTato una tale Caterina Bura^ Vedova d’ uno chiamato 
Gio: Stofdeùr , Lie^fe di Patria , o Anabattifla di cre- 
denza, com’ era anèo la Donna, la quale abbracciò poi gli 
errori del nuovo Drudo, quando cominciò ad avere feco 
commercio . Quella pratica di Calvino con eflà non vie- 
ne negata da lui ìnedefìmo, il quale alla morte di quella 
ferire al hio amico Firei , e ie fà confidènza dell’ affanno 
infinito, che provava averla perduta. Se non vòglia- 
ino dire , com’ è aflài verifiniile, che Calvino non li fa* 
ceva fcruppolo di ’ godere li'df lei abbracciamenti fenzsui 
averla fpofata ; poiché molti Scorici aflerifeono , chcLJ 
al tempo, che Cài vino' cominciò à vivere con effa ( che_j 
fò,’ quando fi ritrovava in Argentina ) ella ’aveflè ancora 
ilt Marito, la nuova religióne preftando all’uno , èairaU 
ero la’libertàodi^d^enfarfii daile Leggi più Sagrofentc_i 

della Chiefà 'Ji'.r-'i r > -i.. ; 

' Né Caterina fòla fola ,. eh* ebbe parte agli affetti dèi 
Fondatore della nuòva Setta poidie , ‘óltre à quella , egli 
è certo, che vagheggiò' j ed ebbe commercio in Ginenra_(i 
con un’altra Signora di VillemoDgis , agli occhi di quelli^ 
di cui li Vantava di formare, ò riformarci collumi con gtì 
efem^ài della propria vita ; fenza parlare deJJ’antkp’ vizào, 
che fii roccafioné del fuo Apt^olaco ,'ò ApoHàfia;, e’i (5^»- 
ic non r abbandemò ne meno negli' ultimi aimi y quando 
valendoli àpiù d’ un’ ufo d’un Giovane Provenzale’j'che 
teneva lècó in cafa in figura di Servitore e quello > doppo 
. B 4 aver- 
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K542. avergli ruhbato quattro mila Franchi , eflèndofene fuggi* 
^ to , non volfc mai Calvino, che li correfle dietro , ò Io,fa- 
ceflèro fermate ; con la moderazione apprellò poco dell* 
Regina Elifabetta d’Inghilterra , la qiiale avendo Tempre 
defìderato , che il Mondo la credefle Vergine , proibì ftret- 
tamente di toccare , ò lafciare vedere à chi lì fia il Tuo cor- 
po ignudo doppo la Tua morte , quando un poco di revi- 
fione averebbe potuto chiarire il miAero della Tua inte- 
grità. ^ VfJ J 

- Dilli il Tuo antico vizio , perch’ è colà certa , che Calvino 
in gioventù , mentre era JPrete nella Città di Noyon , con- 
vinto di quel delitto, che il roflbre non permette di nomir 
nare, Tù in efpUzioné.diquefto condannato ;à morire nelle 
fiamme, e che la Tok troppo pietà del Tuo Velcovo fece 
cangiare il mortale Tupplicio nella frulla, e in una marca 
di ferro rovente, che le fù applicata Tulle Tpalle ,' acciò av- 
viTato di continuo con quello obbrobriolb calligo dell’ atro- 
cità del Tuo demerito , penfalle d’ ottenerne il perdono da 
Dio con una continuata penitenza * Qjiello viene àttellato 
da BolTeco, che fù intrinfeco di Calvino , e (àpeva le cir- 
oollanze men note della Tua vita, benché ciò abbi fcritto 
doppo eflere divenuto emolo Tuo , e in tempo , che non_* 
correva più fra loro la prima amicizia . L’ avere quello Au- 
tore fcritto un Tatto così importante vivente Calvino , e in 
prefenza del Senato in Gineura , il di cui Segretario chia- 
mato Berteglier egli aflcrilcpi,[eirere.ftatoinyiato à Noyon 
per farne informazione, caverne riportatòiunaeonferma- 
zione autentica ; fenza eflère fiato cohtradetto ne da Cal- 
Viho medefinw y ne dal Sienàéo , ae da Bertelier , rende co- 
sì ben fondata quella alxufa , che non Te ne può lotto alcun 
pretdlo dulutare ; Onde fenza difputa k confeflàrono li 
primi Eiretici, anzi cercarono di rilevare la gloria di Calvi- 
no con quello freggio d’onore , come hà fatto Vitaker , u- 
no di quelli , che non hà rofibre di paragonare quelle fiim- 
■mate à quelle, che S. Paolo aveva riportate , e delle quali 
cgK gloriavafi per averle ricevute nella predicazione dei 
Vangelo. , . • 

< SiéritrQVMO però in quelli ulcimianni un’Autore cosi 
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pletofo,e compaiTionevole della memorìadifiàmata di Oli- 
vino , che nell’ Iftoria , che hà fcritto cfpreflàmente della di 
lui Erelìa , fi contenta , dice egli , di ntm credere > che Calvino 
fia-fiato fru fiato nella fua gioventù , e marcato con m ferro n>« 
vente per un delitto infame , tutto che f oppia y che Bolfeco , che 
aveva conofcìuto particolarmente Calvino in Gineuroy r abbi 
fcritto y come hanno fatto molti Huomini infigni , doppo di lui : e 
quefio vuole non crederlo , perche sà , che li Protefianti moderni 
dicono ciò ejferefaìfo . V eramente il motivo è efficace , come 
fe fi doveuero afpettare da’ Protefianti le prove della loro 
vergogna , e lafciare di credere le colè , che fanno contro di 
loro> perche fi compiacciano di negarle. Le ragioni degli 
Ugonotti, le quali s’affatica l’Autore di fare valere, noa 
fono d’ alcun momento ; poiché prima l’ informazioni, che 
gli hanno voluto rinovare a’ giorni noftri , non hanno ri- 
trovato laChiefa , ne la Città di Noyon in fiato di fommi- 
niftrare le autèntiche neceflarie per chiarire la verità; un* 
incendio firaordinario avendo confumato l’anno 1551. noti 
folo tutti i publici Archivi!, màanco quali tutta la Città; 
da! quale incendio fe bene furono falvati i Regifiri della^ 
Catedrale , il filenzio di quelli non prova cofa alcuna ; poi- 
ché è quafi ficuro , che il Vefcovo avendo , per fcanfare il 
difonore della fua Chiefa , fatto cangiare la fentenza di 
morte data contro Calvino in quella della frulla , e del fer- 
ro rovente , fece nell’ ifieffo tempo ancora levare , e cancel- 
lare tutti quegli Atti, che potevano conlèrvare la memoria 
d’una cofa, che defiderava fepellire in uno eterno oblio. ^ 
Nonhà maggior forza laconfiderazione, che lafcia fare 
à tutti , che giamai li Gineurini averebbero ricevuto Calvi- 
na per Riformatore della Religione nella loro Città , fe a- 
veffero certamente faputo effere egli un’Huomo diffama- 
to con publico fupplicio . A' quefio fi può rifpondere , anzi 
che l’avere inviato à fare informazione à Noyon della ve- 
rità del fatto, è certezza, che la fama n’ era dìggià fparfa^ 
e che .la o)là non verfava più tra* privati fufurri, mà che 
molti la credevano: non effendo meraviglia fe nelle confu- 
fioni , che regnavano allora in Francia , ne refiaffe qualche 
dubbio , maffime mandandoli ogni giorno divelli ygc>notcj| 
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I ^ 42 . afruppIiciO) quello di Calvino aveva potuto eflerediflìmu- 
■ ^ * lato , ò interpretato per caufa della nuova religione , alla 
, . . duale erano diggià li Gineurini dif^fti , anzi avevano paf- 
- lato. Che fe doppo la piena convizione , che apportò , co-' 
me fìi detto, il Segretario loro Bertelier della onta di Cal- 
vino , s’ oftinarono i Gineurini à volerlo per Apoftolo , ciò 
fi può attribuire agli officii di Parelio , e degli altri Tuoi auli- 
ci , i quali pofero al Senato in coniìderazione la penitenza 
fatta da eflb , e’I zelo prefente , che dimoftrava per il Van- 
gelo, fe non vogliamo dire, che fìi quello un’effetto del 
furore, ov’erano, di vivere nella mutata fede: Il che non 
deve recare maggior meraviglia, che il vedere, che foffri- 
Vano nella perfona del fnedefimo Calvino tutti gli altri 
fuoi fcandali già deferirti , come il fuo concubinato conia 
Moglie dell’Anabattifla , li fuoi amori con la Damigella di 
Villemongis, e col Servitore Provenzale, le fue violenze 
contro quelli , che pigliava ad odiare , de’quali bifognò per 
compiacerlo bandire gli uni , e fare morire gli altri ; eflen- 
doquefti più toflo ecccfli d’uno Apoflata lafcivo ,efurio- 
fo, che virtù d’ un moderato, ed efemplare Predicatore^, 
d’ima Religione riformata, non oflante i quali'non folo 
lo foffrivano , anzi l’ avevano in concetto d’ Huomo Divi- 
no, mercè la bella dottrina del medefimo, che li’ peccati 
non fono imputati à quelli , che fi credono del numero de- 
gli Eletti. 

• Deve attribuirfi à quella cieca filma , che facevano i Gi- 
neurini del loro Apollolo , la prefonzione flravagante, ove 
entrò del meritò proprio, e che gli faceva ne’fiioi publici 
fermoni dire , e repetere più volte , eh' era Profeta , che ave- 
va lo era inviato Ha ìui y e che non poteva erra- 

re . Il che 4ven^una volta intonato con una affettazione 
flraordihària , e offervato , che molti de' fuoi Uditori mof- 
tràvanodi naufeare un tanto orgoglio , e temerità', in vece 
di correggerli , aggiunfe furiofo labeflemmia alla baldan* 
M f replicando con voce 'rflentita , cheit , eh’ era Prbfeìa , e 
Sfinii po\e\)à eihrari y'e n^o\tok£Aoy fé io fono\ diffe, nell' 
lthri7i^é‘^,ìU tei qiceUo yxhe m’ inganni per cajìigo di qUefto Popolo, 
^he m' afòolta. i a 

L’ in- 
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. L’infermità interne > che pativa quad continuamente ì 
come la debolezza di ilomaco , la mlgrania , ed altre , aven- 
dolo refo col tempo oltre modo melanconico > quella mef- 
tizia degenerava cosi fpelTo in collera , e furore , eh’ era im- 
poflTibile il vivere con eflb; Onde li fuoi famigliari avendo- 
lo fpeflb inutilmente avvifato <U quello dinetto, che Io, 
rendeva pdiofo à tutti, Martin Bucero, che confervaya, 
come Eretico pivi vecchio , qualche fpezie d’autorità fopra 
di lui , fù obbligato à fcriverli più volte , elv il fuo modo, <U, 
trattare , e di papere tatti con le fae makdifenze , ed oltraggi, 
era più da Cane rabbiofo , che da Huomo Cbrijiiano , e Civile^ 
Onde era nato il Proverbio tra’ Gineurini , di volere pia 
tollo eflère nell’ Inferno con Teodoro Beza , fiio Coagiu- 
tore , ffuomo gioviale , e ameno , per non dire buffone , 
che in Paradifo con Calvino , agitato, da continui furori ~ 
benché nulla giovarono per farlo mutare , ne l’odio publi- 
co, ne le private rimollranze , avendo egli portato fino al- 
la tomba i fuoi vizii , e le fue paflioni . 

Aveva quella collera , e quella inquietezza d’animo , fen- 
za dubbio, un’ altro principio, cioè il combattimento inter- 
no de’ fegretipenfieri, che gli rimproveravano nel cuore 
la propria apoftalìa, e con Tamarczza di quello fovvenire 
non gli lafciavano rimirare in tutte le cofe , che oggetti di 
noja, e di fallidio. Quello fece evidentemente conofeere 
in molte occalìoni della fua vita , nelle quali fù veduto , e 
intefo contraltare con la hnderefi , formando fra le labbra 
mutti , e longhi difcorll , chè fempre finivano in difpetti , 
c maledizioni; màfingolarmente negli'ultimi giorni della 
fua vita , che ^gravateli llraordinariamente le fue malat- 
tie , il folito alwnno , e dolore delle medefime cangiolTi in 
furore , e difperazione , nella qtiale terminò i fuoi giorni . 
Viene Icritto da gravi Autori , parte de’quali è anzi protel^ 
tante , che fi aprì un’ ulcere orribile nelle parti inferiori del 
ventre , dal quale ufeivano ì vermi, cHe à poco à poco lo' 
divorarono come un’altro Antioco, facrilego profanatore 
del Tempio , ò un’ Erode fpietato omicida degl’innocenti, 
s’ abbandonò eglialli più furiofi trafporti, chepollà là dan- 
nazione vicina icfpirare, replicando più volte rabbiofé ma^ 

" ledi- 


1542, 


1564. 


Digitized by Google 



1.8 Jflma Calvmfm'. 

f , , 

f ^ 6 ^ fopra la propria vita j e fcrittì , invocando i Denicv - 

nii, perche finiffero i fuoi tormenti’, c quello, eh’ è peg- 
gio, beftemmiando contro lo ftefTo Iddio , dalla mifericor- 
dia dei quale in quegli eftremi non ofando prometterli 
perdono j sfogava disperato i Tuoi furori. Fine ben degno 
dell’ambizione, eipocrifia di lui, il quale avendo fervito 
di guida à tante Anime agli eterni fupplicii , cominciò per 
giufto caftigo d’ Iddio à foffrire le pene della propria dan- . 
nazione in quella vita ; acciò conofea il Mondo , che ‘ 
il peccato dello fcandalo è il più grave, che li ‘ 
polla convmettere, e che in vano attende 
gli effetti della Divina Bontà alla mor- 
te, che oftinolfi à trafeurarne le 
chiamate, finche correva il 
tempo della peni- 
tenza. 
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, Ristretto del Libro IL 

Vanti Lutero , e Calvino reflavano ancora in alcuni 
Cantoni della Provenza degli avanzi dell* Ere fi a 
degli Alhigefi , il cui Autore Pietro Valdo , ricco 
Cittadino di Lione , diede orbine con la firave^an^ 
te divozione , della quale s*invagh'i , e per la quale 
fu fconmunicato , hencbe li fuoi errori non lafciafiero poi di dila- 
tarfi quafi per tutta 1* Europa. Qt^iValdefi al rumore , che 
facevano le nuove Erefie , Sbracciarono quella df Zuinglio, e 
accofiandofi ad ejfi molti di quelli , cb* erano perfeguitati nella 
Francia sfecero una moltitudine ^ la quale fcatenatafi fopr a* Cat- 
tolici y il Rè FrancefcoJ. fu obbligato à rumare con la forza. 
Molti Officiali y e Solici ritornati dalla guerra di Cermania 
avendo moltiplicato gli Ugonotti m-F^anciay quefii fecero la pri- 
ma loro radunanza in Parigi fiotto Enrico JL , repreffia dd Cat- 
tolici con qualche rumore . La vita di Clemente Marot Tradut- 
tore de* Salmi , de* quali fi fiervirono li Cahiaifii in quefia occà- 
fijone y e fiucce ffio irfielice d uno ftabilifnemo tentato dfiW Anmìrch 
glio M Ciatiglion in America per refiuggio degli Eretici. Lepri- 
m perfione qualificate ficoperte ^allaGorte infette Er^^ 
■)?. ‘ /ó- 
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'fmentóta ancora ÀaTVibunalt per la molta tui'mc de' Magìfhra» 
ti , che v' aderivano ; le rmfure y che piglia Enrico II. per diflrag- 
gerla y refe inutili con la ai lui morte. Nuovo ardire di quefia 
fatto il giovane Francefcolì . , bravamente contraflato ne'priifci- 
pii dalla Regina Caterina^ e da' Principi di Guifa anmefft ci 
Govrimoì Còighdra d^li Eretici di rapire la perfonà del JR?* 
' ainmazz^* ^ftdll » f ftrre dare la Regenza a' Princìpi del San» 
gue y opprejja dal Duca di Guifa , fatto perciò Luogotenente Ge» 
aerale del Regno. L' Anmircglio porge un memoriale al Rè in 
favore della nuova religione , rigettato dal medejtmo ; onde nafte 
unanuovaCorgiufa y laqualefcoperta refla il Principe tft Con» 
de condannato à morte ycprefe nuove mifure pereferminéteVE- 
refia. La morte del Rè Francefeo trattiene V efecuzione deW u» 
no ye dell' altro; la^Rjegente per ottenere folail Governo nella mi- 
norità di Carlo IX. facendo pace con gli Ugonotti , e liberando 
il Condò . Viene tuttavia priva di quafi tutta l' autorità dal Rè 
di Navarray il quale favorifee apertamente gli Eretici; Onde 
il Conteflabile di Memoranft s' unifee col Duca di Guifa y e'I 
Marefcial di S. Andrea per refi fìerle . Seguono contrafli in vàrii 
luoghi trà li due partiti . L'Ammircglio prefenta un nk&voinMkh 
riale alla Regente , che lo rimanda d Parlamento . Vis'oppow 
eon calore H Cardinale di Lorena , e fà fottoferrvere un Bando 
generale dal Regno di tutti i Predicanti , li quali dimandano una 
difputa in prefenza del Rè , e della Corte . La Regina la conce» 
de j efegue il famofo Cdloquiodi Poefiì , ove 3 Cardinde di Lo» 
rena lii^uta , c convince , efàdi nuovo condannare per Eretici 
$utti quelli y che non vollero fottoferrvere U Formulario della 

Fede. ‘-. A’ ■ ? • 

.. • A '-:. -■ • .. .. 

IggU^vanti , che Lutero, e Calvino cominciaf- 
fero à feminare i Joro errori , egli è certo, che 
la Francia non era del tutto efente d’Ereiìa. 
Vivevano ancora in un’Angolo della Proven- 
za moki infetti di quella de^ Valdefì , e le due 
Terre di Merindol , t Cabrieres ( quella è nel Contado d’A- 
cignone) con alcune Ville adiacenti neiruno, eneH’altro 
Stato èrano piene d’Abicanti , che ne. facevano publica pro- 

fef- 
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feflione . Quefta Ere(la aveva avuto t^rìndjplo nella FrancUr 
medefìma verfo il fine del Secolo undecimo da un tale Pie^ 
tro Valdo Cittadino di Lione, di ninna letteratura, màdi 
ricchezze confìderabili . Quello elTendo Hato tocco da un* 
Ellro di divozione {Iraordinaria per avere veduto cadere_^ 
morto improvilàmence a’ Tuoi piedi un’Amico, col quale 
veniva di cenare , li rifolfe per lare una perfetta converfìor 
ne d’ imitare la vita degli ApoAoli , all’ efifetco di che fattola 
tradurre il nuovo Tellamento, e poHofì à leggere , e rilega* 
gerlo, cominciò d’ imaginarft d’ averne comprefo il vero 
^nfo, quantunque non avelie per intenderlo confultato 
alcuno di quelli , che dotati di fulficiente cognizione gliene 
avelTe potuto dare la vera intelligenza . 

. Come laprefonzione ,erattaccamentoal proprio penile' 
re è il vizio ordinario de’ di voti , che non feguono la buona 
Itrada, Pietro Valdo non avendo olTervato nella Scrittura 
Sagra li nomi di Mejfa, Papa y Puì'gatorioy osò con la fcortà 
della fua temerità non folo condannarli in fe AelTo, màan« 
co divenuto Predicatore infpirare quefte opinioni agli altri j 
Il che fece tanto più pericololà mente, che ufando liberale 
diAribuzione delle fue facoltà a’ poveri, guadagnò prima la 
credenza diqueAi ,che mifurando la verità del luo dire agli 
cifetti della fua benehcenza , A prefero ciecamente à Ainu» 
re , e lodarlo ; Indi queAo applaufo avendole attirato l’àt- 
tenzione di molti altri, A vidde ben preAo attorniato da uno 
Auolo d’ Uditori, che non l’abban^navano più, con iqua* 
A andava predicando per le Arade publiche, perciò Aimato 
un’ ApoAolo venuto dal Cielo , che non confervava alam* 
affetto per le cofe della Terra.. 

L’Arcivcfcovo di Lione fno proprio PaAore avendole co» 
mandato inutilmente più volte di dcAAere dalle prediche^ 
c Valdo facendo tanto peggio, Alellàndro III., che fede* 
va allora nel Trono della Chielà, fu obbligato à Icommu* 
nicarlo ; per il che eAèndo Aato fcacciato dalla Città ne nac* 
que , che il male , ch’era An’ allora Aato tutto ri Arctto nelle 
Mura della medeAma , venne à dilatarA non Iblo per tutte 
le Provincie della Francia , ove queAi banditi andarono va* 
gando , mà ancora quaA per tutti i Regni deU’Europa , Ita* 
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Ila > Germania , Bc>emia , e Inghilterra , ove fi dilatarono , é 
ove dal loro modo di vivere , oda’ loro principali Predicanti 
prefero i nomi di Fraticelli^ Arnaldifii, Picardi^ Lollardiy 
cd Albigefi . 

Filippo II. y detto Augnilo , Ludovico Vili. , e San LuU 
gl con gran fatica , e fpargimento di fan^e fcacciarono al 
nne li Valdefi dalla Francia, mà molti di quelli , ch’eranlì 
ritirati nelle Valli di Piemonte, vi ritornarono dipoi, e s’an- 
nidarono in alcune Montagne del Delfìnato, e delia Pro- 
Venza , c fc ne trovavano ancora di quelli ne’ tempi , che li 
Cominciò à predicare le nuove opinioni di Calvino, delle 
quali qui fi defcrive l’Illoria. Accertano però gli Autori, 
che quelli Valdefi erano talmente ignoranti , che non fape--» 
vano di fede altra cola , fe non che non erano Cattolici Ro- 
mani, del rellante vivendo in una licenza, e trafcyratezza 
più tolto brutale ,che regolata dalle leggi d’alcuna creden- 
za , tanto per edere ridotti in alcune Ville , ove non erano 
Soggetti capaci d’efaminarli ,che per edere diggià Icorfi in- 
tieri Secoli da che non le ne fentiva più parlare da’medefi-' 
mi Predicatori Cattolici Romani. 

; Durava il rigore , che il Rè Francefco L faceva fenza re- 
midione efercitare fopra gli Ugonotti , condannandoli alle 
fiamme per tutto il fuo Regno , quando quelle reliquie de* 
Valdefi , fcodi al rumore di tanti fupplicii , e in vece di ri- 
prendere la prima Fede con tanta maggiordivozione , che il 
pericolo era. più grande, refifi più oftinati, intelb che gli 
Svizzeri profedàdero publicamente la fede perfeguitatiL_* 
nella Francia , deputarono verlb di loro alcuni de’ Tuoi per 
imparare in che confillede quella fede , avendo con la llelfii 
alienazione dalla CHielà , ch’era redata il capitale della loro 
religione, una difpofizione univerfale ad abbracciare qual 
fi fode Erefia , e flravaganza . Ricevettero fecondo il loro 
Aefiderio la norma di credenza , che li Berncfi , li più appaf» 
fionati de’ Svizzeri per le novità, avevano abbracciato. A- 
vutala , pafsò la loro temerità à profedàrla con la medefima 
infolenza , che fe il Rè , ch’era in Parigi , ove faceva punire 
di morte tutti quelli, che fi feparavano dalla Chiefa, non 
Avedè potuto, ò dov^to mai giungere à caligarli. Queda 
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ardita libertà, e la lontananza dal centro del Regno v'at- 
tirò in breve molti Eretici , che fuggivano da diverlè parti 
le perquifizioni della Giuftìzia , à légno che trà pochi meli 
fi trovarono più di dieci mila cafe in quaranta Ville , e Bor- - - 
ghi confinanti l’uno all’altro ripieni di publici profellòri 
dell’ Erefìa . 

Il Vicelegato d’Avignone, nella aii Giurifdizione erafi. 
dilatato il contagio , fecondo lo flile , e gli ordini di Roma 
inliituì una fevcrilTima ricerca di quelli, che fi trovavano, 
infetti delle nuove opinioni , maffime à Cabrieres , Borgo - ' 
di qualche coniìderazione nel fuo Territorio: Quelli alle 
prime procedure non mancarono di ribellarfeU apertamen- 
te , e correre all’ armi , al rumore delle quali follevatill an- 
che i confinanti Provenzali , come TErefia è fenza rifpetto, 
ò pietà verfo qualfivoglia autorità , ò innocenza , defolarono 
la Campagna dell’uno, e dell’altro Stato abitata da’ Cat- 
tolici , e impolfelTandoll col terrore , e la forza d’ alcuni Caf- 
telli’ forti , ivi fondarono la fperaaza di difendere , e mante- 
nere la loro Erelìa. > , 

. Correva l’anno 1540. , e’I Rè Francefco credendo , che i y 40. 
tutto il male fofle riferrato nella fua Capitale , doppo. la fcr 
vera efecuzione fatta fopra gli Eretici di Meò , vi poneva 
tutte le fue applicazioni , quando intefe li difordini nati nel- 
la Provenza , e’I pericolo , che li facefléro maggiori, quando 
non vi fofle per tempo proveduto . Diede perciò ordini ri* 
goroliflimi al Parlamento d’Aix di procedere con tutta_* 
preftezza , e feverità contro gli autori del tumulto , e farne 
una giulluia così terribile , che quelli , che potevano imitar- 
li, ne perdefléro la voglia . Comandò, che, armata la Nobil- 
tà della Provincia ,. e meflé fotto l’ Infegne le Truppe , che 
vi li ritrovavano ,s’andafléà cercarli per tutto, ove poteflé- 
ro eflere f^giti, e nafeofi ;e uccili fenza perdono tutti quel- 
li, che follerò trovati cpn rarrai, in mano: foflero le loro ■ 
cafe , e.Callelli demoliti , e le loro facoltà devolute al pifep ' 
Regio . Mà il male‘ era Àggià divenuto epsì grande , che.;, 
non veniva più àtempo il rimedio, ò. era impoflibileda eft^ 
guirfi con le forze prefenti ; Imperoche, udiu da’ ribelli 
Eretici la nuova de’ decreti cosi fevericontra di loro, rve 

C ' prc- « 



Digiti2cd bv Googlc 



1541 - 


i54^‘ 


1544 . 


34 Iftma del Cahìnìfm. 

prcfcro dadifpcrati roccafione, c’I motivo di' fare peggio 
del paffaco , e trattare anch’èiH fenza pietà tutti i Cattolif 
ci^ne’luoghi^che vennero loro nelle mani. ' ; ì 

Il Rè Francefeo all’ avvifb di quello indomito furore^ è 
del perìcolo, che li male , accrefeiuto col rigore del calllgq 
minacciato , non follevaffe in tutto il Regno una guerra 
aperta , mutatolo llile de’ primi Bandì , offerì una piacevole 
amiftà à tutti quelli , che abjurati i loro errori , lafciaflèró 
ancora Tarmi , e T orinazione , e fé ne ritornàflcro alle loro 
cafe .• Ne fu prefentato il partito a’ Ribelli da i Regii Minif* 
tri : ma quelli vedendoti temuti con quella offerta , nonfok> 
fe ne fecero beffe , In vece di prellarvi la loro fommiltionej 
anzi fabricata dal loro canto una dichiarazione delle loro 
vecchie , e nuove Eretie la mandarono alla Corte , con prò* 
telli di volere vivere fecondo quella, e difenderla con Tar- 
mi tin’ all’ ultima goccia del loro làngue,calbche ilRè non 
gliele lafciatiè profellkre con piena libertà . * ; r 

Ne quelle erano vane niinacciè , che facelfero per òbblU 
gare il Rè à lafciarli in ripofo, perche nello lleflb tèmpoy 
che mandavano à Parigi le loro propotizioni', travagliavano 
ad accrelicere le loro forze, non che ad atilcurare il proprio 
Stato ; per il che confeguìre avendo praticato alcune intel^ 
ligenze nella Città di Marcila , s’avanzarono tin’ al nume- 
ro di lèdici mila per impofleflàrlène , ciò , che à pena potè 
effere divertito con la diligenza de’Minillri Regii, e’l&* 
vore della fortuna, che lafciò trafpirare per tempo le noti- 
zie di quella forprelà.' • • ' 

Giunto alla Corte l’awilb di quello nuovo attentato » 
entrò il Rè Francefeo, impazientimmo di’natiira , nelle fu- 
rie contro una Canaglia , la quale , lenza forze , fenza Capo^ 
ne fenza appoggio, clava non folo refìllere a’ tiioi ordini^ 
mà ancora tentare di Ibrprendere una Città delle più cofpi- 
cùc del Regno ; ónde ritràttaté le pròmeflè del perdono ul- 
timamente offerto, replicò gli* ordini iMÙ premùroti della 
prima lèverità , c comandò al Baron d’ Òppeda , Prefidenté 
àelParlamèmO'diProvenza-j di mpntarc egli fletio à caval- 
lo con tutta la Nobiltà i eie Truppe vicine , e andare nàet- 
j(ère à fooco,è à &ngué nitri i ridotti , e le perfoné di quelli 
- - ‘J lol- 
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folleyati. Non fìl punto neghittofo il PreCdeméd’efegui. 
re gli ordini del Rè > e radunato preftamente un giufto E- 
fercito, s’awanzò verfo la Capitale deVRibelli, eh’ era il 
Borgo di Merindol . Qi»lli > che T avidità delle rapine ave> 
vadivilb in più bande, perche poteffero portare ladefola* 

2Ìone in più luoghi , non (1 trovarono uniti per contraflare 
airarini Regie conaperta, e valevole refiftenza ; onde riti* 
ratifi ne’ Bolchi , e nelle Fortezze , ò luoghi più difficili delle 
Montagne, fletterò offervando le molle de’ Cattolici , per 
mifurare con l’opportunità, e’I tempo la mollà delle pro- 
prie operazioni. 

Erano cosi rigorofi gli ordini del Rè , ecosì acc^fi di furo- 
re gli animi delle Milizie , che non lì diede luogo alcuno al- 
la pietà nelle procedure della guerra ,ò del cafligo. Furono 
fenza diflinzione , per tutto, ove la ribellione , e l’Erelìa ■ . . 

avevano lafcìato qualche vefligio , trucidati li fanciulli in- 
nocenti , li V ecchi inférmi , e le Efonne incapaci di relìften- 
za . Fù confumato in un’incendio generale il Borgo di Me- 
rindol , e le Ville , che avevano fervito d’abitazione agli E- 
retici * al calore della quale efecuzione rìfvegliato il Vicele- 
gato d’Avignone , e unite le fue Truppe alle Provenzali, fe- 
ce uno feempio comune di quelli , che lì ritrovarono nel fuo . , 
Diflretto, e portatoli fotto Cabrieres (che osò alla difelà 
delle fue debole Mura attendere il Cannone) loridulléal 
jnedefimo flato di Merindol , e delle altre Ville. , 

Cosi reflò eflerminata Tanno 1545. dalla Francia T Ere- i J 45. 
lìa , che lì chiamava ancora de’Valdelì, benché, come fu 
detto , avellerò quegli Eretici abbracciato li nuovi errori di 
JLutero , e Zuinglìo , apportati Icro da Berna , reflati eflinti 
aie’Bofchi di fame , e miferia , ò fuggiti ne’ Svizzeri quelli, 
che noncadetterp lotto il ferro delle Truppe Regie: Mà 
covava una più perìcolola pelle ancora nelle vifeere dello 
llellb Regno , eh’ era T Erelia di Calvino , aUa quale, dop^ 
che quello fuflì flabilito in Gineura , ed ebbe refo comuni i 
libri della fua perniciofa dottrina , allentirono tutti gli ama- 
tori delle novità , ò già per T avanti corrotti dall’ opinioni di 
Lutero , ò difpofti à pervertirli , non attendendo perciò che ^ 
Toccalìonc (rallentato phe foflé T ardore del Rè) 
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duri! e fard cdnofcere con qualche attentato , che li metS 
tefle in libertà. 

Non feguì però' colà alcuna li due anni, che Ibpraviffe 
Francefco I. , ne meno longo tempo doppo , dotto il Regno 
di Enrico II. , sì per il rigore degli Editti , che rinovò quello * 
replicata mente gli anni 1547. al fuo arrivo alla Corona,© 
1551., come per T attenzione de’ Magiftrati, che neprocu* 
ravano l’oflervanza con ogni puntualità: Mà le guerre, che il 
Rè Enrico fece in Germania in fa vorede’ Principi Proteftà- 
ti , avendo accrefciuco fenza numero col commercio de’ fùoi 
con gli Eretici quelli , che fi trovarono infetti , e anco molti 
Officiali di nafcita j li quali' ritornavano dal Campo con l’E- 
refia nel cuore , non tardò quella à fcoprirfi , e tentare con 
publico indulto di fare in paiefe l’efercizio delle lue abomi- 
nazioni. La congiuntura parve favorevole agli Eretici, nel 
duolo , e afflizione univerlale della Corte per la perdita del- 
la battaglia di S. Qmntino ; imperoche , elfendovi rellato un 
numero grande di Nobiltà , e di Truppe , e la collernazione 
tenendo gli animi del Popolo fofpefi , e sbigottiti ,ctedétte- 
ro di potere impunemente produrli ; e però concordi in gran 
numero in un’ameno RecÌnto,chiamato,/t Prèj auxClercs^ 
che ferve di palfeggio alia Città , vi fi pofero à cantare i 
Salmi tradotti in lingua , e Poefia V olgare , con tanto Hre- 
pito , e clamori , che lo Spettacolo ne pan^e ugualmente ri- 
dicolo , condolente . Quello però avendo dcftato il zelo de* 
Cattolici , che non potevano rimirare fenza fdcgno una_. 
tanta temerità ,s’ adunarono ahch’ elfi per dilfiparelà turba 
di que’ Salmeggiami, e lo fecero con sì vivo ardore, cfuC- 
celib, chela maggior parte , elfendo Hata malmenata con 
ifimprovcrijéllrapazzi, correva rifchio di perdervi la vita, 
4 eli Magìllrati fopragiunti non a velièro acquetato il tumul- 
to, e condotto prigioni quèlli, ch’ebbero l’ardire di fare 
■fronte al loro arrivo . Mà non farà difutile di qui rendere 
ragione dell’ufo degli Eretici di cantare i Salmi nelle loro 
radunanze, e defcrivere le qualità del Poeta, cheprellò 1 & 
'penna per tradurli in Vòlgare. • » 

Uno de’ principali errori, e forfi l’ orìgine, e’I fondameri- 
•to degli altrly che profeflàno trà gli altri Novatori i Calvi- 
L ^ nilli. 
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Ìiìfti’, èffchdo di non ricevere iier regola di fede pratica di f 
religione , fe non quello , che fi trova efprefiàmente forìtto 
^ella Bibbia; Indi è venuto > che la loro religione appunto 
è refiau un Scheletro finunto , e fenza forma , per non ave« 
re voluto accettare la credenza d’altri Articoli ^ e la pratica. . 
d’altri atti di pietà , che quelli , che fono efprefiàmente cO<> 
inandati nella medefima , tutto il loro credere, che chiama- 
no necefiàrio à falute , ridottofi ( come fi vedrà al fine di 

S [uefta Opera) àpochiflimiCapi, e le loro funzioni religio* 
e, à predicare » fare la cena , e cantare i Salmi • - . . 

Non gk>va d’avere, loro provato , che vi fono mille altre 
pratiche divote , confennate dalla Tradizione, e dall’ufo> 
continuato nella Chiefa fin dal tempo degli Apofiolia’giur^ 
ni hofiri ,'come la celebrazione de’ Divini OÀcii , regolati 
con pompa ; e cerimonia ; il Culto de’ Santi, con invocazio» 
ni particolari del loro patrocinio; l’onore refo alle loro I- 
magini per relazione al rifpetto , che fi rendea’medefimi, 
come Amici dTddio, confermati nella fua grazia; la fre- 
quenza di molti Sagrameiiti i mezzi inftituici perla nofira 
lantificazione ; la diilinzionecosi fantamente , e Sàviamente 
ilabilita fra gliOrdini , e Minifterii Sagri ; la pratica de’ di* 
giuni,e mille altre: Non giova, dilTr, averli provati coiu. 
l’autorità Divina della Tradizione,econfentlmenti de’S6- 
coli tutti in una ifiefià Fede , Calvino , e fuoi Seguaci non 
hanno mai voluto altri Sagramenti ,cheilBattefimo , e una 
|:ena,ò cerimònia, fenza realità, ne altri officii, òfunzioiie , 
ne’^TempU loro , che il canto del Tefto nudo de*/Sa}mi, tfv 
dotto alla peggio in lingua V olgare , e quefto l’ hanno fenv- 

f re praticato con d fpropofitato concerto ( mentre tutti gli 
luomini, eDonne, Vecchi, e fanciulli avevano il jus-di rag- 
giare) che’ pareva- piu tofto una Sinagoga di difperati , òdi 
pazzi , che una Afièmbleadi perfone > che faceilèro orazioN 
ne-à Dio, fe tanto è, che avefiero quel fine. 

E' altretanto ridicola la.f^iegazione de’ Salmi , quanto fu 
indegno , e Viziofò il Soggetto, che la fabricò; Imperoche 
.la tengono da un tale Clefitente Marotto , il quale dotato dal* 
la Natura di una cettainaturalezza àverfeggiare, e’I fuo ge- 
mo efiendo (uuoiociinato alle buffonerie . non applicò mai 
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,i' cW à poetare in burlefco, il che anco fece fpeflb Vdàhid 
^ ^ della Religione , e delle cofe più Sagre , che voltava in difi 
pregio per mezzo de’ fìioi verii . La quahtà dì bell* ingegtuK 
ch’era rara in quel tempo, e mallìme di bell’ ingegno, e bué 
fon , le fece trovare luogo nella Corto, ò Famiglia del Rè 
Francefco I. , appreflb il quale fervi di Valetto di Camerat 
mà avendo di tutto cuore abbracciato le nuove opinioni ^ 
che lo liberavano dall’ollèrvanza delle pratiche Chriftiane^ 
oppofte alle fue diflblutezze , e però onerofe all’ animo fuo, 
vedendo il Rè rifcaldato à perfeguitare i Novatori ji temè 
per lafua vita; onde per prevenire il'pericolo fe ne fuggi in 
Bearn , ove la Principeffe , ó Regina Margarita , protegge^ 
va allora gli Ugonotti . 

Non avendole però piacciuto il fbggiorno , pafsò con létv 
tere di raccomandazioni à Ferrara appreflb la Duchefla Re* 
nata , per godere la di lei protezione , mà annoiatoli ancora 
di quello {^giorno, efofpirandoper la liia Patria, tanto 
fece àppreflo : la Diicheflà , che quella gli ottenne la grazia 
del Rè, con che ritornato in Parigi, e rimcflb nel primo 
pollo , promife di dovere mutare collurni , e contenerll all* 
avvenire , mafllme dallo fparlare delle cole di Religione,,,'. 
Per pròva di quella lua convertita dirpoliziohe , Vatablo j 
Lettore publico nello Studio di Parigi , Huomo verfatifli* 
mo nella cognizione delle Sagre Scritture , le propofe d’ap* 
plicare la fua vena à qualche materia Chrilliana , e s’ offrì di 
spiegarle ÌSàlmi , purché volefle metterli In rima modefta> 
ièdivOtàt ^^,ò,che la fuaMufa, come non era avvezza, co» 
non lofle capace di trattare Ibggetti Eroici : ò , che preva* 
lelfé tuttavia la forza del fuo genio rivòlto à bagatelle^ egli 
ècerto, che la traduzione, che fece allora de’ trenta primi 
Salmi , non corrifpondè in modo alcuno àlla fublime pietà 
■di que’ fenlì Divini , oltre le molte alterazioni della lettera^ 
la quale , ò non lèppe capire come V atablo gliela fpiegaflè, 
^gualbòipéFacòpmodàreiverlì-.' ' • ' ; i r .1 ^ 

* Gomun<][ue (ÌÀ ) à pena fù veduta quella traduzióne, che 
-la Sorbpna^he portò le lite doglianze al Rè > còme d’Ufió 
{bandaio^ alla pietà publica ; in mano alla quale venendo 
quella mifera fpiegazionc d’uni Libro il più fublime , c prò* 
> r fon- 
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fondo di tutta la Scrittura» ne pigliava più tolto motivo di i'5c8, 
{prezzarlo j che di rellarne edificata; e quefia querela a ven* 
do dato il motivo di ricercare nónfolo T occupazioni » mà 
anco la vita diMarot , ne elio , che conolceva la projpria co- 
fcienza » eflendolì trovato difpolto ad attendere Teiaine.^» 
prefe il partito » avanti » che la ricerca s’ inoltraflè maggior- 
mente ) di fùggire.di, nuovo , e addrizzata la Tua fuga verfo 
Calvino ^ che mceva allora il Califfo in Ginéura » lù non fo- • 

10 ricevuto favorevolmente da elio , mà anco accomodato» 
f perfuafo à continuare la fua bella traduzione^ . 

; Come lo Audio non l’occupava talmente» che non lì pi- 
glialfe il tempo di fodisfare alle fue lalcivie , le ore , che Mar 
rot non applicava àfcrivere, le dava à vagheggiare la Mo- 
glie del Padrone , nella cui cafa alloggiava ; Il che con la__> 
corrifpondenza della Donna elfendo paflàto tanto oltre > 
che il Marito con gli occhi proprii fi fcuoprì difonorato ; cor 
me li Gineurini» allora zelanti» punivano l’ adulterio di 
morte , appena Calvino con tutto il credito fuo potè otte- 
nere » che folfe mutato un sì rigorofo fupplizio nella frulla 
publica » la quale l’amorofo Clemente efièndo fiato obbli- 
gato à ricevere dalle mani del Carnefice » fe n’ andò vergo? 
gnofo à naicondere nelle Valli del Piemonte» ove conti- 
nuando con minore pericolo le fue difonefià , morì vecchio» 
eimpenitente»lafciato l’avanzo della fua traduzione à com- 
pire à Teodoro Beza , Soggetto, come fi vedrà , di non in? 
tenori dualità à Marot . Mà ritorniamo all’ Erefia . 

. Quella > che fi vedeva così acremente perfeguitata dagli 
Eretici , c che doppo il «attivo fuccelTo del Prc attxClercs, 
vedeva, che non gli era lafciata alcuna fperanza di confer- 
varfi dal momento , che alzarebbe la tefia per farli conofeer 
re, pensò di procacciarfi un’ afilo fuori della Francia ; im> 
qualche Paefe , ove godeflè piena libertà , e’I difegno fc ne 
tentò nella maniera , che fegue . Nicolò Durand , Signore 
di Villegagnon, e Cavaliere di S. Gio: di Gierufalemme» 

Huomo accreditato per il luo valore , ed efperienza , fingo- 
larmente nelle cofe del Mare , avendo avuto l’ infelicità pei: 

11 curiofo defiderio di leggere i libri de’ Novatori di cadere 
ne’ loro j III quello» che concepì , e coudulfi; à fine. U 
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i '55 fondare. neH’America utt rifuso per quellidelliì 

* fuaSetta,ilquale,ferErefiafoflecapacediquakheinodej 
' razione, forfi vi fi farebbe ftahilito', e reftato . Come Gafpa^J 
ro-di Coligni , Grande Ammiraglio di Francia , era diggià 
. nell’animo fuo pervertito, benché faceflè ancora apparente v 
profofiione della Religione Cattolica , per il zeloyche mòfit 
trava il Rè di diftruggere tutti quelli, che l’ abbandonava* 
no, per abbracciare le nuove opinioni , il Cavalière DuranJ 
do le propofe d’ottenere dalla Corte qualche numero dr 
Vafcelli, per portare una Colonia Francefe neH’America^ 
Meridionale, ove s’udiva, che liCaftigliani,e Portogh'efi 
fiabilitifi, facevano incredibili profitti, rimoftrandole, ch*e-> 
ra una fpecie di rimprovero alla Francia , che fofle fuperata 
in qualche cofa dalla premura di quelle Nazioni , alle quali 
non cedeva, ne in ardire d’intraprendere, ne in deftrezza,' 
ò forze, d’eleguire qualfivogliaintraprelàv'-=f '‘ >■ 

• Non mancò di toccarle, che tramandati in que’Paefì' li 
foli Ugonotti , refiarebbe Tempre l’occupato un ficuro ,'ed 
; aperto fcampo à quelli, che foflero'neceffitati à ritlrarvifi'^ 
con che TAmmiraglio entrato ne’ fentinienti del Gavaliete 
ne parlò al Rè, e rapprcfentandoli la gloria, e li vantaggi^ 
che doveva fperaredaquefta fpeduione,necavòraflènfodi 
dare à chi le fofle piacciuto tre Vafcelli d’alto bórdo , con_« 
tutti i requifiti ,e provifioni per tentarne l’imprefa . Fù fpe- 
dito immantinente il Villegagnon, con lidefiinati Vafcel- 
Ji , abbondanza dellecofe neceflarie, gran turba d’ Eretici, 

- mà con eUS ancomafainrGattoIici^' di che non potè fere di 
meno per nonVcttòprltfi- intieramente; Veleggiò ,;C arrivò 
felicemente Verfix il- fine idi Novèmbre dell’anno 1^55- à 
Rlo-Gianciro sò labdflà del BrafiI , e fccfo il Cavaliere iti 
una Ifolatjfi^ofo Immantinente à fortififcarvifi', impiógan* 

- do la fila ^nte à febricare un Forte , Che chiamò Coligni, 

^ dal nome deH’Ammiraglio fuo Protettwe. 

^ . Spefi lì primi giorni in quella premura, fi pofe à trattare 
con gli Abitanti del Paeleconvicìno-, e le'forti fenza diftur- 
. bo: di mercantare Iccofei che aveva apportato d’Europa , é 
cangiarle con altre mcrci de’medefimi; Il che ieguito til- 
fedl in Francia due de’ fuoi Vaìcelii cpn ^ila , e pregò 

. l’Am- 
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l*'AmmiragIio di fortificarlo, con inviarle altri Le^i, e 1558; 
gente baftante à ben ftabilire il principiato, promettendole 
tali vantaggi della fua fpedizione, che non averebbe occa* 
lione di pcntirfene , L’Ammiraglio veduto dagli effetti pre* 
fenti, che non erano del tutto incerte le fperanze, oltre i 
due Vafcelli ritornati , ne fece rifpedire altri tré di nuovo, 
con gente, merci, e provifioni frefche : mà ciò , che fu di fin- 
golare in quello , fu l’ imbarco di due Miniflri Ugonotti, 
uno per nome Richer, e l’altro Cartier , li quali ricevuta 
la milTione di Calvino (il quale non avendola mai avuta da' 
alcuno, meno la poteva dare) fi partirono per fondare nel 
Brafil la loro Chiefa riformata . ; 

- A ir ardivo di quelli , che fu verfo il tempo della Palqua 
dell’anno 1557. , venuta l’occafione di celebrare quella Fefi' 

•ta , nacque un fierilfimo contrailo tra quelli due Miniflri 
circa il modo di folennizarla ; Il Carrier inllando fi facelTe, 
all' ufo antico della Chiefa , la cena con pane azimo,ò fenza 
fermento , e l’altro alla Greca , e con pane fermentato • e fa' 

Contefa tanto fi rifcaldò tra quelli due Predicanti , che il Ri- 
chér pretendendo di dare pelo alla fua opinione con Tautp- 
rità della Scrittura , proruppe in una beltemmia inaudita’ 
all'illelfo fuo Maellro Calvino , allcrendo le parole di Sait 
Paolo , che la come no» giova cofa alcuna , dovere intenderli m‘ 

. fenfo, che la Carne diChrillo, ne quella, ch’egli ebbe iri 
terra , ne quella , con la quale regna nel Cielo , non merita- 
va alcuno imaginabile culto, e eh* era cofa inutile rofferva* 
te con fcruppolo una cerimonia , che non rilevava feco al-' 
cuna importanza per la fallite , ò profitto Ipirituale . ' ^ 

' - Quella fcandalofà difunione de’ Miniflri , mà fopra tuttot 
l-’omhile prefonzione del Richer , rfie con canta infolenza 
fi portava à dare di proprio capriccio un lènfa cori alieno alle 
parole della Scrittura, male, che non può elfere riparato 
.• nella nuova religione , nella quale fi riculà ogni qualfivoglia' 

Arbitro , e Giudice delle lira vaganze private, fecero ravve-’ 

. dere il Cav'alìér dell’errore, ove era precipitato coll’aderir- 
vi; Onde, come il Richer non contento delle prime befi- 
temtnie ne predica va ogni giorno dell’ altre, le diede prima 
, il ^valierc una lòlenne 'mentita in publico Sermone uir 
i ; gior- 
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1558. giorno , che fi licenziava di vantaggio à fparlare , e vedendà[ 

■ il cafofenza rimedio, uititofifegretamente coni pochi Cat* 
colici , che aveva feco , e fatta ravvedere ancora parte degù 
Eretici , obbligò gli oftinati à cercare altrove il loro foggior- 
nó , e ficurezza . .,5 

Quelli, llrafcinatifi fino in Francia, avendo riferito all* 
Ammiraglio ciò , che palla va nell’America , e come il Cava^ 
liete Villegagnon erafi dichiarato Cattolico con i celiati nel 
Force , furono caulà, che rellò il Cavaliere abbandonato de* 
foccorfi, che gli erano neceflarii per confervarfi nel pollo J 
onde avendolo ricercato più volte inutilmente , fu sforzato 
à lafciarlo , c ripallàre anch’ ellb il Mare ; Con che fvanì, con 
infelice augurio per Calvino , tutta la fperanza della fua pri* 
ma milfione, e quella di dilatare neH’America la fua fede. 

Mà quanto fi {concertava il Calviiiifmo in quella fventu* 
rata fpedizione , alcretanto , benché occultamente , andava 
propagandoli nella Francia , ove il terrore degli Editti era 
concrallato dall’ollinazìone degli Eretici , e’I cattivo elein* 
pio di quelli era imitato da molti altri , che la licenza ,"e’I de<» 
fio di lottrarfi alle Leggi della Chiefa , onerofe à cucci i trilli 
Chi illiani , allettava di palTare ad una fede , che non vietava 
alcuna dillbluzione . Cominciò d’ udirli , benché in fegretOj 
focto ii Regno d’Enrico li., che alcuni Perfonaggi qualifi* 
catiaveflero anch’ elfi dato nome à quella mifera apolla fia, 
e, li primij.de’quali fi parlò, furono l’Ammiraglio di Coli» 
gai , e’I Aio fratello Dandelotto, Colonello della Fanteria 
dej Regno, della Cala di Ciatiglion ; quello pervertito già 
da molti anni in tempo della Aia detenzione nelCafiellodi 
filano , ove era ritenuto doppo la giornata di Pavia , per 
mezzo d’ alcuni libri Eretici j che gli furono fegretamente 
IbmminiArati da’ fuoi per follevare il tedio della fua pri» 
gionia ; e’I primo in congiuntura limile, e per la via mede* 
Ama de’ libri , mentre, doppo la giornata di S. Quintino , li 
trovava a neh’ ellb ritenuto nella Fiandra, I, » • 

Il Rè avvertito dal Cardinale di Lorena dell’Erefia iè« 
greca di Dandelotto, anzi che, vifitaado quello alcune Aie 
Terre nella Bertagtia,v’avcllè;publicamcnte fatto predU 
care iMimftri/chiam(^o. afe per elTere accertato de’fiibl 
. ” veri 
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veri rentimenti . L* aveva il Cardinale cliCiatIglion {ut> fra- 
tello preavercitOj e pregato à non difonorare la loroCafÌLj 
con una rifpofta , che potelTe dare fofpetto , che egli fofle in- 
fetto d’Erefia: Con tutto ciò però, come Dandelotto nu- 
triva fpirti altieri , ed odinati , non folo non Teppe , ò volfe 
dilTimulare , anzi parlò al R.è in termini di così poco rifpettó 
della Religione Cattolica , che quello , che non era più pa- 
ziente di lui , fìi in dato d’immergerli la fpada nel petto , e 
Taverebbe uccifo con le proprie mani , fe non veniva tratte- 
nuto ; fattolo riferrare prigione nel Cadello di Melnn , da 
dove non parti , che quando fi fu difpodo ad aflidere alla^ 
Meda , e fimulare con dimodrazioni Cattoliche un penti- 
mento, che non ebbe però mai, come fi vedrà, nel cuore. . 
• Egli è certo , che il Rè Enrico II. , come aveva avuto 
Francefco dio Predecedc«-e , nodriva anch* eflb ottimi pen- 
derid’ederminare in tutte le maniere l’Ereda: mà come 
s’accorfe egli medefimo fui fine del fuo Regno , era in quef- 
to tradito da* fuoi Parlamenti, ne’quali molti Senatori ef- 
fendo internamente corrotti , non folo trafcuravanoil càdi- 
godegli Eretici , mà li liberavano apertamente dalla perqui- 
iizione , che fe ne faceva , e davano loro con rautorità della 
Carica i mezzi di deludere la Giudizia . Fu per quèdo , che 
Tanno 1559. , l’ultimo della dia vita, intefo, che nello def 
fo Parlamento di Parigi , e fotto gli occhi fuoi vi fodero Se- 
natòri di pendere favorevole alle nuove opinioni , fi portò iti 
perfona nella loro AfTemblea per fciioprir li loro fentimen- 
ti , ove avendo ricredo il parere di ciafciino in particolare j 
circa il dovere continuare il rigore del cadigo fopra gliEre- 
tici > nOn folo diverfi fi modrarono pietofi verfb di elfi , mà 
unoper nome Anna del Borgo parlò più da Minidro , e Pre- 
dicante , che da Senatore ; per il che , infìeme con gli altri, 
che fi erano fcoperti favorevoli alla nuova religione , fu fat- 
to riferrare in carcere , egli folo poi edèndo morto, come fi 
vedrà dipoi , nella fua odinazione . 

5 '! Indruivali con rutta fevèrità per ordine Regio il Procefi 
(b di quedi , quando frà le gioie delle doppie Nozze della So- 
rella , e della Figliuola morì Enrico II. nella maniera , che 
ogn’ uno sà, cioè con un colpo di lancia, ricevuto in un Tor« 

neo. 
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*559* iieo,efi può dire, che quefta morte, come non rlufcì d*al- 
pun difpiacere agli Ugonotti , così affliflè tutti i Cattolici , li 
quali prevedendo le confeguenze di quella morte , fe n^_> 
rammaricavano per più d’ una cagione. Infatti la minorità, 
ò debolezza delSuccelTore Francefco IL à pena giunto all’e* 
tà di quindici anni , e li difpareri , che lì frappofero per il fur 
turo governo , non folo fecero fperare agli Eretici l’ impu- - 
jiità perlecofe paflàte, mà diedero loro motivo d’alzare le - 
crefte , e pretendere publica , e autorevole libertà . Si vidde- 
ro perciò feminati fin nell’ ifteflb Regio Palazzo, e nella Ca- 
piera medefima della Regina Madre alcuni viglietti , che ‘ 
richiedevano la libertà de’ Senatori prigioni , non folo cori 
minacele di rapirli , mà ancora di ridurre la Corte à partito 
tale, che la condizione fua farebbe peggiore di quella de’ car- 
cerati . Fu fparlà ancora la fama d’ una congiura , la quale tri 
r incendio, che averebbero li colpiratori accefo in diverli 
luoghi di Parigi , fi difponeva à rapire il Rè , e fare fervire ■ 
la fua autorità , così manomeflb , à mutare' tutto lo flàtodel- 
le cofe . Di più fù ammazzato all’ufcire dalla Corte Un Pre- 
fidente , gran Cattolico , e’I più zelante nemico degli Ugo- 
notti . Mà intrepida à tante minaccie , e infulti la Regente 
Caterina de’ Medici, Donna d’alto fpirito, e raggiri , non 
folo fece continuare, anzi finire il Proceflò cominciato , e 
puniti fecondo i gradi di reità con pene d’efiglio , e priva- 
zione di Cariche li colpevoli Senatori, fece impiccare, e bru- 
ciare publicamente , il giorno zg.Decembre dell’anno me- 
d^mo,USenatore del ]^rgo,il quale olliuato nella fua Ere- 
Uà, ricusò di mitigare la fua pena có un publico pentimento. 

Si valeva la Regina de’ Medici per il governo dello Stato 
fotto la fua Regenzadel Cardinale, e del Duca di Guifa, 
all’ uno de’ quali aveva dato il maneggio delle finanze , e all* 
altro la direzione dell’ armi ; e’I fine della Regente in quelli» > 
dillribuzione era flato diconfervarfi il dominio \ e l’autorità. ' 
contro li Principi del Sangue, li quali, lècondo l’ ufo del Re^ 
gno ,lbIendo nelle minorità ,ò non Regenza de’ Monarchi 
erfere chiamati al Governò, le n’ era no veduti dal Rè Frarf^ 
cefeo efclufi . Dilli eflère collume il chiamare i Principi del 
Sangue al Governo nelle minorità • perche come in Francai 
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’hiinno H Rè una autorità aflòluca, eìliimitata ,è in arbitrio 
loro il valerfì di perfone di qualfìvogliaqualicà ; Onde, come 
il Rè Francefco fi trovava oiggià al fuo arrivo al Trono ave- 
re pafiàco li quattordici anni , eh’ è il termine della loro fog- 
gezione , avendo egli depofitato con dichiarazione efpre& 
il Governo nelle mani de’ mentovati Signori , ' non avevano 
di che dolerfi i Principi del Sangue , benché confiderando la 
Cafa di Lorena , òdiGuifa come ilramera nella Francia, pa- 
•refle loro tanto più duro di eflere pofpofii in un maneggio 
‘di tanto rilievo. ■ ' > t 

Non era però fiata fenza confiderazione la mente del Rè 
nel promuovere tanto alto li Principi di Guifa ; Imperoche, 
oltre che fi ritrovavano quelli eflere fuoi Zii , òalmeno del- 
■ la Regina Maria Stuart , Tua Moglie , Figliuola di Giacomo 
V. Rè di Scozia , e di Maria di Lorena loro Sorella, erano di 
■più Figliuoli d’Antonia di Borbone Zia d’Antonio di Boe- 
-bone Rè di Navarra , e di Ludovico Principe di Condè , anv. 
-bidue li primi Principi del Sangue doppo li Fratelli di S. M.*: 
■Ma Copra tutto erano gran Cattolici, e pieni di zelo perla 
vera Religione , dalla quale iPrìncipi del Sangue erano in- 
fofpettatid’effere alieni in un tempo, ove fisa, che il gran- 
de , e Colo affare , che avelfero il Rè , e la Corte , era d’ efter- 
minare l’ Erefia , per non bruttare con la macchia di qualche 
connivenza inquefia occafione il gloriofo titolo, del quale 
cotanto fi pregiano i ChriftianifTimi d’ cflère chiamati Fì- 
'gliuoli Primogeniti della Chiefà. Siche da tutte queftèj> 
confiderazioni nafeeva, che H Rè e' Regina non avevano 
potuto avere una mira più Chiifiiana ^ ne fare unadiCpo'(>> 
rione più giufia, che di mettere al timone degli affari quelli, 
■cheavevano tanti meriti, e abilità per bene governarlo. 

Con tutto ciò, come fi diflè, non potevano i Principi ài 
.'Borbone, e quelli, che feguitavano la loro fortuna, dilli mu- 
dare il rifentimento , che provavano , in vedere altri Sogget- 
ti che loro nella direzione, la quale il Rè non voleva efeiti- 
tare per Ce medefimo. Onde, benché aveflerovedutoallon- 
•tanare dal la Corte d’ordine Regio il ConteftabilediMom- 
«raoranzi , ed alcuni altri , che non avevano Caputo contener- 
ci nel parlare, efii medefimi fi moftravano ogni giorno più 
•( .; - ixn* 
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'* 559 * iinpawently e mén ral&gnati Alia ileceflità . • JLi¥ode?a , ed 
ofieodeva principalmente Tardofe, col quale vedevamo li 
Principi di Guifà portarli alla punizione degli Ugonotti, de* 
quali da molto tempo profellàvano la credenza, e qui 
htamh. ìft. un’ Iflorio) moderno , refo famolb per la libertà delle uie 
du Calv. opinioni , e’I.quale non può rofpettarlì di parzialità alcuna 
verfola Cafadi GuHà, della quale anzi hà fcritto con po> 
«hiHimo rifpetto, rende buona giullizia all’ uno, e all’altro 
partito , dichiarando queAo motivo di Religione eflere flato 
l’unico, che moflè li Principi à tentare quello, che fecero 
di poi , e’I zelo per la Cartoliti Fede eflère flato ne’ Principi 
di Guifa tutta la colpa , che li poteva loro rimproverare . 

Dice dunque egli nel fecondo Libro deirifloria fua del 
Calvinifmo , che , formata una congiura trà li principali Mi> 
niflri Ugonotti di levare in tutte le maniere la vita , e’I Du- 
ca di Guifa per ottenerle libertà della loro religione , prelc- 
ro per prctefto di quella violenza , che quelli avèllerò ufur- 
pato il Governo àpregiudicio de’ Principi del Sangue, per 
refecuzionc delia quale congiura procurarono im’Aflèttt- 
blea di tutti i Capi Ù gonotti alla Fertè fotto Joara per con- 
venire de’ mezzi più opportuni à quello fine . Se non v’ alCf- 
tette iniperfona il Principe di Condè, egli è certo , che vi 
mandò li fuoi Agenti ,che deliberarono con gH altri prefen- 
ti , che per efeguire la meditata im prela con maggiore auto^ 
rità ù radunarebbero fegretamente li principali della No- 
biltà , e liDeputati del partito Ugonotto in qualche luogo 
lotto nome cÙ Stati del Regno, li quali con l’ indrizzo poi 
un tale la Renaudia , Hubmo fadnotolb, e ardito ( al 
quale peoàò il Principe di Condè diede titolo, e Patenti del 
uio Luogotenente Generale) converrebbero de* mezzi più 
opportuni à ir elocuzione del concettato. 

Il radunare quelli pretefi Stati fìi opera del medefimo la 
Renaudia , il quale girò in perfona le Provincie del Regno, 
òv’era il munero maggior d’ Eretici, e diede à tutti li defli- 
xuti all’ Allèmblea il rèndevoua à Nantes nella Bertagna 
1560. porgli ultimi di Gennaro. Ivi convenuti fegretamente chi 
*' con pretefto di liti , chi d’altri intcrelfi , li diedero mutuo 
jgiuramento di fedele coopcrazione, cialcunodalla fua par- 
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te,àirimpre{à‘ iMoumimmemo della quale fu ) che cin- iq^O. 
quecenco Gentiluomini, e mille Huomini i piede fotto 
trenu Capitani allora nominati li trovarebbero per il 
del Marzo venturo 1560. à Bloes,ove eralaCorte,eiviman- 
data avanti una moltitudine dilàrmata , che con un memon 
riale dimandane la libertà di cofcienza , Tempii , ed eferci* 
zio della Tua religione al Rè , fui ri6uto,che gliene farebbe 
fatto , Ibttentra^ la gente armata , e uccilì li Cardinale , e 
Duca di Guila (alcuni fcrìvono, anche la Regina )sfbrzalTe 
il Rè à dichiarare Regente del Regno UPrincipe di Condè- 
' Il Fratello del Principe , Rè di NaVarra , che pure doveva 
elTere Capo di Congiurati , non fu chiamato ne alla prima» 
ne alla feconda , ò perche ibllè allora ne’ fùoi Suti aliente» 
è per la fua lenu , e irrefoluta natura , della quale non fi lì- 
dalTero gli Ugonotti , benché già da molti anni aveflè ab> 
bracciato la loro religione, edaveflè féco di continuo un ta- 
le Pietro Davide , che l’aveva pervertito ; ó fori! , perche ri- 
culàllè allora d’ impegnarli per il dubbio di ciò , che poteva? 
leguirerMà il Principe di natura più filbluca s’azzardavàco- 
raggiolb , e promìlé di trovarli à Bloes al tempo convenuto» 
come fecero li Ciatiglioni, egli altri Capi Ugonotti, eccet- 
tuato l’Ammiraglio, che protellò di non volere ritrovarvifi» 
òperche anch’elio temelfe qualche eHtofiniltro,ò fori! per 
più fina politica , perche non cadendo con la lua allènza net 
fbfpetto della Corte, calo non riulcille T imprefa , folle ia 
flato di giovare poi più utilmente al partito^ 

Come lacongiura era fiata partecipata à tanta gente, non 
è mera viglia , che la Corte ne veniflc in cognizione con av- 
vili , che gliene furono dati nonfblodadiverle partidelRe- 
gno , mà ancora dalla Fiandra, Germania , Italia , e Svizze- 
ri, tanto erano poco circolpetti gli Ugonotti nel fare lape- 
re i loro difegni , e tanto furono acciecati i Capi di lafciarfi 
impegnare in una imprefa , la quale effendo cosi facile , anzi 
inevitabile, che reflafle {coperta avanti l’efeauioneylkfcia- 
vaad efli foli la reicàr d’averla progettata, fenza mezzi flcuri 
di ridurla ad effetto, ne ragione alcuna di fcufàrfene incafb 
di mancanza del tentativo. AI primo avvilo , che n’ebbero 
iPrincipi diGaifa,voIevaU Cardinale intimorito, che s’ù-' 
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; faffero tutte le precauzioni polHbili per la ficùrezza deliaci 
Corte , cioè , che ù chiatnafle tutta UNobiltà appreflb J2L-# 
Perfona del Rè , fi raddoppiaflèro il Prefìdiò , e le Guardie 
ordinarie, e sMnviaffè ordine alli Governatori di tuttele 
Provincie d'armare, il più che poteflèro di Milizie,, con le 
cjuali poi'correlTeró adofib, e atccidefTero tutti quelli , che 
farebbero riconofciuti per Ugonotti. Mà il Duca fuò Fra- 
tello più ardito , e generolb giudicava bensì neceflàrio di 
prendere tutte le mifure, màfegrete,d’una piena ficurezza> 
che fi do vede però fingere di non faperc colà alcuna y per at- 
tirare così gli Ugonotti nella rete, dovendo efli in così poco 
numero lafciare l' intiera facilità, anzi dare il mezzo* al Rè 
<di caligargli , quando s’ avvanzalTeroall'clècuzione del loro ^ 
attentato con le marche evidenti della loro fellonia ; in-# 
vece , che facendogli ainmazzare nelle Provincie , elfi ne- 
gando la congiura , potrebbero a^ttribuire alla Corte una_>* 
maligna , e crudele rifoluzione di ruinare tanta gente fen- 
za demerito alcuno. : / - 

, Eù abbracciato queftopartito , c trasferito il Rè da Bloes^ 
luogo aperto, in Ainboefa , Città , ov'.era un force Caftello- 
furono, prima fermati*, nel tempo appunto .'ftabilito dagli 
Ugonotti per T efecuzionc del loro difegdo, tutti que'Con- 
giurati y che fi ritrovavano alla Corte , e de’ quali il Principe 
di Condè fù il primo ; Indi polle fotto Tarme la Nobiltà , e 
le Milizie ordinarie, furono quelle mandate ad incontrare 
quelh , che il concertato giorno fe ne venivano allegramen- 
te à terminare Timprefa . Non erano quelli punto avverti- 
tivche il loro difegno foffe fcoperto,onde tutti vogliofi s'in- 
^ caminavano per diverfe parti verfo il luogo *, ove il Cielo 
dellinava di fare il -calligo della loro temerità . Non avendo 
ritrovato laCorte à Bloes , s' in viavano ad Amboefa col me- 
defimo fervore, quando le Truppe di Bearn, checamina- 
• vano le pri me , diedero in una imbolcata , che avevano loro 
tefa i Regìi, nella quale per Timprovifo- attacco rotti, e 
confufi , reflaroho tutte fagrificate ad una leverà , mà giuA 
ta vendetta della loro ribellione, non. avendo avuto ne il 
tempo di difenderli ., ne il commodo di fuggire ... , . r 



.. Ua'altra Tnippa di Guafeoni , mentre rinfrefeava in u- 
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m Terra , per profeguire poi più allégramente il fuo viag. 
gio, con la medefima fbrprelat atterrita cadè tutta ne’ lacci 
della prigionia , avendo accettato qiieftapiù tòftp che:Ia-i 
morte > loro inevitabile incafb didifefà. Altri avendo vo^ 
luto'difenderd in un’altro Villaggio, ove l’incontro imj>ro^ 
vifo de’ Regiì’li fece rinculare, vi perirono tutti irremiUi-* 
bilmente , ò colle fiamme , ò col ferro ; il folo laRenaùdia 
accompagnato da’ più arditi, e con più cautelata marchia^ 
arrivato fin’ alle Porte d’Amboefa fenza eflère flato incon- 
trato, all’urto ch’ebbe qui dal Prefidio della Piazza, noa. 
ofando fperare perdono , fi rifolfè à morire coraggìofo , é 
combattè in fatti così fieramente , che ributtò, e cacciò ii 
medefimo Prefidio fino dentro le Mura della Piazza, la qua- 
le anco con la fiia poca gènte osò di afièdiare , mà al fine da 
nuovo attacco fopràfatto più tofto che vinto, cadè’ morto 
nella mifchia , e’I fuo corpo, come furono anco molti altri 
de’ fuoi compagni prefi. vivi, fu impiccato, poi fquartato, e 
gettato nel Fiume fin’ all’ intiero disfacimento della Con» 
giura , che co« nel fangue de’ fuoi reflò eftinta 3 e fepolta-, 

11 Duca di Guifà avendo con gli ordini fuoi così bene difi« 
tribuiti così felicemente liberato la Corte , e fe fleflb da un 
tanto pericolo , fu dal Rè in grato ficonofcimcnto dichiara- 
to fuo Luogotenente in tutto il Regno con autorità aflblù- 
tadicaftigare, e reprimere gli Eretici'in tutte lemanierCj 
che portafiè il bifbgno’; Il che efièndo flato à loro una inti- 
mazione d’ irremiffibile guerra , forfennati non. volféro af- 
pettare le procedure dd J^ca , mà af matifi con palefe furoì 
re cominciarono fotto due Capi nel Delfinato \ e nella Pro^ 
venza ad'efèrcitareogni forte d’oflilità contro li Cattolici^ 
C d’ impofTeflarfi con fbrprefa , ò a viva forza di diverfe PiazJ 
ze, che fervilTero loro di ficurtà ,-e di rifugio.. Ncqui fer- 
moflì la loro temerità, ò di quelli, che gli appoggiavano r 
imperoche, avendo il Rè chiamato à FontanablòunaAf- 
femblea de’ Principi , e Soggetti più notabili del Regno per 
provedere allo Stato, osò l’Ammiraglio diCiatiglion (cui 
principalmente fcoppiava il cuore per avere veduto fvanire 
la congiura ) prefentare un memoriale al Rè à nome, dice^ 
Va egli , 4i cento cinquanta mila Sudditi di S.M. ì perche 
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15601 conceddle loro lil»ro Ve&rciiio delia miova neltgione ^Mà 
^ ’ rUbaldatWì U Cardinale , e’I Duca di Cuifa contro rAmmi- 
uglio , feguirono non £>lo moiee parole acerbe neirAnètan 
blea , mà molte minaede » e tentati vi di rifentiinento priva« 
«o > per il che mAando il Cardinale ,e’l Duca , che folìè Aa4 
bilica r inquiluione nella Francia con cucco il Tuo rigore > e 
glialtri con lo Ae(fi> vigore , che fo0è permeflà la nuova re^ 
Ugione , renarono il Rè , e la Regina di molto librpefi , e 
confufì per le conléguenze , che potevano nafeere da quelht 
gara^ onde per rimediare aMifordini, che parevano vicini, 
prefero il parcico di chiamare à Orleans li Scaci generali di 
tutto il R egno , per provedervi di rimedii opportuni. j 
- Il Rè ef^ndo llato inque* tempi avvifàto d'una nuova 
Congiura non meno pericolofa della prima , nella quale il 
Principe di Condè, già rilalciaco doppo il fuoarreAo di Bloes 
fopra li giuramenti , e le protefte fatte da liù , di non avere 
avuto parte alcuna alla prima cofpirazione , era ancora accu- 
lato di fare la prima parte in quella : onde le prove eHèndo- 
fene accrefciuce con le depofìzioni di varii Teflimonii , che 
tutti Taccufarono, eniallimeun fuo famigliare chiamato 
la Saga, che godeva l’ onore della fiu coimdenza. Il Rè 
trafportato di collera lo fece di nuovo arrecare, e comandò» 
che le folTe fatto il Procellb , come ad un Ribelle , che le a- 
veva voluto raf^e laCorona;Il che paisòcanco innanzi, che 
non oAance tutte le preghiere, e follecitazioni fatteli à fa- 
vore del Principe, egli volle anblutamence, che foflè con- 
dannato ad avere la ^a cagliata ,&tta fottoferivere la fen- 
tenza à cucci i Grandi della Corte, eccettuaci il Cardinale» 
e*l Duca di Guifà , che He ne fcuikrcmo per cllèrle Germant 
Cugini: eli può credere, che Taverebbe fatta eseguire , fe 
non fofle flato prevenuto dalla Morte , che fegul il 5. di De- 
eembre di quell’anno 1560. d’una poAcma , che le venne 
nella cella , e la quale » Icrivono alcuni , che le fu avvelenata 
da Oiirughico Ugonotto, per liberare il fuo partito dalla 
ntiaa , che gli era preparata. r , 

''Infatti 11 può dire , chei’ Ugonottiimo era alloraalla Ve- 
glia di eflcce eflerminato; aveiMlo il Rèdilpcdlo » che per 
póma funzione de’ Staci, che fi dovevano radunare il sxìe{<c 
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ftgueinw , egUprefentando à cutii i Pfkcipi ,«OfSdaIi del* fK^O. 
k Corona UDaerpoHaione della Fede Cattolica , ibtcolcritu ^ ' 
da fé, la Regina alle Dame, e’I Caocclliere a* Deputaci, 
tutti , lènza eccettuarne alcuno, doTelfiero paiimener giu- 
rare , e foctofcriverla , doppo di che trainaefià la medeuina 
profeiTione per tutto il Regno, ov’erano diggià armate dii* 

▼erfc Milizie , per {correre le Provùncie , e obbligare i reni- 
tenti, ogn* uno li {apebbeveducoobbligatoadaccectarla,ne 
fi vede quale mezzoavefTe potiuoufare l’Erelìa per nafcon- 
dere , ò Ibctrariì alla necefiicà dell’abkrazione . Mà volle il 
Cielo con la morte delRèPrancefcoIl- fofpendere l’ef&tcd 
d*una codreligiofa difpofìzionc , e purgare con più lente 
procedure il Regno d^un contagio , che avendo penetrato 
Delle vifiere , non fi krebbefisrli guarito perfettamente, e 
fenza pericolo di ricaduta conquefio rimedio, applicato al 
Iblo efteriore. 

• La morte del Rè avendo facto cadere li Principi di Gui& 
dal colmo dell* autorità, ove fi ritrovavano , e la Regina Ma- 
dre volendo fola , e alTolutamente dominm-e ccd prendere il 
Governo dello Stato , cercò d* arrivare à quello fine col tira- 
re alle file parti il Rè diNavarra , che come primo Prìncipe 
del Sangue aveva le pretenfioni più giufie , ò almeno più 
apparenti per contenderglielo. Onde ne* primi momenti, 
doppo che il Rè ebbe fpirato , fece chiamare quello nel fuo 
Gabinetto , e ivi in prefenza de* Prìncipi di Guilà d*un con- 
tegno rilbluto le diflè , troppo bene éiveva avu- 

to parte neW ultima cor^iurazme , eper^ ycbt fé ne pmreèbe fare 
h ftejfa vendetta [opra la f sta perfetta ^ ch^ era fiata efercitata ‘ 

fopra quella del Fratdh Primipe dèCoudè : mày che voleva be^ 
ne feordarfi del tutto , e reftituirlo dìa fua grazia y purche in cam- 
hio di generofa oSiciofità , diprefente fi contentale di promettere 
di non travagliarla mai nella fua Regenza , e di ricomdiarfi fin- ' 
ter amente con i Principi M Guifa, pertermima-e ma voltai* av* 
i^erfieni f e le eUvifioni ddlaCorte , e vivere nell* awenkv in una 
amieay e durevole pace. j - . J. , . ! 

‘ 11 Rè di'Ha varrà , U cm genio era più inclinato alla quiek 
te, che à vivere fià li' torbidi , ne* quali vedeva allora fiur- 
tuare lotCoite > noa fi mollrò punto renitente à compiacere 
. .LÌit . -'j. ... j., la 
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1 5^. la Re^nà , promettere quaitto ella chiedeva ,' come fec^roi 
^ * anco li Principi di Guifa , li quali perfo T appoggio del Rè^ 

c’I grado della Parentela , confiderà va no loro maggior van- 
taggio, che la Regenza folTe nelle mani della Madre , che 
di vederla paflare , come poteva fuccedere , in quelle del Rè 
di Navarra loro rivale , e nemico ; Onde riconciliatifi , ò fìn- 
gendo fi)rfi da una parte , e l’ altra di farlo , di più furono ob- 
bligati dalla Regina d’acconfentire , che folle rimandata la 
Ifcozia la loro Nipote Maria Stuart , Vedova del morto Rè 
Franccfco'II. ,che la Régente Caterina temeva fe rimanefi. 
fe nella Corte non le levafle col tempo l’autorità coll’ac-. 
quiftare la flima , e l’affetto del nuovoRè Carlo IX. Infa- 
vore della reconciliazioue, e per quietare gli animi di tutti> 
non folo fu liberato dalla prigione il Principe di Condè , e 
caffato tutto il fuo Proceflbcol dichiararlo pienamente af- 
folto, mà furono anco diftribuite Cariche importanti, all* 
Ammiraglio , e agli altri Capi della fazione Ugonotta ; Il 
che in vece di partorire l’ effetto , che la Regina aveva fpera-» 
to di contentarli, fu anzi la caufa difconcerti maggiori; im- 
peroche gli Ugonotti vedendo li loro Capi in dignità, e fe 
ftelfi fuori di pericolo, attefo l’appoggio di canta potenza» 
fi moltiplicarono oltre mifura , e facevano con sfacciata bal- 
danza tutti gli efercizii della loro religione ; onde fdegnati 
li Cattolici Vanivano ogni giorno nuovidifpareri, einfultt 
trà l’ uno , e 1° altro partito , reftando di ninna forza l’auto- 
. rità della Regina trà quelle confùfioni , per efière ella odia- 
ta dagli uni , e fprezzata dagli altri . 

1561# Conobbe quello difprezzo j che faceva il partito Ugonot** 

to della fua Perfòna nella minacciofa propofla , che le fece 
fare , pochi giorni doppo , per bocca del Rè di Navarra , che 
foffero fcacciati dalla Corte li Principi di Guifa; Imperoche 
vedendofi egli portato da’fuoi, ormai li più potenti alla Cor- 
te , impegnò il Rè à farequefb dimanda , e quefio fenza ri- 
cordarfi del rifpetto , che aveva giurato poc’anzi di portare 
alle difpofizioni della Regina , ne dell’ amiflà promelfa at 
Principi , conofirendo in fatti , ch’efÉ formavano il primo , e 
più efficace oflacolo , che incontrava la fua religione à dila* 
urli , e farC abWcdare dal reflante de’ Cortigiani >li vole- 
va efiliati,e fuori di Scatodi attraverfarla . Per 
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Per confcgulre qucfto più efficacemente oprò con i fuoi, 1 5 <5 1 , 
che in una Aflèmblea , che fì tenne allora à Parigi avanti la 
tenuta de’ Stati rimeffi à Pontoeià , dovefle deliberarfì in 
quelli di farle avere la Regenza come al primo Principe del 
Sangue, il che fuccedendo reAava il maneggio aflòluto del- 
le grazie nelle Tue mani , e la Regina priva di quell’ autorità, 
che aveva tanto bramata . Quanto fia difficile lo fpogliard' 
del Dominio, benché taK ora più apparente che vero , non 
lo comprende à pieno , chi non l’ hà goduto ; onde non deve 
parere meraviglia, che chi fi trova nell’ occafione di fare__, 
quello duro palleggio , s’appigli ad ogni partito per Ibttrarll 
à cosi amara neceffità . La Regina , che , doppo innalzati i 
Principi del Sangup , e gli Ugonotti con j^nfiere di farfene 
un riparo contro la prepotenza , che prote(lava di temere 
de’ Principi di Guifa , li vedeva rivolti contro di fé , non fa- 
peva , che mezzo prendere per trattenere le loro oppollzio- 
ni : e come appunto ne’ frangenti eftremi , confulà la men te 
abbraccia il primo partito , che fe le rapprefenta , quando 
anco non debba ne giovare , ne riulcire , rifolfe ella di get- 
nrlì nelle braccia di quel medelìmo, che la voleva fpoglia- 
re , e raccomandandoli alia di lui pietà ', ottenerne per mo- 
tivo di generòfa riconofcenza quello, che non poteva fpe- 
rare dalla forza • ' ^ ' ' ' • . 

L’Ammiraglio di Ciatiglion era fenza contradetto uno 
de* migliori Ipiriti della Corte, come appare dalla parte, 
eh* egli ebbe primaria in tutti gli affari di que’ tempi . Rag- .. 
girava allora con la fua fagacità le cofe del tuo partito, e non 
fi dubitava , che li palli , che faceva il Rè di Navarra , erano 
concertacida Ini , ilqualé ibrli folofapeva ^li ultimi fini, 
che andava machinando di promuovere^ e a che dovevaiK> 
lèrvire le procedure , che conligliava . A' quello la Regina 
iì raccomandò poco meno che vilmente , pregandolo à rac- 
cordare al Rè di Na^^rra le fue promeffe, e àdiftorlodal 
penfiere di levarle la Regenza', con promeflà dal fuo canto 
di ricolmare eflb Ammiraglio dii tutti i fìtvori poflibiii,quan- 
dole fbflè continuata l’autorità . L’Ammiiaglio galero per 
mercede dèll’t^erà fua , che non aveva voglia , ne pen- 
Cicrc di preftare, dimani alia Regina ,■ che non era ancora 
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l 1 . ‘ >. ® ® peggio , ottiene nuovi , e pià 

^ *' liberalifavoriàgUUgonotti; Indi, doppopochigiorni, fin-, 

gendo d’ cfl'erfi affaticato di molto à trattare , e ridurre il Rè 
diNavarraa’fiioi voleri, prega la Regina d’appagare la, di 
lui giovenile vanità con un’onore di mera apparenza , ch’e- 
ra di dichiararlo fuo Luogotenente Gene* ale, e obbligan- 
dofi à conferire con effo le fole cofe più importanti , conche, 
il Rè fodisfatto di quella dimoffrazione le lafciarebbe fem-, 
pre il fontano arbitrio del tutto . 

Accordò la Regina , e fu conferito al Rè di Navarra il ti- 
tolo defiderato di Luogotenente , mà non andò poi , eona.e 
ella aveva crexiuto dovere feguire; Imperoche la Regina 
eoli’ impegno prefo di communicarc per fola cerimonia (co-, 
me credeva ) gli affari col Rè di Navarra , non folo fi troyò- 
riff retta nella reale impotenza di concluderne alcuno fenza 
il di lui affeofo , mà ancora à non poterlo terminare in altro 
modo , che quello , che à lui fbffe piacciuto . Si predicò , e li 
' fecero tutti gli efercizii dell’ EreCa nell’ illeflo Reale Palaz- 
zo di Fontanablò, ove fi ritrovava la Corte in quello prin- 
cipio dell’anno 1561.: Si mangiò, carne pwblicamente tutta 
laQuadragcfima: Furono rivocati tutti i Bandi contro gU 
Ugonotti , e vietato à tutti il molellarli per caulà della loro 
religione: e’I Rè di Navarra difeorrendo un giorno con un* 
Ambafeiatore diDanimarca, che fi ritrovava àParigi, gli 
diffe publicamente ,che poteva riferire al fuo Padrone , che 
firà un* anno a! più fi farebbe pred/caio.ìl puro V^aonclo pcr tutt(% 
ha Francia j c fi farebbe in tulle le Provincie quella y che een^li 
cechi ftioi vedeva far/i alla Corte-. i 

Anna di MeraocanfiGranCoatellabile delRegno, dei 
gno erede, e Capo della Famiglia di quello nome > la qua-? 
fc trà le nobili abbracciò prima la Fed^ di Chriffo.. nell^ 
Francia, non potendo folffire.,che nella Reggia lleflà d’un 
Rè , che vanta il titolo di Primogenito della Chiefa, ad onta 
disi gloriolb fregio, l’Erefia non lolo tollerata ,mà anco oP 
fcquiata , pareffe avervi pollo il fiio trono , ne parlò con gra- 
ve rifentimento alla Regina , e non dubitò punto di rimoP 
trarle quanto ppco onore ella faceva alla lua Regenza cpl 
{«rme etere un sì indegno eccefb, e con quanta giulliziadir 

ver- 
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fe«l)aibiàtirtuava coh laftià incfirulabUeconnimiza à to!- ^ 
lérkretm difordiàe , che andava ad eflerminare la Fede nd 
nobile dle^RegniGhriiliani . Non fì^pe, ò non volle Im 
Regina dare à«ì giulle querele rìfpoila cale, che il Coneel^ 
rabite ne'ipetellèlperare rimedio Tavvettire, folle, ch% 
la Regna impegnata troppo avanci ccd Rè dìNavarra , non 
ttede^ ^p^ere ^pòrlélitòn vajevòtóautoriiti ^ , ohe noli 
ftimalfeilCouceftabile'linoivokre'à conTréeriaionedi hsi 


' ent^ravar^novi difpaftriienùhi{^rtir0,'chefoi<^ parevi 
troppo folte ; Onde il Memoratili , che »non erall avvan- 
«ato per fermarli fai primo pàlTo, rìvolgimdo nelFanimn 
flue*mezzi , li quali potelfo efficacemente opporreal progref» 
fodel male , non «e foppe ritto vare alcun più potente , che 
l*éhlrftcon4Prihdpi^Oid&, e impiegare U dedico, e ie 
forze'comnniìierfìie argini aU'Erelia. ^ 

-t. Viveva il GonteftaWlea-lieno da’ Principi j da che kgran 
lbrtana<di quefHfotto il Regno precedente avendoli ^le> 
traci al primo pofto della confidenza del Rè , e de! Governò 
dello Stato, k Qak di Memoranli , lolita tenere il primo 
lawgo doppo tiPrìncipi del Sangue , lì' era veduta inferiore 
à quella de’Gaifi, e oosì per geloli riguardi di rivalità flava 
ffenza priitica, ne amicizia con ellà. Quelk era fiata la ca- 
gione, che li Principi di Borbone enenSófi dichiarati nemi- 
ci deXì uhi pèr motivo di Religione, il Gonteflabile, e li fuoi^ 
^tenehe fèmpne chanci nella profoffione della Fede CatOK- 
llm,avmno fogùiió , e feguivjmo ancora gli fleffi Principe 
Mà Conte vidde il<ó>ntel^i{tl)Ch^ i’interellè^ckUa Rei» 
gidne , minata eon la loroaueoritù > entrava dimezzo fece 
la gmerofa rirotuzimte di fopararlène y per non avelie- cot|k 
con una oflinata aderènti né* danni^ cbefevettevd 
m; anzi fagrHicando tuttS i rifentìmem-i della Tua geloHa 
privata alla inedelima , d’ uniti con i Prinei^diGuifii per 
ginngere i comuni inforzi à’ ritevatla. - ' ’ : ' f 

Giacontod’Albon , Marefcial diS.A.nikea> Soggettò 
gualmenre inligne , e accreditWòt»* maneggi delta pace ,'fc 
diegli efcTcizii defk ‘guerra , encrò’tnediai|;»ie‘ dl«nia d irni- 
Itoruote, t £uo0ùi rìuuiohè^ traeuandbidil Dqcd^ òlKilm- 
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. telUbile per appianare le difficoltà ) elle fri {tfràmezz£^ànb7 

* Kon fu la minima quella del proprio figlio deUofteflbCon* 
teflabile > il Marefml di MemoranlI , il quale vedendoli 
nel favore del Rè diNavarra» Padrone quali ailbluto, e la 
Cafa diGuilà depreflà , non voleva privarfidel gvifto di go-’ 
dere la vicenda della Tuperiorità , che la fortuna le. offeriva 
con la mortificazione de’ rivali: S’ affaticavano conrifieflà 
premura li Fratelli G)ligny> Nipoti del ConceftabUe».,per 
rittrarlo dal penfiere d’abùndonare il loro partito > perche 
che follerò effi Eretici , e’I Cootefiabile gran zelatore delle 
vera Religione , non lafoiavano però di c»nfèrvare , e^ode» 
re maggior credito , e autorità , mentre un Soggetto di tan- 
ta (lima fi ad effi , e conciliava loro il rifpet- 

td , c*l timpriod* fenderli. Con tutto ciò però flette f^do 
il Cfon teflabile nella fua rifoluzione ,ed abbodcatofi coll^u- 
ca di Guifà la Settimana Santa fi diedero l’uno 'all’ altrò 
tutte le marche d’ una vera reconciliazione ) per autentica- 
re la quale , e confermarla col pegno più Sagro , dhe fi pof& 
dare , fi volferq communicare ambedue il giorno di Pafqua 
per le mani dello fleffo Sacerdote, dojppo diche diede 110011- 
teflabile nella fua cafa un lauto pranfoal Duca , eoontinuA- 
rono à praticarfi con la più (fretta confidenza. V; ' «pn 
Qi^efta unione , che gli Eretici chiamarono il 
to , comprendendo in effo il Marefcial di S. Andrea , benché 
non baflaflè per rintuzzare af&tto la loro infojeaza,, rilevò 
però l’ animo a’ Cattolici per opporli a’ foco tentativi;' onde 
ben preflo fi fentirono da più parti varie fazioni.fc^uiteitci 
gli uni, e glialtri airoccafionedell’efacizioideUa celìgid- 
ne i c cerimonie Ugonotte , Trà quefte è memofaVUe l’ar^ 
dorè , che moftrò il Popolo di Boves contro il fuo Vèfcpvoj 
il Cardinale di Ciatiglion , il quale effeudo Fratello dell* 
Ammiraglio, edeffeiKlofi , non fisa come, ne in qual tem- 
po , imbevuto anch’ effo dell’Erefia,, e facendone T efercizio 
in privato , à ^na ebbe intelb,che ilfuo Vefeovo aveva nel 
Palazzo fuo fat^alla pena aU’ufodi^i^yinO, che accorfe con 
de fafeine per bnttfoclodonfiro dellodleflò , ciò , che àvereb- 
bc infallibilmeme.^jfeguitft ,i(è il Q^dinak noh.fi folfe mof- 
cracD al Popofodalfobaloatai poa le:macGh« di^Ua foa digni- 
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tà , cioè con rAbko di Cardinale^ protcft«ndo dì eflère buoii | 
Cattolico , y che lo liberò per allora dalle fiamtìie > mà nóxt ^ ^ 
le. fece mutare credenza ; poiché j doppo, dichiarato.iblèn-. 
nemejite Ugonotto > fposò anche una. Dama , della quale 
doppo longo tempo goduta, mori in Inghilterra colla pro^». 
felTione deirEreiia, .e*l tìtolo di Conte di Eoves, facendo, 
le funzioni d’A mbafdatore.del partito. Ugonotto apprelTo. 
la Regina Elihibetta> -li , 

, Non era nainore jrdyòjrdmenellealtteCittàdel Regno^ 
c malli me à Parigi, ove4ll?Qpolom generaletj avendo tem- 
pre con£ei:vato una .ii.nceraidivoaioitó Fede> ne po^ 

tendo fbffrirè la libertà che h f$gfevano gIi Ugonotti di 
fare le loro radunanze ,iera *fempre apparecchiato per tur- 



vo il fuo; memoria, lei al Rè: peri ottenere; linftypre.d^ 
partito^una più/plenne dicbiaraz;one della libertà? coiiceflà- 
le, edi trattenne c<^fco^)la forra dellaantoritàReale gli 
sforzi de’ Cattolici dal inoleftarlo ,t Voleva la Regina y tutto 
che complice della prima> e gia .troppOfrtlafci^taindulgeni 
za.agli Ugonotti , fàlvare tutte l’ apparenze dr Cattolica , o 
non dare occasione al Mondo con una nuo.va ,,e piu efprdlà.. 
concelTione di fcreditarla come parziale dell’Erefia > e con- 
vinta perciò d’avere rinoflziatoalla fua Fede: E però fculàn- 
dofi.dl ricevere il memoriale col pretefto , che la colà pafla- 
ta -, e approvata dal Parlamento làiebbe^ di maggior foraay 
e. autorità, obbligò l’Ammhagho iportarvelo, e cosi ella ri*, 
meffe à quello primo Magiftrato delR^no ,61’ impegno di 
correggere eonuna rivo(cazione la còcelÈ Jiber tà,ò l’odio de* 
CàttoIici,fc co nuova confirmazione le |a(c.iava il fuoeflfet;to. 
t Non era queftò gran Corpo affatto netto, de’cattivi untCK 
ri ,ediggià non che allora fbtto il Regno d’Enrico IL, come 
fi è veduto , erano molti Senatori infetti dell’ Erefìa,la qua-; 
le profdìavanpj fegretamente,-. mà in eflb aveva luogo il 
Jaran CardinalediEotenar, .e tanto; balla va per Iturbare>-e 
confondere^ anzi ruinace le pre.tefe degli Ugonotti. Qvjcilo, 
efibita cbe,fo la fupplica ,èQminciòJaTna natumle eloquenif 
za à rimf^gvcmre .^n taiKQ vigore V del partito 
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IK^l Ugonotto i ìf (jualepefmeraf cecità , e capriccio di lóftenerd 
1? opinioni d’un’ Huoino federato, e infame pretendeva»^ 
ruinare l’antica Religione, e difonorare un Regno, la cui 
prima gloria era di non avere mai tradito la vera Fede , che 
KAmmiraglio fvi sforzato ad ammutire , e portato il Tuo zelo 
ove poteva andare,^tanto diflè,e tantofece, che l’AflTemblea, 
m vece d’ efaudìre il mefnotiale ,‘oonclufe , e fottofcriflè un 
Bando generale à tutti iPredicantij vietò ogni eferciziodi 
GàtVinmnòjftnpòfèl'èfilio ^ èia eOnfifeazìone d’cigni bene à 
chi foflb convinto d’avere lentltHdnci men che Cattolici , e 
dìchtàrò 11 V èftbvl Giudici naturali dell’ Erefia : E ciò , che 
foce pieno il trionfo della. Religione, obbligò lo fteflb Am- 
miraglio , il Rè di Navarra , e tutti i Capi Eretici , che Vi lì 
trovarono , à fottofcrlverc anch’ efli il Decreto ; ninno ofan* 
do dichiararfi apertamente parziale d’ una dottrina, cheli ' 
Cardinale aveva dipinto tòrt li fnoì veri , e neri colori . 

Lì Prìncipi di Borbone jégli altri Capi Ugonotti , non a- 
vendo potuto divertire un colpo così pefante > che dava là 
morte alla loro Erèfia, ne refiftere al Cardinale, che col 
Gonteftabile , il Duca di Guifa , e tutti i Cartolici protelfa- 
Vano di volerla perfeguitare in tutte le forme, anco à rifchlo 
della propria vitale autorità, fi mifcroà ptXKurare, che i loro 
Predicanti dimàndalfero nna dlfputa in prefenza del Rè , o- 
ve fiotto finta di cercare i mezzi d’ una buona riunione po- 
teffero di nuovo imbrogliarla , e ritenere nel partito, che il 
timore della pena , ò rurhoré della pace poteva fiepararne* 
Speravano, che i’ eloquenza, ò la petulanza de’Miniftri rf» 
Cevuti A proporre 1 loro argomenti in una Compagnia de* 
Laici poco informati ( perche facevano cbnto di ricufiare il 
giudìzio de’ Veficovi , còme parte litigante) la difiputa rella^ 
rebbé almeno del pari , e rompendofil ,come non fi dubitava 
dóvelTe féguire , fienza condufiòné, avérebberoil pretefto, e 
l’occafioned’attribuirfi la vittoria, quafi che li Cattolici fi 
fortéto ritirati per impotenza di foftenere la fbrza delle loro 
mgiòni . Li Cardinali di Turnonf . edi Lorena opponevano^ 
che non età del dovére di fentire quelli, che in vece d’obbe- 
dire allàChkfà , come fono tenuti rutti! Fedeli , non cerca- 
vano che à dirputàri di materie già decùfie, e che quando 
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avefle da feguire qualphe efame ,c>òdoverfi fare in un Cori» 
cUio, com’era quello,jch’era aperto è Trento, e non iqu 
un’j/inemblea di li quali nonavevano nelaicienza, 
nc l’autorità per decidere cofaalcuna in quella materia. 
f . Il Pontefice Pio IV. avvertito anch’eflo della difpofizio» 
ne della Regina , la quale per nou difguftarei Principi, ad 
illanza de’quali fapeva farfi quella propofiaione , non la ri- 
getta va , fece fare vive , e calde ilì^nr^ , perche non feguifle 
quella difputa , e quando la Regina folle afib latamente lifo- 
|ut4 di volerla permettert;, d’afpettart almeno unLegato, 
ferii topcafTeii, regolarne le condizioni ;Mà ne l’uno, né l’afr 
tro potè ottenere , publicatpfi d' ordine del Rè- per tuttodì 
Regno un’ Invito generale à tutti j ^Dottori Caccoltci di rh 
frovarfi à Poelfi per eonferùre della Religione , eolFertoah 
fre^'i un Salvocondotcq univerlàle à tutti i Miniliri Ugo- 
notti , anco di Germania , e di Gineura , con la ficurezza del 
quale poteflero venire anch’ elfi à proporre le proprie ra» 
gioni. Il Papa informato diquellofecondopai£>, mentre 
fe le dava ad intendere , che l’Aflèmbleà! «oft doveva eflcrè 
chetrà IX>ttoriCflttqUci,.pcr concertare le cofe , che avo 
vano daproporfi al Concilio Generale, affrettò di nominare 
il fuo-Legatq , che fu Jppolito d’Elle Cardinale di Ferrara, 
cuiimpofe di prepararfi con ogni celerità alla partenza. Mà 
di quanta follecitudine avefle il Cardinale ulàto per mec» 
ter» all’ordine , e paflare i Monti col decoro della Aia nafei» 
ta , e carattere , egli arrivò , che là conferenza era diggià , fi 
può dire, finita, e appena ebbe occafione^inalcuni Cpngreflì 
privatidi/are ridire i Teologi, cheaVévafccocondotto. 

; Il luogo di Poefli èrina fola lega difcollo da S. Germano, 
foggiprno quafi ordinario in que’ tempi della Corte diFràn- 
pia , e poche da Parigi la Capitale del Regno . Erano fiati ci» 
tati li Dottori Cattolici , e invitati gli Eretici à ritrovarvili 
perii mefe d’Agofio, ciò, che fecero tutti aflài puntual- 
ITiente, li Capi Ugonotti affrettando la partenza dc’loro 
Predicanti per l’impazienza di fentirli disputare , e parlari 
apertamente della loro religione, fin* allora perfeguitata , 
ùi un ri numerufo , e celebre Congreflb , e li Cattolici accor» 
rendo con nfiefla premura, per non abbandonare J*intere£% 


Iftorta 'dal Cahìnifmo . 

ti&t, delIiveraFedé, e dareIuogoagliAvv«rfarii <K cavàrevaiW 
■ * taggfodalialon>tarcian2a<L’A^embJea fi fede nel gran Re- 

fettorio d’ un Convento di Monache , eia Sala ellèndo fiata 
divifa in tré come appartamchti , comparile nella parte più 
eminente il Rè Carlo IX. fopra un Trono, avendo à mano 
dritdail fuò Fratello Duca d'Orleans , il Rè di Navarra , e’I 
Principe di Condè , e à finifira la Regente fua Madre , la 
Principeflà MargarltaluaSorella } la Regina di Navarra , 6 
addietro quefie perlbne di primo rango tutti i Cavalieri, e 
Dame della Corte . Li Cardinali di Turnon , di Lorena , dì 
Guiià,d’Armagnàc,di Borbone,e<anco quello diCiatiglion^ 
fìl quale à filò pillerò godeva i privilegi ora deU’unò', ora 
dellVltro partito) con circa quaranta Arci velcoVi,ò Vefcovì^ 
e una fialladi Dottori ,' c Ecclefiafiici ocaipavano lo fpazio 
di mezzo nella Sala , difiribuiti in varie banche fecondo la 
loro dignità , e fuori dell’ ultimo fieccato furono ammèfiì li 
MiniifiTi , e Predicanti Ugonotti tra l’ altr^ente di tutte 
. le condizioni aecorfà per vedere, e fentire; Tutta PAflèm- 
blea circondaca dalle Guardie , che cufiodiVano le porte , ed 
erano fparlè in vardi luoghi della Sala per fare guardaréTor- 
dine , e impedire la cònfufione. ' ; • s! - 0 *• 

. Il Ca|x> de’ Predicanti Ugonotti èra il refo poi làmofo 
Teodoro Beta, oriondo diVezelay nella DucCa di Borgo- 
gna , Huomo d’ingegno acuto, belle maniere, e prefenza, e 

S ''i fempre sù la burla , il che faceva gradire la fUa conver- 
màpcraltroptù Ateifia^che &guace d’alCuna Re- 
ligione^TI che'fece conofcere tueto il tempo' della fua vita 
con la difiblutezza de’ fnoi cofiumi , naacchiati dallo fieflò 
vizio , che il pudore non permette d’accennare ,comc colla 
da’fuoi licenziofì fcritti , per i quali fò in pericolo d’eflèré 
abbruciato, le prefentite le’ procedure della Giullizia non 
fi ricoverava in Gineura . ’ • . ' i l ; 

•i Benché vi avelTe condotto lèco da Parigi la fua Candida^ 
materia più or^n^a de^fuoi amoroll verli e Moglie d’ un 
fattore , delia quale abufava già da molti anni , non impedì 
CahùiDo,che pan la fpòfafiè, tutto che riveflè ancora il di lei 
Marito; Anzi fatto da ini Lectoré in Teologia , alla quale 
con aveva mai fiudìacoji’infe^ò^ublicamenteà Lofanna^ 
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iel Gin^S) ammettendo {ttm dllUmione Huomini, e 
Donne neila fua Scuola , fìoche > mortoCalvino > ( che per ^ * 

xìcompenfarlo delle Tue adulazioni l*aveano dichiarato Ìuot 
fucceflbre ) prefe il governo della Cliieià , ò Sinagoga diGi« 
neura , anzi l’ autorità Ibpra tutta la Setta CalvinilHca , che 
hà fatto fempre.profelTtone di riconofeere in quella Gttà- 
la fonte, e l’origine de’ fuoi errori. , . 

i Gli altri undici'Predicanci deputati à roinparire nell’Af* 
femblea non degeneravano punto , mercè li loro meriti per- 
fonali , dalla gloria , ,e dignità dcUoro Capo. Tra quelli li 
principali furono AgoUino Marlorat ApoAaxa’, di- poiono« 
revolmeute impiccato à Roano, non per la fua fede, màper 
le fue iniquità ; Gio: della Spina,altro difertore d’unChiot 
tro Religiofo; Pietro Vermillo, che fi fece poi chiamare 
Martire , pure Appfiaca> e.maritato con una Monaca , la 
quale avendo pervertita, aveva ancora ajutata^ à> fcalare le 
mura del fuo Monaftero ; Gio: Maio , ed altri, che il fblo o- 
nore del Mondo, e la cura della propria riputazione, fe ne 
aveflero potuto fentirei Itimeli , dovea avere confinato fot» 
terra , non che permeflb di produrli in unai così celebre oc- 
■cafione , ove i Cattolici informati delle loro miferie poteva- 
no, e non mancarono di rimproverargliele. con li più pun*' 
genti, e acerbi rinfacciamenti. Tutta via, icflèndo nonfoio- 
llati alficurati , anzi invitati à venire dalle lettere Reali , Iti 
forza fofferirli; mà non fù tollerata l’impudenza, con la 
quale pretefero entrare nel luogo de’ Prelati , e federe al 
pari di elfi ; imperoche prefentatifi per entrare avanti furo- 
no trattenuti alla barriera polla per la feparazione > e obbli- 
gaci d’afpettare in piedi , e fcoperci il tempo, p la graziai.*^' 
che fi farebbe loro di potere parlare. . i '■ 

Aprì il Rè la conferenza cOn un dUcorlo breve de’ moti- 
vi , che aveva avuto di convocare l’AlTemblea j che erano per 
terminare li difpareri inforti in materia di Religione , e riu- 
nire gli animi tutti in una llellà credenza , fperando^ello 
erutto dalla pietà , dottrina, ed applicazione di tutti. Profe», 
guì il Cancelliere, com’è di collume yild^orlb del Rè, mà 
confenfi, e concetù tali, elfendoegli internatnente Ereticoy 
che non Iblo fa(;eva- la partita uguale, par^nando li Mif 
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niftri ivi prcfenti atti Prelati, mà infmuando , che non fi do-^ 
veva ricorrere à Concilio , ne ad autorità flr antera y quafi che ti 
male della Francia non f<^e ben conofciuto , ne fi potejfe guarire 
ebe coll' ajuto de' Nazionali , ne dipendere tal cura da' medica- 
menti cavati da' feruti y ò mf^namenti vaghi di quello , che ave- 
vano [peculato delle bizzarrie f >pra gli Articoli della Fede , md 
con l'antìdoto facile , e ^efente della Scrittura S agra y che ogn'una 
aveva nellemaniy ch’è la diceria ordinaria di tutti gli Eretici . 

1 1 Cardinale di Turnon A reivefeovo d i Lione , e come ta- 
fc Primate della Francia , e Capo degli Ecclefiaftici, non po- 
tè foffire la venga del Cancelliere , fenza farle coriofcere, 
ch’egli eccedeva nello fpiegare l’ intenzioni del Rè, laaii 
mente non poteva eflèrc( come Chriftianiflimo eh’ egli era) 
di trattare le cofe della Religione in una forma diverfa da 
quella , ch’era ftatafempre praticata nellaChrefa: màcome 
quello non parve eflere il punto principale , doppo alcune 
parole fpefe da una parte , e l’altra fìi fatto fegno a’ Miniftrt 
Ugonotti di proporre le loro ragioni , e Beza dellinato à 
portare la parola per tutti, efl'endofi inchinato al Rè , co- 
minciò con quelle llravaganti cerimonie il fuo difeorfo . Ne 
recitò prima due periodi ; poi, come fe foflc flato forprefo di 
qualclie entufiafmo, proltefofi in terra con tutti gli altri 
hioi Cclleghi (di ciò fenza dubbio preavertiti , perche riu- 
Icillfe la comedia più concertata ) rellò qualche tempo in 11- 
lenzio ; indi alzatofi in ginocchi , rivolti gli occhi, e alzate le 
mani al Cielo pronunciò con tuonodi voce pedante, e affet- 
tata una longa orazione al Padre eterno , che fu feguita dall* 
Orazione Dominicale , e allora pairatol’entufiafmo, driz- 
rpflj in piedi , e continuò à parlare , proponendo gli articoli 
della nuova credenza, infleme con alcune mifere prove di 
quelle , che credeva le più efficaci per renderla plaufibile. 
Fù lafciato difeorrere fenza interruzione, fin che arrivò af 
Mifterio SagrofantodcirEucariftia; mà fopra di quello a- 
vendo detto , che tanto era lontano il Corpo di Chrifio da quefio 
Sagf amento , quanto erano difeofli i C ielidalla Terrà , allora al- 
zoffi un mormori© confufo dell’ Alfembiea , che mollrav*. 
d’abominare una tale bellemmia ; onde fconcertatoil Beza, 
fccnchc s’af&ricàfle poi- di moderare con parole vaghe , tè 
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IjpTiìecermimte la Tua proponzioné, non fù Ceiiùtò (conti* x 
àuaodo il rufur ro delie voci contro di lui) che da* più ricini, ^ ' 
il che robb%òà finire il Aio di&orfo. ^ 

Terminato ch*^li ebbe, accoftoifi il Cardinale di Tur* 
npn al Rè , e le dille c<m Àccia aòceÀ j «’l cuore pieno d*un 
sì vivo rilèntimento ,che à pena potéva parlare , eh’ tnelto 
firano , che fi fojfe potuto permettere ad $tn* Eretico di proferire 
tante abominazioni all’ orecchie d’ un Re che fi chiama il Protet^ 
tare della Fede , e nella prima AjfembUa d’m Regno , che da 
tanti Secoli profejfava di confervarla intatta; ma poiché il mede 
era diggià fatto , fupplicava S. M. , che per ripararlo fi compia^ 
cejfe di fentire il giorno y che averebhe daernàruaoy la rifpofla 
falda y e convincente , che farebbe refa d tutte k fixaroaganxc 
dell’ Ugonotto , e quello lù alTegnàco per il i6. «tìScttembre^ 
otto giorni doppo la prima radunanza.. 

Fù in quello , che il Cardinale di Lorena , unode’ Prelati 
fi più eruditi del Tuo tempo , e’I quale ad una profianda dotU 
uina avendo accoppiato la forza df una eloquenza invìsci* 

Ùe , follenuca nella Aia perlbna dalla mae^ deli’al^ttoy 
e portamento , fcagliò que* fulmini , che dileguarono le nu* 
bi oppoAe alla verità della nollra Santa F^e . Non s’appi* 
gliò alla rifutazione di tutti gli errori avvanzatì dal Minili 
ero , per non attaccare una dilputa fenza fine , mà fi rìArìalè 
alla prova di due punti capitali, cioè della néccAicà d’uiL^ 
Giudice fupremo nella Chiefa per la decilìone delle con* 
troverfie , e alla materia dell’ Eucarillia j nella quale fi mof* 
tra vano i CalviniAi particolarmente diverfi dagli altri Ere- 
tici di que’ tempi. Circa il primo convinfe V Ugonotto, e faci 
aderenti d’ una ofiinata ribellione ; memre rìeufa^o m Cmdke, 
delle controverfie , moflrd quefia ejfere la firada di nonvolemtr 
Wiai terminare veruna ; poiché tutti i dìfparrri in materia di Re~ 
ligione confi fiendo ne’varii fenfi , che fi dormo dia Scrittura , 
quale ogn’ uno pretende di’ avere in Juo favore , e qe^fia non po>* 
tendo fpiegarfi per fe medefima, fenza una autorità, ehepeffa 
determinare la noftra credenza co* diiéiarare un fìmfo ^ le^* 
timo dell’ altro , non fi vederebbe mai S fine d’alctma di fatta , oc 
fi potrebbe mai faperee^a credere. Che quefia autorità non può 
ejfere fuori della Chiefa f nella qu^tk erano priputrmhìufi tutti 
, i Corti 
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\ i CotìUnd^ì > i w//<* foìo fi difputa: fi che eh! fà uff vò* 

lofitario divorzio da.effd fi convince manìfeftamente non volere ntì 
Religione , ne decifione ; poiché fugge , e fi feparadd luogo ^ ovt 
fole fi può ritrovare . * ~ • 

r Circa il fecondo punto 4eirEucariiUa fece vedere il Caiw 
dinale cdn la fteflà evidenza l'opinione de* Sagramentarii con* 
tenere ma apena contradizione , mentre non ofando negare il chia* 
ro fenfo delle parole diCbrifio , che promette di dare il fuoCorp» 
à mangiare a* Fedeli (il cl^ farebbe y come confefiano egli flejfiy 
una mantfefta empietà) pretendono tuttavia y che quefio Co^o 
non fi ritrovi in altro luogo che nel Cielo , e per conjeguenza non 
fiinel S agr amento y riducendofi pereto ad un mangiare colla Fe* 
de y che non rende in nijfuna maniera prefenti tv una affiftenza 
reale gli cggetti creduti ; Onde ammettono una evidente contradi* 
Zione di prefenza yC nonprefenza y tutte V efprejfioni y dellequali 
cercavano à valerfi per [piegare il loro errore y ejfendo vuote di 
fenfo ytte facendo altro ché imbarazzare lamento , che non vi può 
ritrovare che confufione. Moftrò egli, fecondo la Scrittura,' 
che y doppo la glorificazione del Corpo diCbrifio , quefio adorati 
Corpo fi ritrova nel f w fiato naturale nel Cielo , e in utf altra ma* 
pierà. ymàveray e reale [opra gli Altari; Il che fe non è pefiibih 
il capire come f acceda y non importa però [eco alcma contradizio* 
pe y mentre un corpo può ejfere mìracolofamente in dherfi luoghi^ 
màgiamitty come dicevano gli Eretici y ejfere y e non eff^e nel me* 
defimo-y il che effendo fuori de* limiti della pcffanzat Divina^ 
era cuttsvia foggecco delk'Ioro fklfa credenza. } 

Così trionfarono ugualmente la Religione CattoIica,e 
l’eloquenza del Cardinale, ilqualenon avendo potuto im« 
pedire la conferenza (n(Mi maipromoffola, come alcuni han- 
no fcritto , tallandolo perciò di vanità , come fe l’ aveflè iùg- 
gerito per fare pompa del fuo fàpere) fi valle utilmente di 
quello per follenere la verità , parendo eflà al doppio lumi- 
nolà , e venerabile nella di lui bocca , e per la fublimità de* 
natali, e per Taugufto fregio della Porpora , che l’ ornava- 
no , e die lo refero ne’ fnoi tempi uno de’ più illnllri Solle- 
gni dello Stato V e' della Fede . 

' Abbenche doppo una vittoria così Iblenne , riportata dal- 
UReligione fppni l’Erelìa, «velièro dovuto ceHàre le con- 
i-.' J i tefe. 


tele , e che in fatti tutti s* accordaflero di non ammettere più 
gli Ugonotti ad alcuna altra conferenza ; Tuttavia y perche 
Beza iniìllcva con sfacciata premura d’eflere di nuovo fen- 
tito replicare alle ragioni del Cardinale , per non lafciare al 
partito proteftante alcuna occafione di dolerli , volfc la Re- 
gina, che fi radunalTero di nuovo li principali dell’ una, e 
deli’ altra credenza, non più allaprefenza di tutta la Corte, 
mà di fé fola , della Regina di Navarra , de’ Principi del San- 
gue, e del Confìglio privato ; il che fegui in una camera del 
medefimoMonafterio li giorni 24., e 26.de! medefimo mefe. 

Comparvero dunque col Cardinale di Lorena altri quat- 
tro Porporati , e circa quindici Dottori Cattolici , tra’ quali 
il celebre Claudio d’ Epence ( che al fuo ritorno da Bologna, 
ove aveva ricevuto la Laurea , paflando per Gineura , e ab- 
boccatoli con Calvino l’aveva ridotto alla onta di confefla- 
re , che pretendeva di mutare laChiefa fenza alcuna mifllo- 
nc , overo autorità ne Divina , ne umana ) rifpofe , e rifiutò 
con invincibile facondia gli errori de’ Miniflri , li quali per 
non terminare mai alcuna difputa faltavano lenza ordine 
(opra tutti gli articoli controverfi , e cercavano col mezzo di 
quella incoftanza à cuoprire quella debolezza , che fi farebbe 
fatto Conolcere in una regolata tenzone. Fù per ridurli à 
quella unità di difputa, che il Cardinale di Lorena accor- 
gendoli molto bene della fuperchiaria , obbligò i Miniflri à 
Ilare sù le prove della loro opinione circa il Millerio dell’Eu- 
carillia,il che non avendo potutoelfi declinare rellòdi nuo- 
vo confutato , e confulb il loro errore, e la verità trionfante, 
terminando ledifpute il P. Giacomo Lainez Generale de* 
Giefuiti , arrivato di frefco col Legato Cardinale di Ferrara, 
il quale all’ ultimo éfortò vivamente la Regina à tralafciare 
quefia forte dì combattmentì privati y ove fpeffo gli Eretici jitigo* 
710 di fott ometter/i , per potere poi continuare impunemente à pre» 
dicare i loro errori y ejfendo parte d’ un Concilio Generde il deci- 
dere fenza difputa con l'autorità Divina deltaChiefayed'ogni 
Cattolico y e vtajjtme de’ Principi di fuggire ogni commercio con 
gli Eretici fcopertiy quali erano qaefiiy che of avano mettere in 
dubbio y e negare le verità della Fede già decife , e trovavano 
, giuoco più libero alla fowerfione dell’ Anime col proporre i loro 
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errori i» presenza dì Cort'^ìam , e di gente fecdare. ' ^ 

' Tuttoché k'Regina reftaflè poco gallata di quella' li* 
berta del Generale, come quella, che aveva una inclinazio*. 
ne particolare ad afcoltare le difpute di Religione , e com» 
piacere à quelli, che li dicevano liifcitati per riformarla; 
Tuttavia t efortazione ebbe il fuo effetto almeno in parteg 
non elTendoli più tenuta conferenza alcuna in prelènza^ 
della Corte , e Iblo trattatoli tra alcuni Deputati d’ una for« 
mola di Fede , alla quale tutti fol&ro obbligati à fottofcrh^ 
vere. Quella fu prima fabricata dagli Eretici cón parolc_^ 
equivoche, per non elTere obbligati à riceverne una, che 
dalTe una apena mentita alli loro errori, e cosi rifervarll 
Tempre la libenà, fpiegandoli, d’infegnare i lom dogmi? 
Mà li Dottori Cattolici gli fquadraronoanco in quella loro 
frode, perche rigettate le loro efpreirioni àdoppio lènlby 
ne volferouna fchietta , e fenza ambiguità , concorrendo ir 
Velcovi con la loro approvazione, e con una cenfura dk 
ch'urata contro chiunque cercalTe pretelli per ifculàre hL^ 
Tua refiUenza à fottofcriverle . ( 

Creilo fulmine appunto fu quello, che minò tutti gli 
ani^ii degli Ugonotti, che con belle parolette fatte 
lare alla Regina volevano tirare la colà in affettate lulfghez» 
ze , e non cercavano che à difputare , e à formare nuove litp 
Ibpra li termini , e le maniere d’ efprimere la loro confel^ 
fione di fede. Yolfero allblutamente i Prelati , come GiuK 
dici y prole , e concetti ^chiari , c fenza ambiguità di lenlìy 
e di più una pronta rifoluzione, dichiarando allora Eretici 
tutti quelli, che non. volel&ro ibitofirrivere^ nella quale 
cenfura furono principalmeiKe,ed efpreiramehte compre!! 
h Miniftri , che avevano dtfputato , e che ebbero la temei 
rità di riculàre i primi la loro fommilfione. Quello prò, 
come li vedrà nel Libro fèguente, fù cagione di nuovi, e 
• .maggiori difiurbiy à dannazione della loia ollinata >> 
/[.i protervie ^ ' la quale ithpaegnata' ne’ fuoi errori^ 
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Ristretto del Libro III. 
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Li Ugonotti y doppo la conferenza di Poefji , milanta- 
no d' averne riportato lavittoriay e la Regata litraf- 
cttray onde diventano più arditi nelle Provincie. Da 
qitefle vetrone doglianze alla Cortei parimente traf 
curate , perii che il Duca di ùuifa , e*l Conteflabilè 
fi ritirano . L* Ammiraglio refi tao ottiene nuovi favori per il par» 
tito , cioè U publicOy e libero efercizio dell* Erefia in tutto il Regno, 
eh* è caufa della fovyerfione di molti. Pietro Ramus abbatte le 
Immagmi Sc^e aelldfua Cbiefa^ le eofe vatmddi mdè in peggio, 
HDuradiGuifay'e*! Contefiabtle fiaccano il Rè di Navarra 
dal partito Ugonotto , e lo fanno Cattolico . Qt^fio obWga 
gina àfcaeeiareVAnomrc^liOy eU fMì daUaCme^Aèf^ ^ 
fimulatamente ; onde il Condè fi fortifica mc^mmente in Par^i, 
tnà P arrivo del Duca ^ Guifa l* obbliga à partirfene. La Re* 
ghia chiama afe il Condè, mà prevenuta dd Cattolici è sferzerà 
d ritornare mCittà , per il che il Prmàpe arma come per l^efar>* 
la, e fà gente intatte le Provincie La Regina fi dkÙara libera^ 
a ^japprovadfm armamento ^dl DùcaMGtàfa^ mCampàe 
gnacomro dièjfo ^U^uale, ddègwgtofiìl fitp primo ÈferàtOf prtifì» 
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ne nuovamente Inghilterra con la confegna dì Hàure di Grazia 
in mano degV Ingleji. £' dichiarato perciò Ribelle dal Rè , chff 
ajfedia j e piglia Roano per forza , ove muore il Rè di Navarra, 
Vengono al Principe altre Truppe di Germania y con le quali fi 
pone aWaJf idio di Parigi , mà sforzato à levarlo , e feguitato dal 
Duca di Guifa perde à Dreux la prima battaglia , ^e diede il 
partito Ugonotto contro il Rè , e vi refta prigione . Il Duca aven- 
do indi ajfediato Orleans in punto di prenderlo è ammazzato da 
Poi tre t ; onde la Regina piglia occajione di fare la pace col Prin- 
cipe , che cos) ricupera la fua libertà , e reflituifee al Rè le Città 
foUevate in fuo favore. La Regina fi dà à cercare i mezzi di 
rumare il poì'tito Ugonotto nella pace col fetninare gelofià fra Ca- 
pi di ejfo ; Conduce il Rè sù le Frontiere del Regno y ove s^ ab- 
bocca con li Duchi di Lorena , e di Savoia , col Vicelegato d' Avi- 
gnone y e con la Regina di Spagna . G li Ugonotti ne prendono f yf- 
petto y e cominciano à tumultuare. Il Rè arma alV occafione del 
paff aggio del Duca d' Alba y e’I Principe credendo quefio arma- 
mento contro di fcy rifolve di prevenire y e rapire la perfona del 
Rè à Monceò , fenza potere efeguirlo per il valore del Contefia- 
bilc y che conduce ficuramente laCorte in Parigi. Il Principe ac- 
campato à S. Dionigi è tirato ad una nuova battaglìay che perde^ 
mà nella quale muore il Conteflabile . Arrivo di nuove TViippe 
d’ Alemagna in favore degli Ugonotti , e ajf rdio di Ciartres , che 
fà rifolvere la Regina alla pace , fiabilita à Longiumò con nuova 
libertà data all e ferdzio deWEreJla. 


Oa bifbgna fperareglamat, che l’Erefìa fi renJa 
capace di qualche moderazione j maffime nell* 
occafionijove trattata benignamente ne pren- 
de motivi di crederli rifpettata, e temuta. Il 
foverchio favore fatto agli Eretici d’alcoltarli 
nell’Aflemblea di Poelli y per poterli poi conamorevólezzai 
convincere decloro errori , fu quello, che li follevò ail’ardi- 
redi pretendere à difpuuTe del pari della Religione il che 
^ehdoancora riufeitù», eòa loro puhlico roflbre , quando^ 
dialle cenfure>.e daUe efecra^oni riportate de’loro.dogrrù 
^vcvvno'JnOfb'arf} ^aiiollora forpailaronp 
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^ una più sfacciata mfoIen2a,e beche fcaccìati,e notati d’m- 

famia,fipartironoconIemilanteried’unaottenuta vittoria. ^ 

E' forza confdTare però , che la Regente Caterina dava 
qual^e fomento à queffoardire con la negligenza, che moC. 
tròdfobbligarli con laforza àfottoferivere alla formola Cat- 
tolica dìFede publicata da’ Prelati; inftando folle maffi me 
della pericololafoapoliticadinonjjortare le cofeaH’eltre- 
mità; Onde non è meraviglia fe gli Ugonotti, offervando 
quella connivenza , paflarono agli ecceffi maggiori , e lènza 
rifpctto all’Editto ultimo olàrono per tutto il Regno fare 
liberamente :i loro abominevoli fermoni nelle Sale , e ne* 
luoghi più capaci , apzi inalcuni luoghi occupare con forza 
aperta le Chiefe de’ Cattolici , che ne celiarono profanate . 

Quello effètto dosìccmtrario alla quiete, cheli era fpera- 
ta dovere nalcere dalle intraprefe dilpute , moffè tutte le 
Provincie ad inviare le proprie doglianze alla Corte per fer- 
mare il corlb ad un male , che minacciava tutti i più perico- 
lofi lintonfo mi in vece di riportare da si giulle querele quel- 
la fodisfazione , nella quale erano ugualmente intereflàti la 
Religione , e lo Stato ,s udì , che la Regente concertaflè col 
Cancellier dcirOfpit^Eretico,pure troppo palele, benché 
non li profeflàflc talè,.un nuovo Editto,che rivocaflè le proi- 
bizioni pallate, e lafoìalTe la liberti à tutti d’abbracciare la ^ ^ r 

nuova credenza, à ciò principalmente perfoaladairAmmi- 

raglio , che refoll neceflario prellb alla foa perfona le met- 
teva nella mente quelli penlieri,. per ovviare, come diceva 
egli , ad una confufione, e tuhiulco univerfale, che mette*» 
rebbe foflbpra tutto il Regno. ' .ri ' 

Quefto £ù caufa , che il Duca di Guiiù , e’I Contellabile 
rellati li foli Capi de’ Cattolici nellaCorte , non potendo ri- 
mirare lènza un rilèntuncnto degno del loro zelo ilprcgiu- 
dicio j e la mina , ch’era per ricevere di nuovo la Religione, 
fi portarono unitamenteconiMarefcialidiBrifacco,eS.An- 
drea alla Regina per divertirla dalla foa rifoluzione, il che 
avendo tentato di fare con le più efficaci ragioni , che feppe- 
ro addurle , e quella mollrandolì tuttavia poco difpolla à ri- 
moverli ; all’ ultimò le dimandarono licenza di ritirarfi dalla 
Corte , con pretello di non potere llarvi con decoro, e ripu- 
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1561. taziane, mentre l’Erefia vi farebbe così accreditata. Non 

^ * * ebbe difficoltà la Regina di compiacerli in quella ultima di- 
manda , benché fingeflè farlo con qualche ramarico • poiché 
cosi vedeva allontanati dagliocchi fuoiquelli) il dicutzeio^ 
e fermezza nella Religione era una continuata cenfura al 
fe vore , che troppo foverchio conoedeva all’ Erefia r'Mà nott' 
accorgeVafi , che reità va poi il fuo Governo (per ritenere ih 
Male faceva tutto ) in arbitrio della raedelìina , la quale ef- 
fendo aflài meno moderata di quallì voglia ambizione,^ che- 
potelTero avere que’ Soggetti , la sforzarebbe d’accomodare 
poi le fue deliberazioni > anco contro il proprio volere ài- 
capriccio degli altri y*e foflrirc le cofe più ingiuriofe al fuo' 
decoro, e autorità, . . 

In fatti non sì tofto furono il Duca, e’I Gonteftabile fuori 
della Garte, che l’Ammiraglio ottennedalla Regente, che 
folTc difarmata la Cittadinanza di Parigi , fono pretefto di 
levare l’occafione a’ tumulti , che minacciava , e faceva te- 
mere vicini nella collituzione delle cofe ; mà in fatti per aflì- 
cUrare gli Eretici , in favore de’ quali lì minutava la nuova 
licenza : Doppo di che , per fare vedere cofà pretendevano^ 
eiì promettevano quelli dalia nuova Regenza-, comincia- 
rono à radunarli publicamenre ,- e fare li loro elercizii , fe- 

1562. guÌM ndo poco doppo,cioè il 1 7. di Gennaro dell’anno 1 5 6 2., 
la publicazione dell’ Editto in pieno loro favore ; poiché, ec- 
ccttiute le Città, era conceduto per tutte le Provincie il 
libero efercizio della loro Setta , fenza potere ne punire , nc 
rkercareàlcuno per caufa della fiu religione^ 

Quello Editto , che gl’ Illorici Franceli aflerifeono dTère 
ftàto il primo, col quale, doppo ricevuto il Chrillianefimo 
dal la Nazione, fallata permellà altra Religione che la Cat- 
tolica , come faceva trionfare gli Eretici, così provocò lo fde- 
'gno, e l’abominazione di tutti i buoniCattolici,i quali non 
jie poterono apprendere la nuova fenza dare tutte le mar- 
che del rifentimento più vivo contro chi n’era flato l’Ar- 
chitetto, e rApprolwtore: mà tra gli altri lì Ibllevarono 
con zelo veramente Chrilliano tutti i Parlamenti del Re- 
gno, li quali ricnfimdo apertamente di ricevere , e farlo pu- 
blicare ne’ loro Diflretti alia prima, e feconda giuflìone 
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^el R^(Uml nomè Impicgavafi per darle autorità) fò d*uò- .tèél» 
po , che la J^egina Io conducefiè in perlbna nelJ’Aflèmblea ^ * 
di quello di Parigi , con che sforzato dal rifpetto della Maefl 
tà prcfente , egli Taccettò , con protefti però di violenza , e 
per provinone, come rimedio giudicato neceflàrio alla co£^ 
cituzione prelènte degli aflàri.j^, . ih ,lj- 

Non è credibile il danno, che cagionò quel milèro Editto 
in tutto il Regno di Francia. Come le prediche degli Ugo- 
notti’lì fàcevanoormai publicamente, mohi fui principio 
per mera curiofità andandole afcoltare, fempre trà 'quelli 
gl’ignoranti reità vano, ò perverti ti, òconfuft , e li più fcal- 
tri , che li trovavano rillretti nel celibato^ vedendo quella 
porta aperta per liberarfi dalle pratiche penofe della vita 
religiofa, vi fi gettavano alla cieca; Il che fucaufa, chea 
•numero degli Eretici in poco tempo crebbe all’infinito, l’L- 
gnoranza , e la libidine cagionando quelle perverfioni , de- 
gne madri d’una religione, la quale fotte il nome di rifor- 
mata , permetteva libero sfogo alle palfioai più brutali , ab>- 
battendo tutti gli argini dell’intemperanza ,^col titolo fpe- 
ciofo di fanta libertà. Molti Magillratianch’ elfi, corrotti 
-nella mente , benché non ofaflèro per il pericolo di perdete- 
le Cariche fare publica profelfionedell’Erefià, la fomen- 
tavano tuttavia con la loro autorità , e trafeurando le que- 
rele de’ Cattolici contro li fcandali continuati, che nafee- 
vano per tutto , davano così maggior campo agli Ugonotti 
d’accrefcerfiqe prorompere in nùove infoiente. 

Un tal Pietro RamusRettored’unCollegioàParigi, e 
•noto per la publicata fiAmpà di molti fuoi libri fopra mate- 
rie Filofofiche , fu il primo , die , doncontentó dellalibertà 
•di profeflàre l’Erclia, volfe paflàre à minare la Religione 
Cattolica ne* propri! fuoi Tempii, avendo ofato publica- 
mente abbattere, e rompere l’immagini Sagre, ch’erano 
nella Chiefa del fuoCollegio, e cancellarne tutte le marche 
di divozione. Come l’attentato era fin* allora flato fenra 
«fempio , non mancò d’ irritare flraordinariamente i Ma- 
gillrati , che gliene formarono perciò uno flrepitofb Pro- 
celTo: mà quando afpettavafi di udire una fentenza, il cui 
rigore fofiè proporzionato all’ecceflb del delitto, s’intefif, 
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ché per tutto caftigà era condannato à rilevare clò‘, ché àve- 
ofato abbattere , foggiunto folo un nuovo Decreto per 
prevenire attentati fimili , che tutti i Lettori ne publict 
Studii , e Capi di Comunità doveffero giurare una efpreflà 
profcflione delia Fede Cattolica à pena della perdita declo- 
ro Officii , con che ft credette avere rimediato alli dilor- 
dini di queftartatura.jche.potéflèraaccadere in avvenire. 

Mà quantunque fi potefle>fpcrare qualche piccolo £^to 
da queftf deliberazione ,.reftava Tempre Tenia rimedio al- 
cuno la malattia principale», cioè la piena libertà à chiunque 
Ti forte d’abbracciare T Erefia con impunità , e quello, che 
tenta più efficacemente li deboli , e gli ambizioTi , il Tavore, 
col qualè. tcoppo viTibilmente era erta appoggiata , i^n che 
foftbrta nella Corte , per la qualità de’ Tuoi Teguaci , in tefta 
a* quali caminava il Rèdi Navarra> primoPrincipe del San- 
gue , Tcxua parlare della propenTione della Regina , che la 
favoriva per tutto. Quello fù cauTa , che il Duca di Guifa, 
«’l Conteftabile, li quaU nella loro lontananza, e Tepara- 
zione'dagli affari Tentivano con ramarico infinito quelli aiv 
damenti, e nòus’ erano riuniti che per trovare con appli- 
cazione oomime i mezzi di rilevare la Religione , fi riTolTe- 
ro, come ad impreTa piu confacevole, di tentare l’animo 
del RèdiNavarra, e , Teparandolo dal partito Ugonotto, 
portare coir eTempio , e’I credito della Tua perTona l’ auto- 
rità, ejc Terze maggiori inquello de’ Cattolici. . 

LAcoTa non pareva diffìcile dariuTcire, intraprcTa dalla 
parte della^gelofia , e rivalità nel Governo, per la quale fono 
TOsVdelicati i Principi ; onde aceprapagnatifi ancora con la 
perTona del Legato Cardinale di Ferrara (lecuidellerità,e 
•maniere avevano principiato à farli conCderare nella Cor- 
te ) l’attaccarono cosi felicemente , ch’egli s*arreTe , e fenza 
-molta difficoltà s’accollò alla parte di quelli , che lo perTua- 
devano d’ unirli à loro- Le fecero rimarcare , cfv refìando 
mito Ugonotti non averebbe mai che il vano titolo fenza 
realtà di Capo di partito f mentre tutta V autorità re flava in 
.nano del Fratello Principe di Condèy il quale con l'h^egnOyC 
ìafagaeità dell’ Ammiraglio f eia fazione de’ Ciatìglioni regge» 
ya tutto; Dovejfe riflettere uHufua qualità di primo Principe 
' V, del 
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^àeì Sangue j con la qude potendo in maneanzu de* Vdois e^pi- 
' rare , egiut^ere allaCorona d' un sì bel Regno , egli coiroflhtarjt 
nell* Erefia giucava tutte le fue pretenjjoni , e f^anze , non ef- 
fondo maipojjtbile ilperfuaderfi y che li Francejt cosìgelofi della 
Rel^ione Cattolica s* accotnodaffero maià fiorire Vef alt azione 
d’un Principe d altra credenza: Che quefla ancora rejlava 
V oracolo invittcibile alla ricuperazione del fuo proprio Stato di 
Jiavarray cbeilRèCattolieoper queflo motivo fi farebbe fem- 
pre tenuto di refiituìrle , in vece y che, s* egli fi riconciliava alla 
Chic fa Cattolica y s'impelava il Pontefice di farle dare una 
compenfaziouc per la Navarra y che fojf '.dì fua piena fodisfa- 
zione y come farebbe il Regno di Sardegna , ò tale altro Stato ^ 
del quale reflarebbe convenuto. 

FofTe,ò la forza delle ragioni >òla Iperanza di queftepro- 
sneffe , ò > come Ieri vono alcuni y Telperienza fatta ndr Af- 
femblea di PoelTi dell’incoftanza, e diverlìià de’ pareri ia 
coaterìa di Religione, eh’ egli aveva molto bene rimarcata 
nei Miniilri , e per il che li era rallentato aliai nel zelo di 
promuoverla , egli è certo , che abbandonò , e abjurò aperta- 
mente il partito Ugonotto , e lì pofe alla teAa de’ Catiolki, 
non folo con la pratica , e’I commercio, mà anco con la Fe- 
de Cattolica Romana , che abbracciò per colcienza , ò per 
politica , e che quella fua mutazione ne ca^onò molte altre 
di gran rilievo , inllando egli lubito apprelTo la R^ina ,che 
l’Ammiraglio , li Fratelli , e dipendenti di lui follerò , non 
che runolfi dagli aflàri, anzi fcacciati altòlucanaente dalla 
.Ox’te . La Regina , che col continuare à proteggere quelli 
averebbe infallibilmente perduu la fua Regenza , li Catto* 
lici allora li piò poilènti non dovendo mancare à pr ivarnela> 
fel’aveflèro veduta àperliUere in una così fcandalolàpar- 
zialità , linfe d’aca>modarlì volentieri all'illanze del Rè di 
Navarra: mà nello Heilb tempo, che dava ordine all’Am- 
miraglio , e alle lue creature di partirfi dalla Corte > rinovò 
con ellb , e col Principe.di Condè piu llretti trattati di’ nnio* 
neconelTi, peraverÙ lèmpre amici, evalerfene à centra* 
pelare Tautorità de’ primi , il che era il luo eterno dilègno^ 
ad ^getto poi di regnare ella fola nella divHtone , e coor 
trailo de’ partiti. . 

Non 
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Non le riufcì però più giovevole la fua politica in quefta^ 
che nelle paflàte occafioni ; imperoche , oltre che il comun 
degli Ugonotti , li quali nulla Capevano di quelli trattati fe- 
greti 5 la lacerò con le più orribili fatire , cd invettive ( diche 
ia loro pazienza riformata lì è Tempre moftrata liberalifll- 
ma contro quelli, che non fé le moflrano amici) non reftò * 
longo tempo, che il Marefcial di S. Andrea, e con elio li 
Cattolici feoprirono le fue trame , e come ella dava fomen- 
to al Principe diCondè , perche fi facclTe forte in Parigi , e 
vi rilevalTe l’ autorità del fuo partito . Quella fu la cagione, • 
che il Rè di Navarca richiamò fubito in quella Reggia il 
Duca di Guifa , che n’era affente , e T obbligò à portarvifi 
con buona Comitiva per opporre la forza alla forza, anzi 
fcacciarne quelli , che con quelle nuove pratiche cercavano 
à Aurbare la pace. La Regina , che prevedeva inevitabile 
una fazione fanguinofa tra li due partiti, fe s’attaccavano 
armati in quella gran Città , per non reAare alla diferezione 
de* vincitori , quali fi foflero , ritiroAì in fretta col Rè fan- 
ciullo à Monceò , Città diAante una giornata da Parigi , co- 
mandando a’Capi dell’uno, e dell’altro partito di non accof- 
tarfene,edi defiAere dall’armi, alle quali fi portavano. 

Il Duca di Guifa , checon tutti quelli comandamenti ve- 
deva, che il Principe di Condè non lafciava d’accrefcereil 
numero de’ Tuoi , e di reAare in Parigi , in vece d’ obbedire 
anch’eflb alla Regina , che lo chiamava à Monceò, doppo . 
rifpoAole con una modeAa fermezza di non poterla fervire, 
e d’efiere obbligato à non abbandonare l’intereAe della Re- 
ligione , s’ incarnino con buon feguito verfo la Città , ove fù. 
ricevuto con incredibili applaiifi dal Popolo , che l’acclamò 
f|er fuo Liberatore ; In fatti non sì toAo vi lu dentro , che fe- 
ce fupplicare la Regina di fare reAituire l’armi a’ Cittadini, 
dalle quali erano flati privi à perfuafione dell’Ammiraglio 
fotte preteAo di lafciare godere in quiete agli Ugonotti 
l’Editto di pacificazione; e del reAante vi pofe tali ordini 
per la fiairezza della Religione Cattolica , che il Principe 
di Condè , il quale allora fi vidde troppo debole per conten- 
dere , fingendo d’obbedire alla Regina , fe ne partì , e lalciò. 
colla fua partenza gli Ugonotti fenza ardirete fenzaCapo^’ 
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La Regente inftando su le maflime della fiia pridia poli-- 15 52 ? 
tica , e vedendo i Cattolici padroni di Parigi , (a^c al Prin- * 
cipe di Condè di venhrla à ritrovare > e Ilare apprelfo del Rè, 
ove in allènza del Rè di Navarca , e del Duca di Guifa la iua 
condizione farebbe fiata la migliore , ufando per obbli^ar- 
velo erprefliòni nella Tua lettera / 'che le davano titolo di 
Protettore di lei , e del Pupillo contro le violenze ( così par- 
lava efTa ) di quelli , che volevano rapire la libertà deil^uno, 
e deir altro. Non mancavano i Tuoi di perfùaderle la ftefla 
andata col farle fperarc, che la fua prefenza alia Corte , in 
congiuntura , che li Capi de’ Cattolici erano affacendad ad 
afficu rarfl di Parigi , non poteva effere che giovevole quan- 
do non fofle altro , per la certezza di poi^dere la perfona 
del Rè , col cui nome fi poteva ìndrizzare à nuove rivòiu- 
zioni: Mà l’irrefoluzione, ove fi trovò il Principe fui par- 
tito à prendere, le fece perdere roccaflone, fènzaduÙiio,’ 
favorevole à fare delle novità di grand’importanza, e die- 
de tempo al Rè di Navarra , e al Ditca di Guifa , avvedutili’ 
del pericolo, ov’ erano incorfi , di prevenirlo , ed afficuTarfi 
della perfona del Rè coll’ andarlo à ritrovare, e occupare' 
il pollo deir autorità , e del credito , che conferifce l’alfif-- 
tenza api^eflb la fua perfona. ' - ■> 

Si portarono dunque Tuno, e l’altro col loro feguitoà’ 
Fontanablò , ove la Regina-erafi avvicinata , e l’òbbligarono' 
àriportarfi à Parigi,fenza ch’efSi, che fi vedeva caduta dair 
autorità j con perfuafioni , ò con lagrime aveflè potuto fof> 
pendere quella rifoluzione: mà quefto appunto fu il colpo’ 
fatale , che gettò la Francia nel predpizio , fui margine del 
qiuic flpuò dire, che non aveva fin’allora fatto che ^gi- 
rarli} perche il Principe di Condè, dìe fi vidde delato, e 
privo della fperanza di riforgeré con l*arci del mane^iò,' 
traboccò nella difperata rifoluzione d* impugnare aperta- 
mente le armi, e à rifchio d’un doppio rimprovero d’ Ere- 
tico , e di Ribelle fòftenere la fiia oflinazione rBreiSa dé^ 

fno partito. ‘ L’Ammiraglio ,che vèduto il Rè topocetè dc^ 
Cattolici era corfb' ad umrfi col’jP^indpe^ Oìndè, 
Configliereprincipaie di quéftadelibeìiazione, la quale kpéi 
]u concepka partorì 01141111# fUfiiaao Aicceflb )Che fu la 
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2 ,, dita della Città d’Orleans ; Imperoche Dandelotto fratello 
; deirAmmiraglio per merzo d’una intelligenza v’introdulTe 
le Truppe, che il Principe di Condè era flato obbligato à 
ritirare di Parigi, e ivi, come fe foflè flato dato il fegnale per 
tutta la Francia d’una generale follevazione , concorfe una 
numerofà quantità di Gentiluomini da tutte le Provincie» 
li quali cominciarono à preflare il nome , raffiflenza , e le 
forze al partito Ugonotto, benché buona parte di efll foflè 
Cattolica , tirata à quella ò dalla dipendenza , che aveva col 
Principe , ò dagl’ impegni d’amicizia , di fangue , ò d’inte- 
refle, che teneva con quelli, che fi davano à lui, overo dall’o* 
dio particolare, che portava alla Cafa diGuifà. 

Il Principe di Condè alla tefla di <mefti , che gli avevano 
condotto molte Milizie, fi dichiara Protettore delle perfo- 
ne del Rè, e Regina contro quelli, che le ritenevano ia 
fchiavitù (cosi diceva) fondando quello preteflo del fuo ar- 
mamento fopra le lettere accennate della medefima Regi- 
na , delle quali inviò anche l’ originale all’ Imperatore , e à 
diverfl Principi della Germania per ottenerne foccorfi; mà 
quello fu il mezzo di fcapitare , e perdere il credito , che ne 
fjpcrava , perche la Regina oflefa , che una così odiofa con- 
dizione della fua mala kde ( mentre ella trattando con Cat- 
tolici fi vedeva averfela intefh con gli Ugonotti) foflè pale- 
lè à tutto il Mondo , unifli apertamente con i primi contro 
il Principe , e fece publicare una dichiarazione à nome del 
Rè , e fuo , ch’era fallò , che follerò privi della libertà con- 
venevole al loro flato, e un comandamento al Principe di 
difarmare liibito, e ridurli all’obbedienza, fotto pena_» 
d’eflere dichiarato Ribelle, e colpevole di lelà Maellà. 

Mà non era paflato tant’oltre per fermarli à quello pat 
fo . Rifoluta la guerra , difpofe egli , come buon Capitano» 
eprovidde a’ mezzi di maneggiarla. Stabili in Orleans, di- 
chiarata Sede principale del partito, un ConGglio della fua 
Nobiltà per accudire alli bifogni ; fece feminare molti ma- 
nifelli per acquiflare credenza-; inviò per tutte le Provincie 
ad aflbldare gente, forprendere, e follevare Città ; il che le 
riufci così felicemente , che in breve in molte di effe ebbe 
im buoh numero Piazza à fua divozione, anco delle pria* 

cipa- 


Dlylii- ‘ by Goo-^lej 


Labro IILS '' J. 


\ 



ci|>all , trà le quali il nùmerarono ' Roano', Dléppe , Haùre 1 5 5;^, 
di Grazia, Bloes, T urs, Angers, Poetiers, Angolema, la Ca- ^ 
ricà, Burges, Lione , V alenza , .Grenoble , e diverfe^iltre . 

i^i 'im^dìbile il defcrìvere gli ateniìnevoli 
d’empiecàvdi lafcitia, d’avarizia^ aicrudeltài^ed^àltrido* 
licci erecca^i , che li perjKtcaroao nelle Città cc»i occupi ^ 
te,.e.neUa Cainpagna dagli Eretiei , liquali infuriati da’ loro 
Anidri poCero inuaa^medefìmatcoinafionectttteie cofe 
Sagre, e profane, e ipeflb trà il fàngoe de’ Sacerdoti*, e Reli* 
gioii óittoiici , e le fiamme delle Immagini, e Reliquie, e la 
depilazione de’ Tempii t ergevano ii crmelalla proprk bazw 
Wie . Balia'dire , per ld.vare l’ orrore d’ùn più diiUneo 
coaio , die non fu ó>^ragnacaal£itna'macca.diRdlgioiae pb> 
blioa , ò priuaca in .qualfivoglia Inago.^ che le cadette loro 
nelle manivUon fii cralaiciatò alcuhfi^piido, ancode’più 
inauditi à chi s’oppofe al lorofìirore, echàlUtrovòun ra> 
dre così difumanato , che obbligò diie fuoi figliuoli à tuli&rfi 
in un Bagno, fatto di.fànguede’Cactolici fvenati, perche im* 
parallèro ad infierire còntroifi loroinqual fi figlie occafìone*. 

Giungevano alla Corte. Coriieri fopra Corrieri, li quaUt 
recavano le nuove infelici di quelle abominazioni , per feni 
mare il corfo alle, quali Rè:, e/’i,Parlanuèncorinovavaiio 

rigorofi Editti , cangiando de prime ^orevoleioònceifiotà 
di libertà di cofcienzàin capkali/upplkii.àlchiunque avelTc 
abbandonato la vera Fede mà vi volevamo rìmedii più elfi* 
caci , e quelli s’andavano preparando dal R è di Navarra , e’f 
IDuca dìGuifa iJmcentià forniareimgmlboEreiCfCo, equefi* 

IO poAo all’ordine ufeirono in Campagna,- e cominciarono 
ad.ufare anch’elfi la forza concroi j^iE^tìèi^ facendoli 
za pietà quanti cadevano, loro nellelmanì sbranare , é piìni* 
xe^ e malTime.bruciare i Gaftelli', e hiòehi.di detiziedellt • 
Kobiltà Ugonotta; Il che riufciidi sLbuón’ effetto, che 
quella rifentendone la piaga al vivo fi dileguò à poco à poco ^ 
con la gente, che aveva condotto dal Campo di Condè, it 
quale Con quefiomèzzo In hrevefi trovòcosì fcarlb dìTrup- 
pe ,che non ofando più &re fronte , > ne Ilare in Campagna^ 
e vedendo d’altra parte le Cittàviitocnare ali’ obbedienza 
del Rè , fu. afirecto à ciccare il coperto osi r^uuo 
Mura d’ Orleans. Ivi 
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Ivi riconofcendo , che doveva fondare il fuo appoggio (o^ 

’ pra una Milizia > che foflè obbligata k rellarle unita con le- 
gami più ftrctti , fece paflare illanze a’ Principi Proteftantà 
idi Germania di dargliene , e con k confegna della Città , e 
JPorto di Mare di Haute di Grazia nella Normandia comprò 
dalla Regina Elifabetta otto mila Inglell . Quella introdu- 
«ione de’ ilranieri in Francia , e la confegna d’ una Piazza 
così importante nelle mani d’una Nazione rivale per anti- 
ca gelofia alla Francefe , fece che il Rè , portatoli in Parla- 
mento , dichiarò il Principe Ribelle , e privo di tutte le fue 
dignità, ciò che Un’ora gli era flato fparagnato nelle altre 
dichiarazioni 9 e Editti contro gli Ugonotti . Mà per opporfi 
a’fuoi tentativi con efficacia maggiore fuconclulb, e intra- 
prefo l’ alTedio di Roano , che flava per il fuo partito , ed 
.era prefldiato dagl’ Inglell, il Rè fteflb, e la Regina volen- 
do alfillere nel Campo per dare maggior calore alle Milizie 
nell’ adoperarli in quefta imprefa. 

Non ollante una difperata refillenza , che fecero per più 
fettimane e gli Ugonotti, e gl’ Inglell , fù all’ultimo sfor- 
zata la Piazza, edattone il lacco a’Soldati col calligo parti- 
colare di que’ primarii Cittadini , che fi erano mofirati più 
ardenti e per 1’ ETefia, eper la ribellione; mà vi fi perdette la 
j)erfona del Rè di Navarca , che celiò ferito , e morì pochi 
giorni doppo col ramarico di tutta la Corte in età di foli qua- 
ranta due anni , del quale benché alami Storici abbino te- 
nuta per dubbia la con verfione , fupponendo, che non fi fof> 
Fé fatto Cattolico che per gelofia del Fratello , e per fini me- 
aainente politici , tuttavia avendo richiefii , e ricevuti li Sa- 
grainenti della Chielà alla morte, pare fi debba credere» 
xh’egiiavellè abjuratofinceramente , maflìme avendo fem- 
pre goduto l’ affillenza del Gran Cardinale di Lorena in 
quell’ eftremità , del quale la pietà , ed innocenza, come egli 
confefsò piu volte , lo tennero fcmpre in un profondo riCi 
petto , ed ammirazione . 

- Sfogò il Principe diCondè il dolore della perdita di Roa- 
no (attendendo, clic avellè occafione di rifarli con qualche 
imprefa più rilevante) col fupplicio fatto foffrire à tré Per- 
ionaggicofpiculi che invkva ia Corte inSpagna per Amba- 
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‘lettori e:che mi&r^ehte dadèttietó he!le mani delle &ie i 
T ruppe ; Impeirochi^) fattifeli condurre à Orleans per ufaré^ ^ 
ibprà di e(S una rapprefaglìa^ileiue perdite ^ liifece ignoxnU 
lùofàmeiHe attaccare al patibolo > cutto;che uno di edì foUc' 
caratceriaaato.della Carica di'^&natore'iiel FarhiìrèlUiò db 
it r>al troia dignidtEcciefìalHca) e adàbiduie diCafb 
x&okoriguaidé^ole;^ Il cheil può ci£4cre:isic^ 

Oòmpiàcere ailè iflahze £uoi Predkancil ^mpre dlTecacii 
del &UgUe'^ttx>lKO> chelpcr quakhciuo «fenthnec^to^ 
particolare > il quale in cafo pari praticata èindégno deira« 
nimo di quainka.Huomo ben nato » non che d’ un gian:^ 
Qivaliere> e Prfncipé del Sangue. ’ , . :r/i v.:. v'j'.'St 

. Intanto lé capitarono lè Ibfphàce Truppe de* Pfincipb 
Pròteftan ti d’ A lemagnit ^ le quali con la detlrezs^ di Dan^ 
delotto, fratello dell’Ammiraglio, avendo delùfb la dìH^ 
genzàde’Cattolicì^ che. vegliavano ai pafiìV per lònghè, e 
feonofeiute Arade arrivarono à Orleans in numero di .cin- 
que mila Cavalli , e quattro mila Fanti . Con qùeAo il Prin^^; 
cipe di Condè unendoJe'air a vvanzo delle fue T ruppe Fran-^^ 
cele , per altro molto fcemace ne* palla ti r incontri avuti com 
i Regii ’, meditò di porre V allèdio all’ ifteflb Parigi y'con pen-' 
fiere di sfamare , è arricchirle tutte col Tacco di quella gran 
Città.; là debolezza fua^ principale , e per la quale eralì sban-^ 
dato li filo pfimo!£fercito^'ejGTendo. fiata la maiK^nza dei . 
ibido, < là fpei’andò>:eflbndo pigiente , dipòtereòttenercr 
qualfivt>glia yantaggiofii coiidizkme dal^Rè ^ quando àVél&i 
avuto in potere la ma Reggia .^ Egli è certo vf ne n^ afieni» 
za della Corte , e dell^Armàta Reale y che fi tratteneva aric30«' 
xa nèllablnrniandia V fi? il Puncipefi fi>i& dWahiatoLÌp di^ 
ligenza ^ che Parigi , fproveduto di difèlè , le cadeva nellei 
mani , almeno fi farebbe 'egli impadronito degli amplifiSmi^ 
e ricchiflìmi Borghi dermedefimo , ebè non avevano allora? 
:ficuna fortificazióne: mà avendo ma'rdaca kifiui -marchi» 
coir impegno di fottoniettere le Città vicine ^requeUe prii^ 
cipalmente eh’ erano fopra i- Fiumi, che Conducono àPaf 
gi , acciò de vatoà qucfto il commercio^ c livivcii^’firifol^ 
vcfiè più agevolmente ad aprirle le Porte, diede tempo allb 
Regtt di prevenirlo, e così entrati neUa Piazza > renderci; 
inucili tuctele difpofiziomdelfuo progetto* Noa 
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Non lafciò tuttavia il Principe d*accoftarfcne con un*Ei 
* fercito di Tedici mila Huomini , ed aflàlime i Borghi : mà li 
Cittadini erano cosi animati , e fortificati con la prefetiza 
del Rè, che vi era giunto anch’eflb avanti la formazione 
dell’a)OredÌ0,cheioributtarono da tutti iruoìatcaccbi,ben« 
ehe.combatteflèro^afi per difprezzo, tanta 'erà la confi- 
denza che avevano; £ la Regina col Curitefiabile , avendo 
intavolato divcrle conferenze col Principe , feppero tirare il 
negozio in tante ionghezze con le reiterate fofpenfioni d’ar- 
mi , che l’obbligarono à concedere fotto preteflo di volere 
terminare un’accordo , che mancato al fine al Principe il 
foldo da pagare le fue Milizie , fi trovtià difperato partito, 
e giunti in quel tempo al Rè lì foccorfi delle Truppe Spa- 
gnuole, cm egli aveva fatto ricercare , fu egli affretto! le- 
vare l’aflèdio, e ritirarli verfo la Normandia, nella quale 
molte Città foftenevano ancora il fuo partito . 

- Mànon la doveva campare con così poca perdita doppo 
avere avuto l’ardire d’aflediare la Reggia del fuo proprio 
Sourano: E però iifciti in traccia il Duca diGuifa, e’ICon- 
tellabilc ( indefeflb Guerriere , che contava allora l’anno 
lèttantefimo quarto della fua vita) l’arrivarono nelle pia- 
nure di Dreux , Città diftante circa dieci leghe da Parigi , e 
ivi avendolo obbligato alla battaglia, diedero la pri ma, mà 
fànguinofa rotta al partito Ugonotto, da che aveva ofato 
alzare lo Stendardo ribelle controil fuo Rè. Non potevano^' 
ne il Principe, ne l’Ammiraglio, tutto che pratichiflìmi 
della •guerra , perfuaderfl di dovere mai'eflcre obbligati à 
venire alle mani , quantunque foflèro infèguiti, e diggià 
cofteggiati da’ Cattolici per eflèfvi un Fiume tra mezzo al- 
le Armate, al paflàggio del quale, quando quelli l’aveffer®»- 
tentato , era Tempre facile l’ opporli , e quali ficuro d’ impe- ' • 
dirglielo, attefo il difa vantaggio , che accompagna Tempre 
quelli , che tentano limile intraprefa à villa d’ una Armata 
nemica . E pure il Duca , e’I Contellabile , indefeUàmente 
attenti à cogliere l’occalioni, fuperchiarono alfine la con- 
fidenza ddl’ArmataUgonotta , e doppo alcuni giorni d’ap- • 
plicato lludio à quello fine , non folo varcarono il Fiume, 
iimza effere ne ollèrvati , ne impediti, mali trovarono con 
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làcelerità d’una marchia improvifain tefta alla medefima, i « 52 '. 
e attraverfo della llrada, che doveva ella fare, fe precen» ^ 
de va d’avvauzare nel fuo viaggio. , , 

. Non fi sbigottì punto il Principe, tutto fuoco nelle occa< 
fioni di combattere, vedutoli nella neceflitàdi farlo inquef. 
to incontro.; onde dilpofii con follecitudine , e con bene in- 
tefoconcerto i fuoi Squadroni, fu il primo ad afiàlire quella 
parte déli’Armata Cattolica ,ov’ era il Conteftabile in perfo- 
na , e lo fece con tanta bravura , e fucceflb , che le forti , dop- 
po qualche refiftenza , di romperla , per la debolezza della 
Nobiltà , che vi era , poco avvezza à follenere un’urto così 
duro , e della quale parte fugata dal fuo timore , più che dall’ 
armi nemiche, volò fin’ à Parigi à portare la nuova della 
fconiitta dell’Armata Reale. Il Duca diGuifa , che veduto 
quello precipitofo fcompiglio de’ primi aflàlti , non voleva 
ancora avvanzare coni fuoi per non difordinarli con l’in-‘ 
contro de’ fuggiafchi, avendolo poi fitto in tempo, che gli 
Ugonotti baldanzofi interpretando à timore la fua pruden- 
te lentezza , e dandoli al bottino con la certezza d’ una piena 
vittoria, fi difordinavano elfi medefimi, li trattò così fiera- 
mente col rilbluto valore, maflime delle Truppe Spagnuo- 
Je , e Svizzere , eh’ egli comandava , e le quali non fono pun- 
to avvezze à fparagnare il nemico , quando hanno le mani 
nel fangue , che doppo tutti i sforzi fatti dal Principe, e dall* 
Ammiraglio per animare , follenere , e radunarli , quello al 
fine prefe la fuga , mentre il Principe , che non feppe tradi- 
re il fuo coraggio, ollinatofi à combattere , rellò tra li pri- 
gioni , il Campo ( terminata la flrage ) eflendo rimallo co- 
perto d’otto mila morti Ugonotti, e l’avvanzo delle Trup- 
pe forelliere d’Alemani alla dilcrezione del Duca, chele 
rimandò col ballone in mano nel loro Paefe... - r 

• Fu ammirata in quella occafione la generofa confidenza, 
e la reciproca cortefia de’ due gran Principi, Generali dell’u- 
no , e dell’ altro partito ,'immediate doppo un cimento , o- 
ve con difperata fierezza erafi combattuto per unacaulàdi 
totale importanza; Imperoche il Duca di Guilà volendo 
trattare il Principe, Ilio prigione.: col maggior rifpctto. do- ' 
vuto al fuo Sangue , q fare qualità , s’ ollinò longo tempo 
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, à volere cederle runico, e propriò Ietto, che aveva ne! 
Campo della battaglia, ove m forza di fermarfi <}uella not- 
te , non fì terminò quella officiofa gara che coll’ accordo di 
goderlo ambidue inueme ; V edutili quelli gran Rivali gia- 
cere , e prendere lìcuro Tonno negli llelh drappi , come po- 
trebbero fare gli Amici più fvifccrati , doppo avere prellato 
gli sforzi comuni ad una roedellma imprc^ . 

. Non ulàrono gli avvanzati Capi degli Ugonotti la llellà 
generolità al Marefcial di S. Andrea , rellato loro prigione 
nello fvantaggio del primo incontro; imperoche à pena lo 
ebbero llrafcinato in luogo lìcuro , che contro il jus delle 
genti , che vieta l’ incrudelire coutro la vita di chi ù è relb , A 
èAato fatto prigione, à làngue freddo lo fcannarono, ad i£i 
tanta del Miniltro Beza , e degli altri Predicanti , li quali e* 
canll trovati alla giornata , e ciò per fodisfare all’ antico ran- 
core , che nutrivano elfi contro quello Gran Cattolico , il 
quale inlìemecol Duca diGuila,e’l Contellabile formava, 
come fu detto, l’odkjfo Triumvirato, e a’ quali avevano 
congiurato di levare la vita, in tutte le maniere loro polfibn 
li, come tentarono di fare alla perfona del Duca , il quale,' 
confapevole di quefio furore , aveva nella battaglia dato il 
fuo Cavallo , e Abiti ad uno Scudiere , il quale perciò fìi im- 
mantinente trucidato, e l’averebbero anco fatto al Con- 
Ullabile,fe la prigbnia del Principe di Condè, rimallo tra^ 
Cattolici , non le avelTe alficurato la vita . ^ 

• CoUòquefta lànguinolà giornata a’ Cattolici , oltre il Ma- 
refcial fopradetto , anco la perdita d’ un Figlio del Ccmtef- 
tabiie , giovine d’ahilfimafperanza , e’i quale in un’età po- 
co avvanzata coronò in quella occaftone mille prove già da- 

. te dell’ ereditario valore della Tua Cala : d’ un Duca di Ni- 
vers , e di Retei , e d* un Fratello dello flellb Duca di Guilà, 
U quale fpefe tutte le cinque ore , che durò la battaglia , e 
altre ancora della notte feguita , à combattere, e fegukare 
sfuggitivi, per non avere (ellèndo ritornato nel Campo) 
trovato alcuno de’ Tuoi , chic lo faugalle , edal&. drappi da 
mutare , c^ionò il freddo della ftagione , che correva al- 
lora rìgbilfima , ellèndo di Decembre, che U fu dorè rien- 
troUi nel corpo; onde Ibjnrafàtto di puntura, fpkò, pochi 
giorni doppo, con rifcmimcnto univcrl^e . Mà 


. ' Ubt o III. 8 ^ 

' Mà quefie morti , tutto che dòlonfe alla Francia , furono i r ^ 2 —^ 
confolate con i frutti della vittoria , sì gloriola , e si piena, 
che la Religione Cattolica trionfando allora delfÉrelìa, 

(la quale lì era veduta alla veglia di dominare ) ne furono 
fitti fuochi d'allegrezza, e ringraziato Iddio non folo nel 
Regno , mà ancora in Roma , e à T rento , ave il Cardinale 
di Lorena communicolla ai Padri del Concilio , che ne fece- 
ro pnbliche dimoflrazioni di giubilo. Immantinente fu il 
Duca dlGuilà dichiarato Luogotenente Generale del Rè, 
c in quefta qualità , per corrifpondere all’afpettazione con- 
cepita , fece rifblvere l’afledio d’ Orleans , ov* era ftato con- 
dotto ilContellabile , il quale publicò egli volere in tutte le 
maniere riporre in libertà , e con la prefa di quefta Piazza, 
domare, e rompere, come diceva eftTo, il càpo al Drago 
dcirErcfia, che v’aveva porto il fuo principale nido. 

Le proviftoni per l’ imprela eflèndo fiate con incredibile 
celerità preparate , fenza afpettare ftagione più comoda , e 
per non dare tempo agli Ugonotti di refpirare , nello fteflb 
Gennaro dell’anno 1563 . accoftofli con la fua Armata alla 15^3* 
Città , mentre l’Ammiraglio , che non voleva eflervi rin- 
chiufo con gli awanzi della fua Cavalleria , paftàva in Nor- 
mandia per due cagioni , l’una per ricevervi nuovo foccorfb 
di denaro , e di gente , che fapeva venirle d’Inghilterra , c 
l’altra per tentare con gl’ incendi! , e le rapine inquella ric- 
ca Provincia una diveruóne , che potefle obbligare il Duca 
à tralafciare i penfìeri Heiraflèdio . Non le riufcl tuttavia il 
difegno; Impcrochc il Duca "dal fecondo giorno eh’ ebbe 
circondato la Piazza avendo prefo li Borghi , fi pofè con l’in- 
cefTahte fulminare d’ otunta groffi Cannoni à travagliarla 
talmente , chequafi tutto il Muro dalla banda del Fiume ne 
reflò atterrato; onde fatte preparare infinite Barche coper- 
te per andare all’ aftàlto, era per trìonfiiredi tutta la difefa 
degli Ugonotti, fe il furore dell* Erefia, avventando inJ. 
quello ultimo periglio 1 ’ ultime armi della difperazione , 
non averte trattenuto il colpo , che le portava la Morte . 

Era nel Campo Cattolico in una Compagnia di volontà- , 
rii, che obbediva immediatamente alla perfonadel Duca, 
uaGcntiUiomo, chiamato Gio: Poltrot, Signor di Merè, 
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il quale pérfuafo dalle declamazioni de* Miniftri, e . dalle 
cfortazioni particolari di Beza , mà molto più dal denaroy 
che le fece dareTAmmiraglio, quando quello le commu- 
nicò il fuo diléguo d’ammazzare il Duca, afpettaval’occa- 
lìone di poter farlo impune , e perciò fingendoli Cattolico 
aveva trovato il mezzo per via d’ un’altro Gentiluomo fuo 
conofcente di farli ricevere in quella Compagnia , anzi con- 
feguito r onore di mangiare alcune volte alla tavola del 
Duca medelimo, tanta era la cortelia, con la quale l’ave- 
va egli ricevuto . 

. Non fe gli era mai prclentato incontro favorevole di ri- 
durre à fine il fuo abominevole progetto, chela veglia del 
dellinato allàlto, per vedere il fine del quale accollandoli al 
Campo una quantità di Nobiltà di Corte, e trà gli altri la 
Moglie del Duca , che doveva l’ iftefla fera giungere in un 
Cartello , una fola lega difcollo dal Campo , quando vidde 
l’AlTartino tutta la Famiglia del medelimo volata all’ in- 
contro della Principeflà, e che il Duca , applicato à difpo- 
nere tutte le cofe per il giorno feguente , rifervavali d’ an- 
darla à ritrovare quafi folo , allora falito à cavallo andò ad 
afpettarlo dietro aduna fiepe , eh’ era sù la llrada , e nel mo- 
mento che il Duca pafsò , accompagnato da tré fole perfo- 
ne, come era tardi, eche poco li poteva difeernere , le fparò 
attraverfo la liepe la fua pillola , le palle della quale lo col- 
pirono nella fpalla delira , e gliene fracaflàrono J’ oflb . Non 
fece altro il Duca fentito ch’egli ebbe il colpo, fe non in- 
vocare il Nome di GIESU', edire, che da molto tempo 
fape va eflérle dertinata la morte , e ciò diflé , perche in altra 
occafione informato, che yivèlTe nella Famiglia de’ fuoi 
Domenici un’altro Huomo, accufato d’avere il penliére 
d’ ucciderlo (così fubornato dagli Ugonotti, la fede de’ qua- 
li quello profeflava in fegreto) eavendo interrogato per ùl- 
pere la verità , ch’egli non negò , foggiungendo , che ciò fa- 
ceva per togliere dal Mondo il più gran Nemico della fua 
credenza’; Il Duca , che non fapeva infierire , doppo averlo 
amorevolmente avvertito di pentirli della lua rifoluzione, 
licenziollo libero di pena con quelle belle parole , degne 
d’ un Cuore ugualmente generofo, eChrilliano: Andate^ 
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^ehe ft ìa vofi^ rilighney*ittfcgna ^ uccìdere quelli , che non 1 j 
amate , benché non vi faccino alcun torto , la mìa mi comanda’ di ^ ^ 
perdonare à quelliy che nò voglìor» levare là vita. - ■ ' * 

• Arrivò peròatCaftello di Corncy # ov* era la'Moglie , è 
medicata da’Chirughici I^ia^a,promcctcva di non dovere 
morire , fe le palle non fodero date avvelenate : ’ mà al vele- 
,no di quede non effondo dato alcun rimedio valevole ,dop> 
po ricevuti tutti iSagramenti della Chiefa , e dati ottimi ri* 
cordi al Rè , e Regina , che gli aflidettero quali fempre , e 
al Figlio vai quale vietò ogni rifentimento contro qualfìfol^ 
fe della fua morte , il giorno diFcbraro terminò felice- 

znentè la fua vita in età 'di quarantaquattro anni con inef> ' 
plicabile doloreditutta la Cforte, e di tutti i buoni Cattoli- 
ci, per la gloriola, e trionfante difefa, che tenne finche 
vi^ , ed ebbe autorità , della vera Religione . Fù Enrico di 
Lorena Duca di Guifa il più degno Principe , e’I primo in 
grido del fuo Secolo , per elfore concorfein eflb tutte le Vir- 
tù Civili , Militari-, e Chridiane, che ornarono la di Ini pér- 
fona. Tenta tara d’alcuno di'que’didetti, de’ quali à pena 
vanno efenti gii Eroi ; Con la più bella prefonza , e graziofb 
afpetto , che fì poteffo vedere , egli era aifobile , cortefo , é 
manierofo, à fogno di rapire i cuori di chiunque avev^brtu- 
nad’appreflàrfole, tanto della Nobiltà, che del Popolo, e 
de’ Soldati . Gran Guerriere, gran Politico, e gran Cattoli- 
co , il che foce ben conofcere nell’ edremità della fua malat- 
tia , che pregatò di lafciarfi applicare un drappo bagnato in 
un’acqua ,fopra la quale erano date proferite alcune parole 
fuperdiziofo , il che fi diceva avere giovato à molti , li quali 
erano dati liberati dal veleno, egli codantemente ricusò 
quello rimedio , e benché vedeflè la Morte vicina, non Tep- 
pe mai rifolverfi à comperare la vita con un mezzo fofpetto 
di ricevere la fua virtù d’altro che da Dio. 

Che fo da alcuni è dato acculato di qualche ambizione^ 
quedi Autori non hanno voluto riflettere , die non deve 
chiamarli ambizione il ricevere , e ulare de’ favori del foo 
Principe, al quale non potendo preferiverfi legge alcuna 
nella didribuzione de’medefimi , chiama egli chi più le ag- 
grada alla Tua confidenza. Oltre à che la Calàdi Guifa ef- 
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{eoéoù rìctov«ta<)ùù.i(eettamente uoita in Pnrenfek'c^' 
BLèFranccfcoII.,» à cagione delk Regina Maria di $cozld! 
fua Moglie, cui U.Ott«.èraZio, e avendolo ^rdò URà 
cjiiamatdél-MisiftcrQ di Suro, non fuo(^glio,>ne pre-" 
funzione ilitiaocetinreiirmì ix>fto , coine i£ce m^co bencr 
conoféerealla morte del meoeiìmo Rè, che avendo tmtor 
il Governo nelle mani , e non cliendovi chipoteflè cosi age« 
volmente rapirglielo, quando avelfe volato confervarne il 
maneggio, egli di proprio volere h riduflè'à vita privata» 
fenza TÌteaere altro che quello , che la Regina , ò le lafciò». 
ò le rcllittu dipoi. . • f . j . ' r 

> Come il dolore, che rìfentiva il Rè della morte del Duca»' 
era quanto {incero , altretanto eccepivo, comandò che. le 
fodero fatte in Parigi deirEfequie con la pompa folita pca« 
ticarlì nella morte de’ Regi ftefli , e avendo in mano l’Afr 
{àlTmo ( il quale con vifibile miracolo del Cielo , doppo ave^ 
re corlbtutta la notte ,ecredendofi ben dieci leghe lontane 
dal Campo, trovolEla mattina col Tuo Cavallo alenato quafi. 
nel luogo medeilmo , dal quale era partito) lo condannò a* 
medelimi fupplicn ,chè fono desinati à quelli , che mettono 
le mani nel fangue de’ Regnanti , cioè ad ellèrle lacerate le 
carni con tanaglie infocate , e fatto poi in brani attaccato à 
quattro Cavalli , il che fu elèguito il 1 8. del Marzo feguente 
à Parigi nella (olita piazza di tali efecnzloni , il Reo repli» 
cando publica mence la confelTione , e l’acculà di quelli , che 
^avevano indotto à si efecrando delitto,' e lafciando al fuo 
partito r obbrobrio eterno deUa loro abominevole perfi^ 
dia, e< crudeltà. > 

i Mà quelle dimollrazioni , e rHcntimenti non giovavano 
•gli affari più importanti , eh’ erano di ridurre gli Ugonotti, 
che il valore , eia fortuna del Duca diGuifà aveva quali rui- 
nato, fenza il colpo fatale della fua morte , che fofpefe U 
corfo à tutto, e mallime all’alTedio d’ Orleans, nel quale 
pareva conllllellè il punto d«:ilìvo dell’affàre . La Regina^ 
che It vedeva priva del coniglio, e adillenza'd’un si graA 
Minidro, come ancora di quella delComedabik , ritenui^o 
tuttavia prigione, il quale averebbe potuto fupplire al bifo> 
gno , cernendo dw rAmmiragUo , non avendo più in teda 
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«na's! valida refiAéma^, faeefTé ’j>t^rei£ tu^ppo gmndi y an« 
£o(à ancora di trovare il mezzo di fcacciare gl^inglefì dal 
Regno , che vi oc<mpavano rniarPiazza cocà^ itnj>0ltante'9 co>^ 
me era il Porto > elaOctà dì HaurediGrazh lafc^ còn- 

figliare di volere la pace à qualche a>hdizione , atizi la fece 
trattare col Principe di Condè filo prigione con tanta fret- 
ta , eh’ ella fu conclufa neUo fleilo mele à patti alTài favore^ 
Voli agli Ugonotti > benché nonctòami^V erano fla« 

ti quelli dell’accordo del Lugliò’^fiat^; Blu adunque 
mejfo d tutti i Signori j^téfià^ avt^ 

*iUmo alta i e ba£d giùfiitid 'y d^tfèmt'a^ì^e^ rc^ 

ìigiom mllc^ proprie cafc j t Utoghiy con PhierifeHtifdcVoroSud^ 
diti , ihe profejf avano la medcjima: che in tutti i BoMioggi 
ro Giurif dizioni Reali , eccettuato la Città y e Diflretto di Pari-* 

f i y vi farebbe una Città ajfegnata y ki un Borgo della quale gli 
Jgonottiaverehbero un luogo da fare H ntedefinia e fercizio : che 
iojlejfo farebbe lécito in tutte le Città y òv^ era diggtàùtrodctió 
avanti il principio di ^efìo mèfe;'Con die tutte 'le Piazze y che 
tenevano gli Ugonotti^ farebbero riméjfe alP obbedienza del Rèj 
tutte le Chiefe occupate ^Cattòlici farebbero loro reflituite^y co» 
pie anco, riiajciati da una parte eP altra li Pr^ìofii , fenza al» 
nuna i^anzone ^ e ognuno fimeffo in pojfeffo delle prime foflantei 

Piacque queffa pace alPrihdpe di G>hdè eal Cònteffa^ 
^ile , li quali con eflà ricuperavano la libertà*: ^ mà non ptac« 
que punto all’Ammiraglio y il quale, avendo ricevuto allora 
tm grmfoccorfo d- Inghilteit^a , godeva di prolongare la^ 
^errà, nel maneggio della itjiuteiin aflèntà^deliPrì 
aveva egli'^ tutta rautorkà j^e^penfàva d^avvantaggiare^le 
cole proprie . Tù però egli affretto ^à darvi ile itì y efpoi' 
gliarh del comando, perche tutroil patito Ugonotto ydiè 
fi vedeva in poflèffo di quanto aveva potuto fpefare dalf ar- 
mi , la ricévette volontieri , anzi coticorfè conile Tue fofze^ 
cioè le Truppe Proceftanti, a (cacciare glTnglefl di Nor- 
mandia, ciòchefegui confailèdio della: Piazza di Hauré, 
éhe ih intraprelb^ itnmànttnenté^ eche riufei felice ‘in brè- 
-ve tempo con unaivktoriofà , : i: 

" Frà quefle jche laReginà chiamava felicità delk ricupe- 
-J! F 4 rata 
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j è5>, rata pace, dqRpotfàtto dk:hiararelMaggkjr*iI Rè, ch’ef* 
giunta aU’età di quattordici anni , fi diede efia alla pratica 
delle file poUtiche» finezze!, per minare , come fperava , il 
partito Ugonotto, fe(nza rumore, e fenza armi, mà collo 
fiaccare il Principe di Condè , e gli altri Capi Ugonotti dal- 
la mafia di quelli , che feguita vano le nuove opinioni , quali 
che quelli vedendoli privi di tal appoggio, dovefiero da fis 
medefimi ridur^ all’ obbedienza, ò almeno per mancanza 
di copfiglio:, e protezione vivere ijixquiete , e non. attentare 
più. à turbare io Stato,. Cominciò . peto à trattenere ilPriur 
oipe continuamente nella Corte in giuochi, balli, e alle- 
grezze, proponendole, «rat un partito, ora un’ altro perii 
luoj^trimohio., e facendole Operare quella, e quell’ altra 
dignità , e governi, per tenerlo occupato à penlàre alli van- 
taggi luoi maggiori nella fcielta de’ medefimi, e a* mezzi di 
{«■omuoverli, , Applicava ftudiofamente à nodrire, ed accrc- 
fcere .i.lèmi della gelofia .nat* in petto di quello contro 
l’Ammiraglio , il quale bramofo di continuare la guerra k 
fpefa della libertà del Principe, , erafi fortemente oppofio 
alla conclufione della pace , e con quefto (diceva ella ) aveva 
mollrato il poco conto , anzi il difprezzo , che faceva di lui z 
onde efib per $ì giufto rifentimento , cola, poteva fare .4 
manco che di mourarfi difgullato dall’Ammiraglio , e ren« 
derle la pariglia d’uii) medéfimo difprezzo? 

Faceva rapprefentare con lofiefib artificio all’ Ammira* 
glio la prepotenza del Prìncipe di Condè , il quale fidato alla 
fua dignità di Principe del Sangue, pretendendo, anzi pi^ 
gliandojn fatti un’arbiti:io afioTuto di tutte le colè del par- 
tito , aveva voluta finire la guerra , quando gli era piacciuto, 
e fenza coinfiderare lo fiato degli afiari , cioè IL vantaggi af- 
fai maggiori, che potevano raccogliere dal maneggio dell* 
armi, che avevano ;di numerofè, e ben condotte Milizie, 
per la fola impazienza d’ una libertà, che non le poteva.» 
mancare frà poco tempo , aveva precipitato ogni colà , e 
fatto valere il fuo capriccio à difpetto della, ragione, e ^ 
degl’intefefli comuni;. Onde confiderafiero i Ciatiglioni, 
fenza lufingarfi , quale figura &cevano in eiSètto , e poteva- 
no fperare di. fare sU’ avvenite in un partito , che pendeva 
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aflblutamente dàlia volontà d’ tin’ altìro > fcmpre pronto à 156? 
iàgrilìcare tutto al pròprio gufto , e convenienze . ^ ^ 

S’accrebbe, forfi per aggiungere qualche ftimolo di ter- 
rorè airanimo deirAmmiraglio, accufàto della morte del 
Duca di Guifa, la comparfa che fecero in que* giorni alla 
Corte tredici figliuoli del medefimo , li quali condottivi dal-* 
laMadre ,eprefentàti al Rè , dimandarono altamente ven- 
detta degli uccifori del Padre , e acclamati da un numerofo 
còncorfo del Popolo di Parigi, fi moftravano diggià Capi 
feguUi d’ un partito irreconciliabile con TErefia. Non.^ 
ignòta va TAmmiraglio eflère egli ì’ oggetto principale de^ 
rifentimento de’ pupilli, e dell’avverfione de’lorofeguaci; 
onde le veniva pollo in confiderazione , efTere un mezzo fi- . 
curo, per fcanfare l’ odio degli uni , e degli altri, il rinon- 
ciare alla fua Setta perche così arerebbe fatto conofcere 
d’avere maneggiato la guerra , fenza livore particolare con- 
tro Ja perfbna del Duca, e d’avere feguitato.per fola pre- 
funzione una fede, che un raflèttato giudizio le faceva ri- 
coHòfcere manchevole delle condizioni della verità . 

. Mà fii divertita la Corte dall’applicazione à quelle prati- 
che fegrete da una urgenza publica , ed imbarazzo rilevante» 
che le venne dalla parte di Roma . Era fiata male inteia dal 
Pontefice Pio IV. , e dagli Ecclefiafiici di quella Corte la pa- 
ce ultimamente conceduta dal R è agli Ugonotti , e però fi- 
dato il Pontefice alla fperanza di potere farla rivocare, fi . 
valfe degli Ambafeiatori dell’ Imperatore,. del Rè di Spa- 
gna j de’ Duchi di Lorena , e di Savoja per fare iifiìeme col 
Tuo Nunzio rapprefentare alla Regina l’ inconvenienza di 
quella pace , ed obbligarla a<i attaccare di nuovo la^erra, 6 
fare valere c 5 tutto rigore li primi Editti cotro gli Ugonotti. 

- ' Non piacquero in conto alcuno quelle ifianze alla Regi- 
na , non Iblo perche cosi numerolè , e qualificate parevano 
volere ulàre una fpecie di violenza , màanco perche non vo- 
leva più lèntire parlare di guerra, lapendo perlepaflàteef. 

t erienze poco , ò niente giovare i fupplicii per reprimere gli 
Jgonotti nella Francia, ove anzi farebbero rinàìcere lepri- 
jneconfiifioni; Onde , per divertire il Pontefice da quello 
penfiere fece proporre da’luoi Ambafeiatori al Papa , e alL* - 
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. Imperatttrc ài tlisferire ilConcilb in qualche Città più m« 

’ ternata nella Germania , ove fi j^tefiero ritrovare con magi 

f ior libertà i Proteftanti del Settentrione, e quelli della.^ 
rancia Aeffa, lì quali, di<»va ella , confideravano Tremo 
come una Città dellTialia , e però troppo dipendente , e op- 
portuna al Pontefice per farvi fare le cofe à fuo modo . 

QueAe recìproche lAanze, le quali forfì non erano ché 
per procurare una diverlìone nelf animo del Papa ^ lènza 
intenzione dì portarle più avanti , mm fumno però intelii 
da lui , e dalla Corte di Roma che come una manilèAa par*» 
aialità , che la Regina moftrava al partito Ugonotto , in fa- 
vore del quale , e per dilungare la fentenza della loro oon- 
. dannazione cercava di fraporre quefte difficoltà alla conti* 
nuazione del Concilio ; Onde come ad un male , che minac- 
ciava Pultimo pericolo , entrò in deliberazione di portare 

f u ultimi rimedii , e di cagionare delle gran novità nella 
rancia , anco circa il Rè , e la Corona , il che lènza dubbio 
farebbe lèguito , fé intefe à Parigi quefte difpofizioni , non 
fiiceva il Rè proteftareà Trento in prefenza del Concilio j 
che quando il Pontefice non defifteflè dalla fua rifoluzione 
di porre le mani negl’ìntereftì temporali, e nell’indepen- 
denza della Corona , averebbe , per confervare quella , ado* 
perato fenza riguardo alcuno tutti i mezzi, che il rifènt^ 
mento, e la forza le potrebbero fuggerire. * 

Sofpefcro quefte così vigorofe protefte , e l’imminenza 
deir alienazione d* un gran Regno dalla Chiefà , e li penfierà 
dei Pa]:» , il quale ufando fimulazione , contentofti difane 
pronUnckre la fèntenza di condannazione , e Scommnnica) 
già formata dalTribunale dell’Inquifizionedi Roma cen- 
tra otto, ò dieci Prelati Francefi accufati , e convinti d’Ere- 
fìa , c fofpetti d’avere particolarnicnte configliato al Rè le 
accennate protefte ; mà quello anco non fu mnza partorire 
i fuoi difordini , li Prelati appellando dalle cenfure al Parla- 
mento, e’I Cardinale di Ciaciglion , ch’era uno di quelli, c*I 
quale diggià di propria volontà aveva lafciato la Porpora, 
e*l titólo di Vefeovodi Boves, avendola alk>ra riprelb , el 
fuo luogo frà i Cardinali del Regno , e publicàto il fuo Ma- 
«rimot^io , prima contrattoeon una tale Madamedi Haute» 
vihe,delqtùleconcenuvafidigodere in fegreto. Nell* 
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- Kelt*iikflb tempo delia Scomtnunica de*PreIaci ne ave* 
va il Papa fulminato un* altra > con privazione de’Stati , che 
abbandonava al primo occupante» contro Giovanna d’Àl- 
hret Regina di Navarra » la quale aveva ormai minato tutta 
la Religione nella parte » che godeva di ellì ; Onde in i&vore 
di qucfta , come Principcflà del fuo Sangue > e de* Prelativ 
fece il Rè riuovare i fuoi protcfti à Roma» inUando «e/ ri- 
fiuto Hi rUonofcere iilcuna autorità nei Pontefice fopraStempo^ 
Tale He’ Principi y e Hi volere con tutti i mezzi mantenere la liber- 
tà y e le prerogative Hel fuoRegnoy li cui N azionali y emoltopiù 
i Prelati ypretenHevano f dice ilMiìmhurghy nonpmereeffere 
ne citati , ne giuHicati fuori Hel meHefimo , e però , quanHo il Pa- 
pa con atto publicononrivocaffe le fuecenfure , egli Hicbiarava 
di non riconofcerle H* alcuna forza y e dava libertà a’ condannati 
^i proveHerJì contro /’ effetto delle medefime con tutti i mezzi 
più efficaci . 

Promife bensì il Rè al Pontefice nella caufa della Regi* 
na in particolare d’adoperarfi eflScaceraente , perche ritor- 
nafle alla Fede , e reftituiffe refercizio della ReligioneCat- 
tolica nel Bearn» e cafo s’oftinaflè ella à volere vivere ncirE-> 
refìa , di prendere prefTo di fé » e fare allevare nella Tua Cor- 
te il Principe Enrico • il che avendo di nuovo fofpefo 
procedure del Pontence, che volfc fperare effetti migliorij 
le cofe fi quieurono dall’ una , e l’altra parte. 

Fù in quefto intervallo di ripofb, che la Regente rifblfe 
di condurre il Rè nelle principali Città » e Provincie del fuo 
Regno , e per ravvivare neH’animo de’ Sudditi con la di lui 
prefenza li fentimenti della prima venerazione, eperpro« 
vedere alia Scurezza delle Piazze , lo flato delle qiuli era 
flato molto alterato , ò refb diffidente ne’paflàti tumulti , e 

S uello , che più importa , per trattare con quella occaflone 
el fuo arrivo sù le Frontiere con alcuni Principi confinan- 
ti , da’ quali fperava ajuto , e cooperazione a’ fuoi fini. Si 
parti dunque la Correda Fontanablò nel Marzo dell’anno 
1564., epaflata nella Lorena fotto preteflo di vedervi la 
L^cheflà , Sorella del Rè , ivi con tratuti fègreti furono 
perfuafi alcuni Principi di Germania à prendere foldo, e 
impegnarli à fervire la Francia nell’occafioni^ ove ne fa- 
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1^64. richiefti ; Indi venuti à Lione , ove il partito Ugoi 

notto pareva troppo potente, fìi comandata Jafabrica d’u« 
na Cittadella per tenerlo in freno , e col progreflb del viag- 
gio fmantellatetliverfe Piazze , le quali erano tutte ripiene' 
d* Eretici , ovcro avevano mofrrato troppo appalTionato fa- 
vore al loro partito. 

L’eflerfì fatti allora diverfì Editti, con alcuni de’ quali 
era proibito fotto pena di vita il toccare con quallìvogli^ 
forte di difprezzo alle cofe Sagre , come Chicle , ò Immagi- 
ni, con altri, il fare alcuno efercizio del culto Ugonotto 
dieci leghe da tutte le parti attorno la peribna del Rè , e 
comandato con altri lotto pena di Galera à tutti gli Eccle* 
liaftici Apollati di ritornare ne’ loro Chiollri, ò Chielè.^, 
qualfivoglia impegno che jMtelIèro avere di Matrimonio, 
o fervitù con perfone grandi , mà più che tuttiquefli Editti, 
Vefferfi la Regina abboccata col Vicelegato del Papa iii-^ 
Avignone , e avuto feco longhiffimi ragionamenti , c l’ ave- 
re il Rè alla villa di tantedefolazionidiChiefe,eMonai[le- 
ri , che incontrava per tutto il fuo Regno , efpreflò più volt© 
determinati penfieri di vendicarfene un giornocontroquel- 
li ,che n’ erano gli Autori , fece credere agli Ugonotti , eh© 
toccarebbe ben tollo à loro il pagare le fpefe di quello viag- 
gio: mà non ne dubitarono più , quando giunta la Corte in 
r Bajona vi li ritrovò anco la Regina diSpagna , fervita dal fa- 

® 5 ^ 5 * mofo Duca d’ Alba, tra’ qitali m fparfo , che rellalTe concer- 
tato il loro eflerminio con le forze unite de’due Regni , e*l 
difegno pofeia effettuato in Parigi della memorabile gior- 
nata di San Bartolomeo. PalTato il Rè in Bearn per dare 
maggior caparra di quella Tua volontà, e tenere la parola 
promeflà al Papa , vi fece rellituire per mtto refercizio del- 
la Religione Cattolica, e vi abbafsò, quanto li potè, il credito, 
e le forze degli Ugonotti • E perche la continuazione dell* 
effetto di quelli buoni ordini era poco llcura , rimanendovi 
laReg'ma diNavarra , Padrona del Paefe , nell’alfenza del 
Rè , le fu comandato , qualfivoglia refillenza che vi fàceffe, 
di feguitare la Corte , e vivere Cattolicamente , anzi poco 
doppo rifaputofi , che fi facelfe fare la predica Ugonotta_» 
nella propria llanza da un Minillro, il quale efra teneva- 

fc- 





fcgreta'mente in abito da Sacerdote, quello fb Tolenniflì* j 
Blamente frullato per mano di Carnefice, e bandito, 
mancò poco , che non rellalTe privo delia vita . 


Il Rè tuttavia non pafsò cosi prefto aU’efecuzione di quef» 
ti Tuoi difegni ,anzi fcorfero dueanni, e più,'che la Corte a£- 
faticoffi à cercare i mezzi di fcanfare quella neceflità, fia^ 
coirinllituire una nuova AITemblea dlmolti Senatori di di-i 


verlì Parlamenti, de’quali f incombenza'^ di rimediare a* 
difordini dell’ Ercfia, Ila con fare molti Decreti per riparare 
a’ medefimi , mà più ancora à riconciliare le due Cafe di Gui- 
fa , e diCiatiglion , la prima delle quali pcM’tatafi Tempre per 
la più zelante Protettrice de’ Cattolici, come la feconda era 
la più accreditata tra le Ugonotte , s’ imputavano l’una allv 
altra come elfetti di privata diffidenza , ed avverllone tutto 
quello , che accadeva di danno al partito', che abbraccia va. i 
■ Erano creduti li Guill Autori di tutte le deliberazioni 


del Governo , che rellringevano la licenza all’ Ecefia , e gli 
Ugonotti all’ on'^bra de’ Ciatiglioni tentando ogni giorno 
cbn nuovi infiliti à slargarli oltre le conceffioni degli Edit- 
ti , rendevano odiofi i loro Protettori , e facevano , che s’ im- 
putall'ero loro tutti i difordini . Da una parte 11 doleva il 
nuovo Pontefice Pio V. , che il Rè foffrilTe il Cardinale di 
Ciatiglion, e li Vefcovi fcommunicati, e depolli nel pof- 
feflb delle loro entrate , c prerogative , c che s’ ulàflè tanta 
condilcendenza verfo gli Eretici: Dall* altrà giimgcvanob* 
gni giorno alla Corte nuove Ambalciate de’ Principi Pro» 
tellanti , che all’ incontro lì dolevànoddle violenze pretefò 
ufarll à quelli del la loro Setta, itr&vore della quale chiede- 
vano compatimento, e ampliazione db ^vonei;. onde trà 
tante , e sì diverfe illanze non làpeva la’ Corte che: rifolve- 
re , ne che rifpondere , parendo ugualmente pericololb il 
lafciare difgullata l’una,ò l’altra parte, benché con rinconf 
tro allài bizzarro fi trovava , che il Rè di genio fogofo , e^risi 
fentito mollrandodifprezzo ,.e fdegno contib gli Ugonotti 
compiaceva al Papa , e la Regente dandoreon la fua' politica 
fempre buone parole alti medefimi li teneva in qualche rif- 
petto , e fperanza , con che loStato in mezzo alle più fiere 
agitazioni godeva qualche fpecie di quefie. 

Quef- 
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Qucfta ^fò diede luogo ad un faumùlto in occaiìone dì 
due ÌMC£e &. , che gettarono la pazienta del Rè fiiori de’ iù 
miti , e le diedero colla gtafiizia ancora il pretefto d’ impu> 
gnare i’armi. Falsò canto aviuui rinlblenza d’.un Miaif* 
tra Ugonotto de’ pdh ijnpazìexici della poca dirpollzione,' 
che moftrava il Rjèà favorire la luaSetta y che osò predicai 
le, é publtcare in fiampa, che nello flato prefente delle 
cole ) era lecito a’ profeirori della nuova credenza d'ulàre 
la violenza, ed oct^enci, feuza eccettuarne nell Rè, ne la 
Regina , tutti quelli , che la perfcguitavano con tanto rigo- 
re; perche Ib bene gli Ugonotti fanno ne’ loro encomi ri- 
^nare lino alle Stelle la puritàdel nuovo Van^lo , non 
vogliono però làpere colà alcuna della pazienza , e nK^era-i 
zione ,che ne Ibnoil dogma capitale , e con lequali bifogna- 
rebbc foÉFrircla morte , nonché le perfecuzioni ,e le traver-» 
he , quando anche avellèro la giullizia dalla loro parte . Fu 
il Rè cosi elàcerbato dall’ infolenza del Minillro , il cui fenà 
cimento non dubitava folle comune a Ila maggior parte <fe* 
ièguaci di quel partito , che rifollè in tutte le maniere di 
pirevenirli , c dare un tale elèmpio di feverità , che ne rcC* 
tafte una memoria di terrore à tutti i Secoli venturi . 

L’occafione d’armare, e metterli in ftatod’efeguire con 
le dovute hcurezze una così importante rifoluzione prefen- 
tofli fcnza efferc ricercata, anzi coll’ efl'erc bramata dagli 
Ugonotti metleiìmii Eloveva paflàre allora d’Italia, ove 
aveva raccolto' lin’Efcrcito di circa dodici mila Soldati ve- 
terani , il Duca d’Alba al fuo Governo della Fiandra . Era 
indrizzata la fua ftrada per i confini della Francia, cioè per 
i Svizzeri , Franca Contea , e Lorena . Qnefto paifaggio co- 
sì vicino iti ogni altra congiuntura , che fi foflero meno in- 
celi i due Rè , portava fcoo qualche fofpctto , e gelofia , mà 
(come fìi detto) vivendo in sìilretta confidenza JedueCor- 
ri ,che non v’eraombra della minima diffidenza . Tuttavia 
il Principe di Condè, efAmmiraglio credendo che tocca- 
rebbe al primo, fecondo lepromelTe della Regina , che le 
aveva fatto fperarc la Carica del Fratello morto Rè di Na- 
varra, il comando delle Truppe, in cafo d’armamento, 
non mancarono di perluadcrlo vivamente al Rè, quando 

non 
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non yi ro£re> dicevano , altro motivo che ^aelky della ripiiw 
tazione , « della politica , e’I Rè , che godeva di potere farlo ^ * 

ienza dare loro lofpetto alcuno y non mancò di rkeverne ti 
progetto^ e di comandarne, l’efècnzìottc. ' j 5 !j , 

. A' pena furono giunti Tei mila Svizzeri > levati in fretta» 
e'meiFe inllemc le Truppedel Regno, il Principe im» 
paziente dimandò con iilanza di condurlea’cotuSni^ ed’an* 
dare con elle allàltare il Duca , e li Spagnuoli: mà reftò bea 
mortificato^ quando le furifpoflo,che T intenzione del Rè 
non era di rompere in conto alcuno col Rè Qtttolico , il 
quale fino allora le aveva fervato buona pace, mà di fim-e sèi 
la difefa fola ; e che quando il dovefle dare il comando fu* 
premo delf Éfercho adakuoo; toccava digiuftkia al Duca 
d’Angiò Fratello di S. M. , icui nefliino , ne meix> lo {lel£> 
Principe , le doveva contendere . Que& rifpof{a,e 
cedure , le quali il Condè cominciò allora d’c^lèrvare con 
otcchio di diffidenza, le perfuafisro, che tutto era perduta 
per fé , e per il Tuo partito , interpretando l’ armamento hit* 
to dal Rè , non avere altra mira che dì minarlo ; Onde af* 
frettandofi à prevenire quella fua mina;, £ diede.à piatk 
care foccorfi in Alemagna , e levate entro il Regnò , con le 
quali, pCr finire la guerra in un folo colpo, rilbllè con 1' Anv« 
miraglio , e li Cìaciglioni d’ impofTdl&rfr ddk perfona del 
Rè, e, come fù ancodetto, levatolo di vita dì ialire elTa 
medefimo fui Trono. , 

Andava la Corte fofpendendo , per nuovi motivi , che ft 
attra verfavano ogni giorno , la rìfoluzione , alla qnale il Rè 
dal fuo canto era difpolUffimò di minare Con la £>rza il par« 
sito Ugonotto, mentre il Principe akretamc» attivo, e fol- 
lecito ne’ fuoi intereffi travagliava infegreco,e con mtta 
premura à metterli in ftatod’efegùire il £10 ojnccrto. H 
tempo àquefto effètto fu prefo ndl’ Ottobre di qtiefl’anna 
1567. per il giorno di S. Michele, che il Rè dovendo cele* 
brare laFefta del fuo Ordine de’Cavalierì à Monccò, Terra 
aperta , e luogo di delizie , il concorfo della Nobiltà darebbe 
adito alle Truppe d’ avvicinarli fenza fcdpetto, eralientace 
trà Tallegrezze, e li divertimenti le cure delia difefa,'ren* 

(fcrebbe piùkcUerefccuziooe del progetto» Riufei come 
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, aveva fperato il Principe , cioè , viveva la Corte con sì poca 

* diffidenza de’ fuoi andamenti , che la Vigilia di S. Michele li 
trovò il Rè invdHto dalle Truppe Ugonotte, le quali arri« 
vate da tutte le pani , formavano attorno di^onceò un’£« 
fercito, dalle niani del quale non li vedeva come potevali- 
herarlì. Le niiove venute troppo tardi di quella forpreijk 
gettarono la. Cone in imo fpavento, e confulìone incredi« 
bile ; Tuttavia, come il Contellabile , Huomo di grande, e 
mvecchiata elperìénza , vi lì ritròvava allora , mandò egli Ut 
Marefcial di Memoranll Tuo Figliuolo à trattenere il Prin- 
cipe con propolla de* trattati , e d’acccxmodamento , e tré 
tanto fatti awanzarc iSvizzeri , Rqnaii in numero di lèi mi- 
la lì trovavano indi poco lontani^lece di efib un Battaglione 
quadro , in mezzo al quale pofe il Rè , la Regina, e la ^rte^ 
e partdndofi immantinente, cioè meutre durava ancora là 
notte , cmmnciò ad inviarli verfo Parigi, ben rilbluto egli 
in tefta di tutti di vendere caro al Principe la gloria d’avere 
combattuto contro il fuo Rè , fe rilblveva d’ attaccarlo. 

-1 A' pena aveva quello piccolo Elèrcito avvanzato alcune 
miglia yC fpuntavano i primi albori del dì che il Condè ac- 
cortoli d’oliere flato ingannatocon la propolizione de* trat- 
tari , in tellaà trecento Cavalli s’avvanzò , per parlare , di- 
ceva egli , ai Rè di cofe di grandiffima importanza . Non & 
•fcordò il giovine Monarca, tuttoché ridotto à quelle an- 
guftie di mga , del fuo Carattere , avendole inviato la rilèn- 
tita rifpolla, ch’egli Io conliderava come Ribelle , e perciò 
indegno del fuo abbordo, minacciandolo di farle in altro 
tempo rifentìre il calligo della lua fellonia, e temerità , 
quando difarmato immantinentè nonfofle venuto ad umi<*. 
barH : Màquefio non forcando che ad inafprìre gli animi 
dà una parte , e l’altra , il Condè , che fi vedeva tànto avvan- 
tato , che non poteva più tornare indietro , fece allora vede- 
re tutte le lue Truppe, e, con efiè fi po£e in fiato d’aflalii;e 
lo Squadrone ,e la perfona del Rè, ch’era in mezzodiellb. 

' EgK è.certo , rhe le occafioui ftraordinarie ìnlpirano an- 
cora firaordinarie pafiìoni ò di bravura, òdi tjmidità, fecon- 
do che rapprelèntano aH’animo con idee più vive , ò l’ac-i 
quifiod’ una. gloria ^a9idinacia,òlaontad’una intraprela 
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piùdifcBcevoIe, Gli Svizzeri crai» così fieri per rooort_, J 557* 
d’^ereallora i fdli Guardiani^. e Dtifenfori della.Màcita ^ * 
Reàle>eche nelleJorómani'fóflfcripofta là falvezzà discut- 
ei la Coree , che più che Huomini‘, henchd £bflèro Un ^ùgUoi 
di gente, non roloafpettavàno ooil intrepidezza d’ efièrc^ 
attaccaci, anzi proivocavano'’con infuitigli Aggteflbri; ej, 
dall’altra parte era così irrefbluco T animo del Principe^ che 
quantunque dafie da più parti l’atucco > non a^veval’ animo 
di feguitarlo da nefiuna ; onde Tegui^ che il Rè dreondatet 
dal Tuo Battaglione ghmle in luogo.di falvezza ^e’-lPj'ioùiripa 
reftò con la onta del Tuo attentato Tenta avere dateiiprov» 
alcuna di quélT invincibile valore , che Taccoippagnàval, e 
Faveva refogloriofo in unte altre occafiooi..oj tb 

■ Come vi fono de’, delitti , quali per eficre itl'oppó atroci 
non lafciano à chi gl’ intraprende altro partito: cb.e la difpen 
rata rifoluzione di profeguirli , quanto mai pofiotio andare 
avanti ; Così il Principe , che non poteva più con alcun prc- 
tefto colorire la Tua ribellione , fi difpofe di portarla innati^ 
zi ; onde mancatole il dilegno d’ impadionirfi della perfocnar 
del Rè, concepì immantinente quellord’àflèdiarlqrdiinuo-) 
vo nella Tua Capitale , e ridurlo con la pcefa della, TuaRegr 
sia aiii termini , ove già prima aveva tentato difàrlo'èàdetey 
rennatofi dunque à S. Dionigi alcuni giorni per afpettare 
numero maggior di Truppe , che gli Ugonotti follevaci in 
tutte le Provincie del Regno , ove ufavano tutte le violenc! 
ze praticate nelle prime rivoluzioni ^ gli apparecchia vao<^ 
mandò tra canto ad abbruciare iMolinì di Parigi , e impoll 
ièflàrfi di tutti ipafli j per ìqùali capitavano viveriiinquèila 
popolofa Città; Ilche>avendo obbligato il Rè à peniàrèia* 
mezzi di liberare i Tuoi da quelle anguilie , fece come pieeó^ 
fo Padre ancora proponerealPrincipe diverfi partiti ( liqua- 
H tutti egli ricusò con l’eforbitanza delle condizioni , che v2 
appofe)poi anco come Rè, e Signore comandarle per un’A- 
raldo , che le parlò à teda coperta di venire ad uniiiiarfele: 
mà tutti quelli mezzi refiando inutili , rifollèil bravo Con? 
teliabile; tiùtòche vecchio d’ottanta anni, e travagliatò 
di concimu gotta; d’òbbhgarvelo con la forza , e di prefén^ 
tarle una hatt^lià , ché.decidelk dèUacontefii d’ una Coro- 
nale 4dia piena vittoria. Q Dif- 
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, IXflS un? Coroón, perche in qtie* giorni furono pré4f 
Untate al Rè alcunemonete coni* Impronto del Principe 
di Condè,e l’ Infcrizionc LUDOVICUS XIII. REX 
FR ANCOR UM , le quali , benché alcunicredeflero eflere 
dace xoniatc lènza la di liti pardcipazlone odagli Ugonotti^ 
li quali impazienti d’ avere un Rè della loro Setta , e diggià 
baldanzofL prefumendo dalle loro forze un totale trionfo^ 
potevano averle ftampate, tuttavia un caie Ipettacolo ave- 
va incredibiltnente irritato il Rè > e tutti i Cattolici, e fà> 
caulà , che firifoife in tutte le maniere di reprimere U loro 
orgogliot'e le loro violenze. n; ■ ^ 

WfcìdonqueilContcHabile il giorno io. di Novembre 
da Parigi coale Truppe de' Svizzeri, alcune Compagnie 
fermate dal C<M'po della Cittadinanza , e’diverfì altri Regi- 
menci aggùerriti ^ che erano giunti alcuni giorni innanzi à 
quello da varie Provincie del Regno . T utto quello Elèrci- 
to, chearrivavaà foli fedici mila Huomini, ecrè mila Ca- 
valli, andò ad accamparli tra alcune Ville, che li trovano 
nella pranurà Uefa da Parigi à-'S. Dionigi ^ ove il Principe 
era. alloggiato ; Il quale non rellò punto imbarazzato di 
quella improvila neceilicà dicombattere , benché partedel«> 
k fueTruppe foliè andataad incontrare i nuovi foccorli» 
che le venivano dì Ghiena , parte rellalle ancora fiaccata 
dal fuoCampo impiegata nHla forprelà divarìel^ze ,ove 
h' fuoL avevano praticato dell' intelligenze , li che tutto 
quefio, che aveva prelfo di le, non forpaflava fette mila 
Fami,' « dqe mila Cavalli. rf 

Come il parricodi rìtiravfi àS. Dionigi , che alcuni le cbn^ 
figliavano come il più licùro in quella difuguaglianza di 
forze , era foccDpollaà gran perlcpU , accadèndb di tarò, che 
un’ Armata, che li ritira in foccia ad un'altra, non nerellì 
battuta , e che il Principe tutto coraggio ìnfiava, perche lì 
accettafiè la battaglia , .fùclla rifolota, e immantinente à 
fronte de’ Cattolici dilpofta,efoEmatone T ordinedairAm- 
tUiragHo , làcui longaelperlenza nelle colè dellaguerra le 
fece riparare con la buona dil^lizròne dellc Triqjpe tutti 
gl’ inconvenienti, che li potevano Icanlire nella fcarfezza 
de^^geme r «va non giovo nè il.vaiore dciPrìncipe , neia 

- •' ... i-.-.-prU;* 
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presenzi &U’ Ammiraglio, ne UdiifHSKàca, bravura delle i 
loro Truppe , perche non refhiflero fcònfìtte * Imperoche, ^ 
quantunque fui principio jSareflèro gli Ugonotti avere^, 
qualche vahtaggìo , reilati battuti, e impauriti lì prigioni, 
iquali perciò prefero la fuga ; T uttavia H gran ContmabiJe ' 

accorrendo indefenb, ov’erairbilbgnoyriajaifnòy ejbiteln> 

«c quelli , che comìnciavànoradeturarèìajdifbdenzaif òian^ 
to 6 x€ coll’elempio , e le parole'^ ohe ail^ ultimo Ji;Vindt<!«i 
( quali £ credevano gli Ugonotri,iqiiaU al|;riiùO)iiancagf 
già, per incimorire il ?opolo.di Parigi accoriaifopt1a< urna 
jColle vièino) per vedere la battaglia y gridavano di tutta le» 
na, Vittoria j’ Vittoria) recarono vinti conllrage fùigui^ 
jiofìlTiaia ; Il Principe , V Ammiraglio', e gli avvanzi dèi 
Campo Ugonotto, fuggendo col &vore della notte àSan 
Dionigi, e abbandonando a’/CattolicÌ! il; Campo, li loro 
morti,,e.tutto remore deUagiòrhata.>'> ? • ■ 

Fece però il partito Cattolico una perdita, che {cemò di 
molto i’allegrezza'della vittoria . Era diggià ilato. ferito i£ 
quattro luoghi il Contellabile , quando mi fine della batta* 

,elia àtfai debolmente aflìftito dal tuo proprio Regimento 
-di Cavalleria , alla te£a del quale combatteva daMartecon* 
tro uno Squadrone d’i Ugonotti rabbiofi , congiurati di ;Vo- 
Jerlo vivo , ò morto y come il maggior ndmico che aveflero, 
ricevette ancora un colpo di mazza sù la cella , e tré p^lle di 
pillola nel dolio da un cale Stuart delle Guardie del Prin- 
cipe diCondè; onde caduto là terra era in uecellicà di mo- 
rire , le non veniva alTilllco , e liberato , come fò ,cdal Ma[* 
re£kl diMémoranlì fuo Figliuolo, Icortato da’ piu bravi 
•Caccolki, che, avevano diggià trionfato pef tutto altrove 
.della relillenza degli .Ugonotici. tQi^eAo grand’ Huomo, 
tutto che fpirahte,ebuctaco'àterra , animandoli à feguitii- 
-re i fuggiafehi , lènza prenderli faAidio della fua perlona,> 
e à pena volendo Iblfrire , che lo facellero, portare nella Cit- 
tà, ove con pianto, e dolore univerfale della Corte, e del 
Popolo, terminò due giorni doppo con una. morte tutta 
; religiofa , e di vota la più glorio^ vita , che menallè giamai 
un’Eroe ChriAiano. - ' jl. 

Dandelotto Fratello dell’Ammiraglio., el&udo arrivato 
. G 2> il 
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jy* 57. gionio doppo la bàtcagla con alcuneTr^ppéUgonòtte^ 
che potevano iupplire alla perdita , che li fuoi avevano &r> 
,to il giorno antededepte, fu Astore, che:, per rtpanre U 
vergogna foifetta, fi prefencafrero dì nuovo nel Campo, e 
dimandaflero una nuòva battaglia ,' av.vanzatifì perciò fino 
«He Mura di Parigi con tamburi^ c trombette , e provocai»» 
do i Gatto lid * Mà oltreché <}uefla bravata rkifci loro iiu» 
Cile , non élTendo quelli ufciti k combattere , pérche^nel-ah 
goniadel Contèflahile erano privi d’un Capo Gfnm^Ieyfu). 
«ronoibenitoflo, cioè quando 1^ gioriù doppo, obl^Ii|^i| 
ftd abbandonare ì loro Qj^rderi ,,per il timore, che atìcròk. 
ffcendofìdi oòndmio rArmaca Cattolica j nén fiifTero'fiiù. in 
flato di foftentare le loromilanterie; onde prefa la flrada 
di Ciampagnà , fi i»rurono ad incontrare il foccorfo y che 
«veniva Jorp .da parte de’Próteftand d’Alèmagn^. ir uaì 
Q uello era condotto dalPrincipe-GioiGifimiroi, Secon- 
dogemtodì Federico HL Elettore Palatino y e confille^ in 
ben fette mila Cavalh, e circa tré mila Fanti, a* quali’ con 
patti efpréfli , per tirarlo Aiori del loro Pdefe , era flato pto 
melTo, oltre le felice paghe, il lacco delle migliori'Pìazze, 
«he lì pneiidèrebbero . L’ Elettore Palatino era quali il^fo. 
lo Principe , il quale nelFAlemagiia feguitaflc la dottriim 
di Calvino , avendola poco tempo avanci abbracciata àfug> 
gellìone di Teodoro Beza , che Io ritirò dal Luceranifmo, 
ove per compiacei'e alla Moglie Maria di Braridemburgo 
nvevaviirutoydoppoabjuratalaFedeCatroJicayper la qua- 
•ié fòttod’ Irttperator© 'Gàrìo Vii aveva.coà gloriolàn?ente 
combattei to', -e contio. gfinfedeli y e contro i li’Prot'eftàntì 
ifleifi'. 11 fuò Figlio Gio: Cafìimlro canto più voipncieri 
‘jiraccì^ la condòcta'di quelle Trwppe'y eh’ ^fendo’è^i 
■flatoallevatonellaCoite di Francia Tetto Enrico-II. , vi a- 
wva allora fatta ftretta amicizia con rAmmiraglio diCia- 
tiglion , il quale diggià allora profclfava fegretamente l’E- 
Veiìe-, e forfi v’ indulfe il giovine Palatino. . . 

' ' ‘ Mà per impedire quella anione degli Ugonotti , e de^i 
^ Alemani lì pofe'io Gampagnà ili giovine Duca- d’Angiò, 
fatto dalla Regina dichiarare in età dìTedici aiìni Luogo- 
'i!enèA§e delRc in mteò il Régno; il quaiòavendo ricévuto 
u 4 i..) rin* 
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rinforzo di Tnlppe dal Dùcad’Alba , e fatto di nuovo in* 1557. 
gannare il Principe di Condè fotto fpecie di trattati , fi tro> v 
vò in (lato avanti T unione di tagliarle tutto il fuoEfercito, 
fe la politica della Regina, che H trovava doppo la morte 
del Contellabile fola moderatrice di tutti i Conigli, non 
1^ aveflc' fatto fofpendere 1’ efccuzione per non minarlo 
itìLtieramehte, ecosì datò tempo d* unirli a’Tedefchi, coti 
i quali entrato nelle’ vifccre della Francia', fi pofe ad afle* 
diare Ciartres , Città ricca, conpenfiere di dare quello pri- 
mo fiacco alle fue Milizie,' ed aVere à 'fronte della Capitale 
una Piazzi così importante. i ; 

Quello alfia Ito, e l’imbarazzo^di tariti Forellieri nelle vi- 
feere del Re^no , ove facevano mille difordini con infolen- 
za Militare, fu caufa , che , quantunque folTero fiati ripor- 
tati alcuni vantaggi l'opra le Truppe Ugonotte , le quali 
fbllevate in tutte le Provincie , vi mettevano ogni cofa in 
confufione, e s’impolTeflàvano di varie Piazze, s’attefe à 
raggmppare le dimeflè negoziazioni della pace; e entrarne 
feriamente in trattato . Creila contro il parere dell’Am- 
miraglio principalmente, e del Principe, il cui genio era 
tutto rivolto alla guerra, fu conchiula à Longiumò il dlt 
Marzo 1568., con ampie condizioni in favore degli U- I 

• gonotti, che ricuperavano l’efercizio della loro reli- 

gione , fenza modificazione alcuna di quelle , che 
v’eranofiateappofiedoppoiltrattatod’Ox- . ) 

'..1 , leans, conche dilàr mate le Truppe di ■ i 

• • , . parte, e d’altra, licenziati, anzi pa* - ^ 

... gati col foldo del Rè li Fo- ' ' ' » 

- reftieri, le cofe ripre- 

. fero un poco di . 

.calma, 

JUà che durò breve tempo, ' . , . . > 

come fi vederà qui ' . .. 
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Li Ugonotti non re flit uif cono , fecondo le convention^ 
della pace , le Piatto loro al Rè , anti le fortifica^ 
no , e ntajjìme la Rocella . Il modo , col quale cadete 
te quefla Città nelle loro mani y e larefiflenta che 
fece c^li ordini Regii . Il Rè rifolve di fortarla all* 
obbedienza^ e inflituifce un nuovo Configlio di Guerra . Si penfa 
di fofpendcre primati Principe diCondè , e l* Ammiraglio y per 
privare il partito della direzione de* Capi y mà effi awifatifug-^ 
gono alla Rocella . Il Duca d *Argiò fi mette alla tefla d * un* E-- 
fercito contro de* medefimi. Segue la battaglia di Giarnac yper- 
duta dagliUgonotti y e nella quale muore il medefimo Principe, 
Il giovine Rè di Navarra foflituito al Generalato de* Ribellif 
tfercitato dall *Ammhrc^io , al quale s* unìfcono diverfeTVuppe 
Alemane condotte dal Duca dd Due-ponti y ed altre ancora ve- 
nute dalla Fiandra . Il Duca d *Angiò ne riceve parimente dcd 
PapOy dal Duca d*Albay e da alcuni Principi di Germania. 
Non fegueperò alcun conflitto y anzi gli Ugonotti fanno l* off edio 
di Poetiers , refo loro inutile , per la bravura principalmente del 
giovine Duca di C uif a f che vi fi era riferrato ^e*l quale in pre- 

Tato 
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mo detta med^ma fu ricevuto dal Rè in tutti i Configli ^ come 
l* Ammiraglio dichiarato nuovamente Ribelle , e projcrìtto con 
iaglia di 50000. feudi. Nuova vittoria ottenuta dal Duca 
d*A^iààMoncontour con morte di izooa Ugonotti y quali 
fi dà il tempo di refphrare , eoU ’ intraprendere il lot^o ajf raio di 
S. Gio:d* Angeli , invece dì tenere loro àdietro. L'AmmìragUo 
con i Pr'ùicìpi di nuovo in Campagna y ove forprende diverfe 
Piazze yil che fàdinuovo rifolvereil Rè àdare loro la pace con 
favorevole condizioni. Il Rè inganna l 'Ammiraglio col fimularìe 
affètto y e concederle grazie , per attirarlo à Parigi. Fà il Ma- 
trimomo di f ta Sorella col Rè diNavarra , per il medefimo fine ; 
Onde venuti allaCorte tutti i Capi Ugonotti y li fà trucidare la 
notte diS. Bartolomeo , eccettuati il Rè di Navarray e'I Principe 
di Condè y li quali forza à diebiararfi Cattolici. Segui la flejfa 
firage in molte Provincie y ove perciò gli Ugonottire fiati rinovarono 
la guerra . Il Duca d 'Angiò fi porta all ’ off" :dio della Rocellay 
ove gli Ambafeiatori di Polonia vengono ad offerirle la Corona 
di quel Regno , per il che fi rinova la pace . Nuovo partito de* 
Cattolici malcontenti alla Corte fotta il Duca d 'Alenzon y il qua- 
le col Rè diNavarra è fatto arrefiare. Morte del Rè Carlo JX.y 
e ritorno d'Enrico li. di Polonia y cbelifà mettere in libertà^ 
Il Duca d 'Alenzon fi fà nuovamente Capo de' Malcontenti , e 
anco degli Ugonotti , ed entrata del Principe di Condè nel Regno 
con un nuovo Efercito d 'Alemani , che portano il Rè à rhtovare 
la pace . Quefla di nuovo rotta collo fcampo del Rè di Navarray 
acclamato^glì Ugonotti per loro Protettore , e di nuovo rffatta 
con eforbitanti favori al partito Eretico y fenzapenfiere però di 
guardarla. Mormorazione de' Cattolici per quefia pace y e at- 
taccamento loro al Duca di Guifa , come Difenfore della Reli- 
ligiohey refo perciò odiofoalRèy il quale fi fà egli Capo della 
principiata corfederazione de' Cattolici y e la fà fottoferivere à 
tutti i Grandi della Corte . Nuova pace conceduta agli Eretici, 
e infiituzione dell* Ordine de' Cavalieri dello Spirito Santo. 


Rà le condizioni ,con le quali era ftata accordata 
la pace al partito Ugonotto , era quella impor*. 
tantìl&ma di rendere , e confegnare nelle forze 
del Rè tutte le Piazze , delle quali eranfi , come 
G 4 ■ fu 
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1568* fcritto , inipofleflàrfi . L’Erefia , che non vive mai Ceaìà 
^ diffidenza , perche non è mai fenza delitto , trovava quéfto 
boccone così duro ad inghiottire , che non fi potè mai cifok 
vere à prenderlo ; onde lotto vari! pretelU dilungando ob- 
bedienza a’ reiterati comandi del Rè, rilafciava bene ora ' 
quella , ora quella Piazza nelle mani di S.M. > mà le princi- 
pali reftavano tuttavia con li Prefidii intrufi degli Ugonot- 
ti , e trà l’altre la più importante di tutte , eh’ era la Roccl- 
la , fece degli atti politivi di refiftenza , e lungi di ricevere i 
comandi, e le forze del Rè, alzò di nuovo lo Stendardo 
della ribellione. .< . 

. ^ Quella Città per il fuo fito ,'ch’è poco difeofto dal Mare, 

con un ricovero llcuro a’ V’alcelli,_che la- Marea pòrta nel 
feno della medefima per un Canale di ben due mila palli, 


J iualincata fopra tutte quelle delle Provincie vicine per il 
ùo gran traffico , e ricchezze, fùfempre in confiderazionc 
particolare appreflb i Rè di Francia , da’ quali ne’ tempi an- 
dati ottenne Privilegi inligni, emaflimedal Rè Carlo V. , 
in favore del quale fcolTe volontariamente la dominazione 
degl’Ingleli , per riunirli al fuo Scettro. Uno di quelli Pri- 
vilegi era di reggerli con un Conliglio di cento de’ fuoi Cit- 
tadini , uno de’ qiuli efercitando le funzioni di Maire , ò 
Maggiore , vi policdeva tale autorità , che fe ne poteva quali 
dire il Sourano , elTendo per lo più il Governatore Regio 
obbligato d’ andare di concerto con ellb, e di contentarli 
per fe d’una aliai più riUretta , e limitata Giurifdizione. 

Aveva dal principio che fu feminata l’ Erelìa nella Fran- 
cia la maggior parte de’ fuoi Cittadini abbandonato la vera 
Religione , attefoche il numero degli Ugonotti li trovò 
Tempre affai più grande in tutte le Provincie vicine , che_j 
chiamano di là del Fiume Loera , di quello era nell’altre 
del Regno : Con tuttociò però come toccava al Rè di accet- 
tare per Maire xTno de’ tré Soggetti che la Città nominava, 
la Carica era fempre Hata tenuta da un Cattolico; onde v’era 
. rcllato fempre publico il foloelèrcizio della vera Religione, 
- Accade tuttavia nell’.anno 1567., che un taleTruchares, 
Huomo di grandiflime facoltà , mà fegretamente Ugonot- 
to’, avendo ingannato U Baro» di Giarnac Governatori 
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Regio, qùeftofcrlfl&códefficàèeinimtealRein'iàvorlnoi^ xe;ì 
£n^ à rUTpondere della- fedeltà del Soggettò j eh' egli fir a‘ii> 

' tenatq, e approvata nella Carica, della quale lìoniu cosK 
toflo in polfelTo , che cominciò à' grattare col Principe dh 
Condè } allora armato , di tnctrerlo in poflèiTo della Piazza ;[ 
il che feguì anco con’ generale foilevazione da' Cittadini 
Ugonotti , e con l’ intnifionè nel Governo ih vece del Ba> 
ron di Giarnac ( che fu ohkli^ta là ritirarfi ) d’ un Cugina * 
di T ruchares , chiamato S. Ermina , H quale avendo tratta- 
to à nome del Maire col Principe ,* nè riattò anco per.pre» 
mio de’ fuoi niahcggi d’elTere fatto Govercàtore.. '■ \J 
Fù in quello mifèro intervallo , e fpazio di tempo , chò 
durarono le feconde guerre degli Ugonotti j che reftòabdi 
lifo nella’ Rotella ogni e^rciziò di Religione Cattolica.^ 
làccheggiate , e ruioate le Chiefe ^ cMunaflerii, trucidati,; 
ò fugati li Sacerdoti , e Religiofì, e conimeflì tutti idifbr- 
dini , che sà , ed è folita di commettere l’ Erefia La pace_^' 
ibpragiunta trovò le cofe ih quello flàtxx^ quando il Rè di- 
mandò d’eflère riconofduto nella Piazza^eche^accettari lé 
fuoi Governatore., e Prefidio, foffisra riparati tutti i prcgiu- 
dicii fatti alla Religione. Mà era colà più fàcile il coman-, 
dare , che il farli obbedire. LiRocellefi avendo prefò guilqr 
alla libertà , e all’independenza , e molto più all’ Ereha_> 
nella quale fi fcapricciavano lenza rifpetto, ò timore, d’ al-, 
cuno, non fi potevano rifolvereà privarfene, maffime.ve-r 
dendo l’efempio d’altre Città , che ricuiàvano d’obbedire^ 
e’I concorfo numerolb lìeUa brodi mòkiSoggèttiqualifìca-) 
ti Ugonotti , li quali trovmidoll fbrfi tròppo riBretti nelle: 
proprie calè, òfupponendodi godere .maggior libertà alla: 
Rocella, vi fi portavano ad abiure con le loro Moglie ,’ 
Famiglie. -, * • 

* Gli cM-dini reiterati del Rè di rellituire le Chìelè , e le fa- 
coltà a’ Cattolici , e di foctometterfi alla fua autorità nòn_à.' 
operando più altro effetto nell’ animo del Popolo thè d’ir-t 
ritarlo , e confermarlo’ acu^giormente nella fua ofiinazio-^ 
ne y la Corte fi Vidde in necelfità di prendere altre, mirure,, 
venendo maffime ragguagliata,' che il Principe di Còndè 
non foffc ne meno efb più raflègnatò degli àlcti> anzi pra'*^ 

li- 
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ikì6€i tka6fe Jiikw^'lfiràte ndla Germania:, e che li Capi Ugo-* 
" Bótu cóìJÉcUscando i’impoirtaiua deliePiazze , che zvevZia 
ancora nelle rtaj» > e^ xboilra vano difpohzionc à- dipendere 
da k>rO) àdif|>re^dlqualhvogliaconxandameQtodelRè^ 
penlavanò iihialDejote à rilevare, e fohenere il loro partito^" 
0 farlo , fé avel&ra potuto^ il Dominante nella Francia . . r 
- Cominciò dùnque il -Rè col fofpendere , e rivocare la Iti 
cenza g'fà data agli Svizzeri^ e j&aliani di ritirarli , e perche 
nella rieiIà;Corte fe ne trovavano moltr, quali ricevuti ne’- 
Configli, « nutrendo lotto apparenze Cattòliche un’animo 
Ugonotto, ò s’opponevano con l loro voti , òrivelavano le 
deliberazioni , e anco con la loro autorità impedivano d’ e~ 
fegiiirle, fafeieloo per formare un Configlio prìvatoim^ 
numero di' pot^i &>ggetti di provata fedeltà , a’ quali fit 
data l’incombenza di maneggiare' gli afhiri, e colla parte- 
cipazione de’ foli Rè e Regina determinare fouranamen- 
te quello, che farebbe occorfo./ ' > 

• : La prima deliberazione , che hi prefk inqueiloConfiglio, 
fò qudia di rendereal Principe diCondè,eairAmmiraglio 
la {prpréfà, che avevano tentato, di fare della perfòna del 
Rè , parendo ciò facile in..tempo che l’uno , e l’altro fotto 
fpecie di villeggiare avendo riaifato di portarli alla Corte, 
come ai loro efempio avevano fatto molti altri Capi Ugo- 
notti , li trattenevano in continuati Confulti , e attendeva- 
no con più calda premura à negoziare dentro, e fuoridei 
Regw là loro nuova ribellione .■iL’incombenza d’elèguire- 
ouettaratto fù dada al Macefcial di Tavanes , il quale eflèn^ 
-wLaiogoteueace Regio nella Ducea di Borgogna , ove li' 
• ttàttcnevano il Principe, c l’Ammiraglio, poteva fenza fof- 
petto caminare^ « fare caminare le Truppe neceflàrìe al 
concertato dilégno, dall’ efecuzione del quale fperavali, 
che gli altri Ugonotti privi del credito , e dell’ alTillenza de* 
Capi di ^ gran nome, non averebbero più avuto i mezzi di 
turbate la pace,-tànto più^che in fatti que’ due Soggetti era- 
no i^pielli, che aggiravano fouranameuce tutto il partito, r 
. t' Alla Teglia peròdi cogliere il frutto del l’ulate diligènze 
una. lettera: intercetta All’Ammiraglio fece fvanire tutto 
le fperanzq dell’ efecuzione ^ egli , e’j Prindpeinformati de^ 
'-i di- 
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dKi^ 6 iétfnaCorteeflèn 4 ófeìic fuf^tì conte loto Famigli^ I 
alla Rocella , ove al mjmore {j»r(bii.di i^uefta f^a accorf^ 
IO tutti gli altri Capi Ugonotti xonitutteiter t^ che^ 
feppero raccogliere in quella fretta > e la fteflà Regina VeV 
dova di Havarra colXuo Figlio Enrico^e tutte quelle Milì>' 
zie che Teppe mettere fotto le Infegne nel fuojStaco Ivi um 
nèndo gioVnaiinente nUovbrTtuilpcr^nfixtiÉcaiiidotempre 
maggiormente la Pia^ ^ atténdexanosjtnco» Àfarecon l’ ina; • 
celligenza , e'conla forza ehtrarequànt^Gitiè potevano net 
loro.partito , pub}ioando<p^ciò diverii<MaBÌfeilLt:os£rO. I» 
pretefa violazione degli accotdi impupata al Rèi il:quale àxlrt 
zi per mettere tutto il torto dal la; loro handa.fece rinovare 
tutti gli Editti favorevoli agli Ugoóottiy Qierandodi rimo-’ 
vedi dalla ribellione :.mà v^endo j chequefto non giovava» 
dozi che da tutte le pactts’ luhv^o nuoviéumuitiiie prefe, à 
folle vazioni di Città y rivocò il Rè la>cpsKeflà' libertà di con 
fcienzaidiede uri Bando capitale à cucttiMiniftri Ugonotti^ 
éfbfpefe da qualfivoglia Carica! tutti quelli^ che ricnfafterOi 
di fare profemone della ReligioneCàtrolica Romana . ' ,n 
- Come 'li fatti erano niezzi più efficaci delle parole per 
fi obbedire , fpinfe il Rè un’ Éfcrdto fotto il Dtica d’Angiò 
' per forpréndere i Ribelli , e diede li fùoi ordini , perche ià 
tutte le Provincie li Tuoi Luogotenenti trattalfero gli Ugd^ 
nottiicon tutto rigore: raà benché in diverfi luoghi feguif^ 
fero quello anno diverfe fazioni y non fu. però data alcuna 
battaglia iixiportantei'traìtenntofi l’Eferckó Regio all'afa 
Tedio di diyerfe Piazze , é’i Principe per m^canza di fòldo^ 
c per lè malattie , che fi pofero nel filò Campo, avendo féni'» 
pre fcanfaca roccaftone di veniredd um> imiverfàte cimen*« 
to , e cenutofi quafi fèmpre riferrato alla Rocella - 7 

. " Per provedere àquefta fcarfezza di denaro fi valfe il GoU'» 
dè di varii mezzi , che ftimò i più giovevoli à quello fìnt^ 5 
Imperoche , oltre l’avere mandato in Inghilterra alla Re- 
gnu Eliiàbetta il già Cardinale di Ciatiglion , che vi fi portò 
come Amhafciatore del partito per chiederne, fece egli fin 
brìcare una quantità di Legni leggieri, liquaìi'andaimoin 
corfo per le t^e vicine della Bercagna, e ritornando carichi 
dipeda , della vendita di quefia egli fàceX’3 contanti: mà 
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\ ifù’dldyclie !e*gioi\r6'«i£iì itói j-fò T Iticahto , ò proAiràzione^ ^ 
c!ie fecefAre uv'tutci i iPaen , ditegli ten^a (oggetti, di tiit«: 
ce leiàcoità delle ChieleXlittoliclie^, e delle rendite degU< 
Ecclefiaftìcl , con la quale dìdìpazione venne ad accumu- 
lare delle fomme riievaBCifiìme, e '^i^teriì in idatq di con- 
tinuare la guerra liii 0! OJI'.’ . ■ -i' vi . , 'x 

s La Cagione comnaciando A iaddoldrli ne’ primi giorni di 
Marzo dell’ anno fe^nce^ri(Vcg(iò Tunò, e 1- altro partitoì 
lbpremured’ufi;irèin Caprpagnay il Duca d^Angiòt^etJ 
tnndofi d’andare àVltrovaté gii Ugonotti^ e quelli à preve-’ 
nlrlo con tùttefc dif|) 0 lìzionidi unareciproca oftèfa . Entrò; 
quello anno,‘e^&prima volta, in lizza per combattere ji 
giovine Duca di Guifa , Figlio del grand’ Eroe di quello no- 
tìte* morto, comeiud!etto,lèi anni avanti. Eraquello Ili- 
molato da uiidoppioardore, e di acquiUare della gloria nel 
meUiere déirìArrai, e di vendicare ibpra gli^Ugonotti la 
morte del-’Padre,' mi fingolarmente fopra la pèrfonadell* 
Ammiraglio, il quale conlìdcrava'come l’Autore del di lui 
alTalTuiamentó. Egli li portò nell* Armata tutto bollente» 
d* incontrarne 1* oocafione, e quella poco tardò à prefen- 
tarfij'^iche traverfato lènza oppolìzione tutto il Paefe_^ 
delPoetù , edclle Pfovinde vicine, e non rdlando più alll ' 
Armàta del Rè che il Iblo Fiume della Ciarenta à pal&re 
per arrivarci Ribelli, l’occalione di quello paflàggio fece 
nafeere quella della battaglia. <-. » '• > - : 

-‘'AndavailPrincipcdiCondcj-'forlì.prefago di quellodo-' 
vevald fuccedeccL, venitence divenire à giornata, tutto che 
non lemancallèro ie foiié , eche' il fuogenio , ftato fèmpre 
.ioclinato' a'd abbracciaré le grandi occauoni di combattercj; 
parelTe conlieliarle il cimento. Aveva preljb di lè ima fio» 
ritidiina Nobiltà , che arrivava al numero di fettecento 
Gentiluomini , tutti bramofi della guerra: Non le manciù 
vano Truppe , ne motivi di fperarc il vantaggiod’im com- 
battimento; Con tutto ciò rillrctto nel fuò ^artiere, ch’o- 
ra àGiarnac, piccola Città nella Santogna , aveva lafiàatpo 
l’Ammiraglio per guardare i paflì delFiiime , e impedire iti 
tutte le maniere -a 11’ Efercito R^iodi paflàrlo! Il luogo 
più opportuno perirò quello pamggio era CaAel nuovo^ 
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jtóa inècola Città ptxo indi lontana , ov* età un Ponte di 1 5 5 A 
pietra . Se ne accollò il Ducacon i fuoi ; mà non Iblo vi tro- ^ ” 
vò il Pónte diftrutto dall’ Ammiraglio, anzi dall’altra ban- 
da del FiumediverlìRegimentidiCavalleria,ed’lnfante- 
lia per impedire , che non llpocefle rifare, come ce n’ erano 
per tutte quelle fponde per opporli à quallivoglia paUàggio. 

-0 Chiaverebbe detto, t^el’Ammiragliò, Generale di tan- 
ta fperienza, con vantaggio còsi vilibile lòpra il nemico, il 
q[iatenon poteva darle faltidio, fe non varcava queflo Fiu- 
me , dovelTe rellare foperchiato^all* ine^^ienza del Duca 
d’Angiò ,' il quale now faceva^che impugnare farmi , e co- 
matKkva la fua iécondaiCampagna? E pure' riufcì cò^. 

Agli occhi deluli deH’AmmiragJio'pafsò l’Armata Reale, 

« leppecosì bene privarlo di ditti i Tuoi vantaggi j'di’ellèó- 
•do Hata data la baMaglia^^ dlla quale- ix^poi>effòA'mmira- 
«lioi tirato. per forza , reftò egU battuto , con tutta la ohm 
•d’una folenne fconfitta. • * i 

V ^ Imperocheil Duca d’Artgtò veduta rimpoflibilità di pal^ 
fare à Callelnuovo , fingendo di lafciarne il penfiere , fi por- 
-còconunacontramarchra vcrfo Cognac, Città del partito 
•ribelle, là quale lècefembiante di volere egli aflediare , dif' 

• ponendo le fue Squadre , e con grande ftrepito di cannonate 
■aiempiéndo il luogo di terrore ; Onde rAmmìraglio, ch’eb- 

• be paura , che il Luogo non le cadefle nelle mani ,v’accorl€ 
con tutta celerità , e con tutte le fue forze , ancora quelle, 

<h’ erano alla guardia del paflb di Callelnuovo , la premurà, 
che mbfirava il Duca nel finto atfedio, non lalbiandole foC- 
petto alcuno , die più penfalfe ad altro : Mà quéfto'àpptinto 
'era l’ihganno -.perche il Duca, iutélbcheCaflél nuòvo foflè 
libero,' vi naandò in fretta alcuni Regirriehri ,'li'qiiaii noìi 
folò conciarono il Ponte, màìic fteeriiùn’àlrifa À Barche 
•poco di fotto; li quali éfléndo' finiti', siòggtòegli di bella 

notte dalle fue Trinciepe, che tafciògwrnrte di fuochi 
, d’altre apparènze viftofe , e anrivatO a taftelnuovo,' ebbe 
pàflàtocon tùttoil fuo Elcrckè’, avanti che rAmituraglK> 
l'follè ihfbrmàmdell» fua ^tt'ehza'. ' ‘ ' H 

- L’Ammiraglio cótl’Ia Retroguàrdia Ugoitottà fi trdvàia 
^41 primo letfpofto alf mcòtìtrò ocifAèiaatà Regia ,* ki t^ta 

alla 
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1560. quale eranfi poftt il Duca di Monpcnficir e , e*l giovlàé 
^ Duca di Guifa. Quelli polUTi brulcamence ad aflàlire TAnv 

miraglio , non le lafciarono altro partito , che quello di rin» 
calare , perche il reilante degli Ugonotti era ancora ne* 
Quartieri col Principe , il quale non afpettava , ne credeva 
così vicina ToccaGone dicombattere. Cercò dunque l*An^ 
aniraglio di fare Ja lua ritirata con l’ordine migliore V in* 
Sviando frattanto avvifare il Prìncipe di montare à cavallo:; 
anà come quelle rìtirate > che fi fanno à fronte d’ un! £ferc> 
.cO)Ch.e caccia^ ecerca la battaglia , non ic^tiono riufcire che 
Aannofe à chi Stenta ) il Duca di Montpenlìere i e maifiiiie 
il Duca di Guilà > diedero con tanu , e sì rifoluta bravura 
nelle Truppe Ugonotte > che ne fu fatta una Unge confi- 
derabiiiinma^e!! bravo la Nue,, fbpranomatoda’fuoi Brac* 
ciò di' ferro > con alcuni altri Cajù , die non fi potevano ii> 
folverc à fuggire , come aveva già fatto l’ Ammiraglio , e 
fempre fperavano di potere dihmpcgnare i fiioi , oftinat^ 
.doG à fare fronte furono inveftiti , e per pietà reilarono 
prigioni nel macello > che G faceva degli altri . i 

La notte avendo folpefo, e non terminato il cimento, die* 
de tempo al Principe dì Condè di mettere tutto il fuo Èfer- 
cito fotto Tarmi , e difporlo, abbenche un poco sbigottito 
per il fucceflò della giornata antecedente , in Gto di potere 
il giorno à venire ricever la battaglia con minor diiàvautag- 
gio. Si valfe perla difefa d’uno de’ fuoi fianchi, d’un Ma- 
, razzo, òStagno,e per Taltro,d’un Colle, l’uno, c T altro à 
viGa di Giarnac, ch’era Gato il fuo Quartiere» e Gn dove 
erano i Cattolici venuti à ritrovarlo. L’Ala deGradelPnn- 
cipe era comandata dalTAmmiraglio, equeGo fu il motivo 
die il Duca di Guifa , che bramava di venire à privato ci- 
mento con effe , volle efferc nella GniGra de’ Cattolici per 
incontrarlo , e fodisfarG ; come il MonpenGeri , fuo compa- 
gno del giorno antecedente, ebbe il Comando della deGra 
contro il famofo Mongoineri , T uccifore del Rè Enrico II. > 
che cpmandava alla GniGra degli Ugonotti , il Duca d’An- 
giò ,e’l Principe ,con la fcielta della toro Nobiltà , Gandd à 
•fronte uno dell’altro, in roezao, e ne’coiKpi delle loro bat- 
taglie V J^ano 4 Ì£già gli Eferciti in puniò di prendere le 
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moflevquando ricevette ilCondè un’augurio di fventurato 1 5^ q'; 
iùcceflb > e fu , che il Conte della Rocafucò iìio Cognato^ ^ 
che montava un Cavallo bizzarro > e furiofb > accodatoli per 
parlarle, il Cavallo, per non lì sà qual ombra egli prelè, pof- 
loli à fmaniare^ tirò un calcio contro il medefimo Principe, 
e le ruppe Toflodella gamba , .per il chepregatoà ritirarli, 
e farli curare , non volle ne meno un momento differire la ’ 
battaglia , dicendo d’avere bilbgno delle mani, non delle 
gamt^ per combattere^ anzi all’ora ftcllà ne fece con le 
trombe dare il legnale. 

■ Non fìi d’uopo elbrtare i Cattolici ugualmente fieri , e' 
dirpodi à ben fòre , si per il vantaggio del giorno preceden- 
te, come per il motivodella Religione, perlaquale Ikpeva- 
no di combattere, onde avendo con uguale impeto urtato 
e’I Duca di Guilà , e quello di Montpenfiere>sbaragliarono, 
e disfecero le ale nemiche, l’Ammiraglio dopo fatta breve 
relidenza edèndoli ancora dato alla fuga, tuttoché il Gio- 
vine di Guilà lo cercaflècon ardore incredibile per batterli 
fòco in perlbna , con che abbandonato il Principe ch’era nel 
corpo della battaglia , e fò da’ Vìttoriofi preio a’ fianchi,; 
nello dedò tempo , che il Duca d’Angiò Io teneva adàltato 
di fronte, egliconitrecentoGentiluominiin particolare, 
i quali adidevano alla luaPerlbna , redò lòprafàtto, e feon- 
fitto , non avendo mai voluto , ne potuto imitare la fuga , 6 
ritirata dell’Ammiraglio, eavendo dopo la perdita del Ca- 
vallo continuatoà combattere pien di ferite , e di làngue 
fin’all’ultimaedremità. i ‘ . >' > ’ 

ir Fù in quella che vedutoli inutile s’atrefè à due Cavalieri, 
che riconobbe nel numero dì quelli, che l’jnvedivano , e 
prelentò loro le lue armi, dqppo che alzata la vifiera delP 
£lmo fi fu dato k conofeere ad edì r tnà perdif^azia fbpra- 
giunto un certo Baron di Montelquion , Capitano delle' 

Guardie Svizzere del Duca d’Angiò , del quale conofeeva 
i’avverfione implacabile contro il Principe, ò d’ordine di 
lui (come fii detto) ò dimando di farle colà grata , lé Iparò 
di fanglie'lreddounadelleliiepidoTefielfateda ; con che il 
Prìndpe redato mortoìn età dì Ioli trentanoveannr , rkna^ 

(c anche il.fuo corpo-lordo di Ikngue, e abbandonato gel 
. t luo- 
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luogo y ove fluirò , finche cflendo flato portato fbpra Uìi vile 
Somaro per tuttgil Campo , fu poi dal Diica.d*Angio fatta 
oonfegnarc al Duca di Longavilla, che inahdolio àfepelliEe!. 

■ Morirono in quella battaglia^ la terza, che gli Ugònottii 
diedero aj Rè , echc fii chiamata diGiarnac , circa fetteccn- 
toGentiJuomini , e numero poco maggiore di Soldati ordi-^ 
narii, la' fuga dell’Ammiraglio avendo 'dato r.cfempk>. aL 
maggior numero delle.Truppe di fare lo ItefTo , c campare : 
Mà.n può dire, chfe.là qualità de’ morti, ch’erano il nervo: 
principale del partito , e limiglioriOflìciali-,fcce che lavit*-i 
toria fù conflderabilillima , e delle più importanti che abbi 
riportato la Religiorle Cattolica fopra l’Ercfia', Con .'tutto» 
ciò^rò come quella è una Idra , cui non mancano mai di ri«> 
nalcere Gapi,e forze, à pena ebbe ella ricevuto quella ferita,* 
che li fece rivedere e più fana, e piu gagliarda. L’Ammirà- 
glio tanto più follecito , che fi vedeva con la morte del Prin-^ 
cipe, divenuto Capo del partito, e Generale delle fue forze ; 
il che nilTuno le poteva contradare , lì pofe in tutta diligen- 
za à raccoglierne le reliquie dìrperfe , richiamando all! infè- 
gne quelli , che le n’ erano fuggiti , e follecitando la levata 
di nuove Truppe , e la giunzione diquellc che non avevano 
avuto parte alla battaglia ', per eHèrlì ritrovati in Qi^rtieri 
troppo difcolli; ‘‘ ’ < I f j. >' 

Mà come per riputazione del partito vi voleva raflidenza 
d’un Principe del Sangue, come anco per fcanfare l’invi- 
dia, che avecebbe potuto rendere odiofb in lui il fupremo co- 
mando , procurò egli che folle dichiarato ye riconofciutò Ca- 
po del medefiinòiLPrihdlie dìNavarra , che toccava allora 
l’annodedmoquintòdellalùaecà, e le folle aggiuntoli Fi- 
gliuolo del PrindpediCondè, quali della medefima età, in 
riguardo.af.naèriti del Padte: E aflìcuratall. con qùedo arti- 
fizio tutta l’autorità lotto nome di Luogotenenza de’ Prin- 
dpt, attefe à rilevare gli animi , e le fperanze fmarrite , c à 
fare tutte quelle difpolìzioni che potevano impedire a’ Cat- 
tolici, di cavare maggior frutto della loro vittòria v ' - • • 
Là.pr*ma4i quelle difpólizioni ^ nel tempo che la Regina 
diNavarra., tuztatfodolà per l’efaltazioneidel Principe fuó 
Figliuolo all litòlo gi Protettore della nuova Religione j 

tene- 
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ténéva gli Ufonoìtti in illegm,- facendo lord diftrituire 
una moneta coniata per fùoordincxol Ritrattodieflb, egli ~ 

augnrìi efpreflivi di Pacfi ficura , e Vittoria intiera; fù di dif- 
criDuire il fuo nuovo Efercito y il quale diggià forpaflava do> 
did mila Combattenti, nelle Piazze , per conlèrvare , e for- 
ciiìcàre lemedelime coti tutti Ì3lavori giudicati necel&rii , 
e così- feltrarle alle forze de’ Cattolici, che moilravanodi 
volerle aflediare , come anco per afpettare con'ficurezza__. 
rarrivodel Duca Volfàngo Gulielmo de’ Due-ponti , che 
con valido fbccorfo di Tedefchi, già praticato dal Principe 
di Condè , veniva ad unirli alle fuc Truppe . 

Quello arrivò lènza cllère llato impedito , per la poca in- 
telligenza fra loro de’ Governatori delle Provincie , perle 
quali ebbe egli àpaliàre, e perii tradimento dei Coman- 
dante nella Girìtà , Piazza importantiffima fui Fiume Loe<> . 
ra , la quale fola poteva tenerli à bada , e impedire loro affo- 
lutamente il paltàggio à quella unione. E non folo arriva- 
rono gli Alemani con la perdita del Generale , che mori 
dopo di eflère entrato in Francia per avere troppo bevuto 
di que^vini , mà ancora d’altra parte entrò il Principe d’O- 
ranges , due fuoi Fratelli , e quantità di Nobiltà Francele, ' 
con ben tre milaSoldatl della lleflà Nazione, li quali prime 
palTati in foccorlb de’ Ribelli di Fiandra , non trovavano poi 
il loro conto à militare contro il Duca d’Alba . Seguita nei 
Paefe Limolino) quella giunzione di tante Truppe Ugo- 
notte, che afeende vano al numero di ben trenta mila ^ fu il 
Duca d’Angiò, che li ritrovava inferiore , obbligato à fare 
un paflb indietro, e allontanarfi per 'qualche tempo : mà 
avendo toì ricevuto il valido rinforzo di tré mila Fanti , c 
mille e ducemoCavalli ,. inviati dal Papa , edi quattro mila 
Huomini, mandati dal Rè Cattolico, e d’altre TrupptJ 
Alemane levate, à fuo nome dal Marchefe di Baden , co- 
minciò allora ad accoHatii, e cercare egli mcdellmo l’occa- 
lìone d! una battaglia > .■ 

E' forza confeflàre, attefe quelle dilpollzioni,e le cofcche 
lèguirono , che il Duca fu , ò male conugliaco, ò male alTilli- 
to- imperoche nonlblo nonlèguì quello gcnerofo incontro, 
cn egli mollrava cotanto di bramare, màfu lafciato perire 

H à vif- 
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I <6 Q. ^ dell*,Arm4t« C«tolioa, il bi^v©* ScronÉì'^ ColoocHo 
deir Iniatiterja Praiicefe, confeicentp.Huominiruot, che 
J’Ammiraglio con tutta!’ Armata Ugonotta venne adaf- 
iàlire> e ciò fottoU freddo pretefto di non abbandonare il 
vantaggio de* polii, ove fi ritrovava il reflance deli’Armàta.; 
J1 chcacprebbe unto ardire àgli Ugonotti ifliqttaJi ofièrva» 
ponoquefio rifiuto di venire à cimento) eh’ egliao comincia- 
rono à slargarfi j e predare , dando il facco delle Piazae-,- che 
pigIiav^no,a’loroTedcfchiperincoraggirc,e ihgòjarli, fino 
à formare larifoiuzione diafiediare la Otta di Puetlen^prìn- 
cipalifiìina , e ov’ erano ritirate tutte le ricchezze del Paefe 
confinante > per avere un polio di tanta importanza nel 
qUalepoteflero mettere , eallicurare lafirde del partito. ' ** 
. . JLaCorteche appena potevacredere', ciò che vedeva con 
gli occhi proprii ,non ceflàva di mormorare , anzi grìdare ali 
tamente , che il Rè era tradito , mentre à fronte d* un* Efer<. 
citò Regioj il quale non erapunco inferiore al nemico, quefi 
to cagionane le defolazioni , che s’udivano , e ofailè iatra- 
prendere un caleadèdio*. Con tutto ciò, ò che fpera^e il 
Duca d’Angiò , che quello allèdio appunto dovellè rumare 
TArmata de’ Principi per la lunghezza , e le difficoltà deli' 
imprela ; ò che fi lufingalfe che gli Alemani divertiti con 
quella applicazione dalie prede , alle quali Ibfpiravano uni- 
camente , éper altro privi delle paghe , che li Princìpi erano 
poco in ll^to di coothiuare à pagare loco ^ dovelfi;rQ>abban^ 
donarli ,-egli dal fuo Canto licenziò la Nobiltà dei fùoEfcrì 
cito, fino al primo di Settembre , « le permifed’ andare à 
rinfrelcocUiòuno nelle proprie Galli, alloggiandoegli nel- 
le Piazze più vicine j e migliori il téfiante delle fue<T^ppe . 

Non filli minimo <dè’ vantaggi, che ca^l’Ammfraglio 
da quella oziolìtà del Duca , quello' che non avendo più in 
tclla alcun nemico , prele , e diede il lacco à molte altre pic- 
cole Piazze, il che ferri di fotdo al fuo Elcrcito , benché d*aU 
trq canto avendo tirato Ta^fledio di Poetiers lofpazio di ben 
due meli ,’non avanzò altroché la perdita del tempo, delle 
Milizie , e della propria riputazionet Fù attribuita la gloria 
di quella così importante difélà prima al la prudenza, e buo- 
na dircr.icne delO>nte di laide. Governatore della Provin-. 
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da , il quale fi era rinchiufi) nella Piazza • poi all' infianca- 1 56.0 
bile valóre , e attività del giovine Duca di Quifa , il quale. ^ 
con i^aiXeBro del Rè j.e'Ja.l’coctadi mille educentoCaValìiy 
dlèrratpvifi anch’ effigi, /i, diportò tutto, il tempo dell’ aìfe- 
dip-CQU EàOQa premura ,eilQ}Ìecitudi/ie di ribattere gli attac- 
cjfi , c travagliare gU Al^dianti , che diggià allora acquifiò 
per. tt«ta la Francia il nome di degno Erede della gloria de^ 

Gran Duca di Gwifa Ilio Padre , e la protezione ereditaria 
della Religione Cattolica ,apprefib tutti quel li, che non po- 
tevano foflVire li temperamenti X e la politica della Corte 
«he pareva: fparagnare i; Erefia , fiotto il miiero pretefto di 
&rne.uo partito a fironte di iquellix che F invidia, ò la gelofia 
fi fìngeva, ò fi fiaceva fiofipetti, ( .* vi ... 

• Tante acclamazioni però. , cHe efialtavano al Cielo il valo- 
re del Duca di Guifia, ottennero dalla beneficenza del Rè 
(il quale operava fiorii più finceramente degli altri) la glo- 
riofia mercede, d’eflèrc, non ottante l’età fua , ricevuto in, 
tutti i Configli della Corona > nello fieflb tempo , che pen 
marcare la ribellkme. delFAmmiraglio con le più obbro- 
brloficnotefù egILfientenziatodai Parlamento Reo di lefa 
maefià , con taglia di cinqxianta .mila feudi in favore di chi 
lo confiegnafle morto , ò vivo , nelle forze Regie , date le lue 
Cariche, e dignità ad altri Soggetti, e appiccata alle publU 
che forche un’ effigie , che rappréfientava la fiua perfiona .. 

Onde l’Ammiraglio che vedeva con quelli fiuccefli ficemare 
la fiua riputazione , dopo alcuni giorni di rinfirefico , dato ai 
fino Efirrciro con la fblita licenza di profanare , e minare 
ogni cofia in qualunque luogo del partito Regio fi ritrovai'-, 
fc , rifolfie di rilevarla con qualche tentativo ftrepitofio, e 
però intefioche il Duca d’Angiò campeggiafle con poche 
Truppe , fi portò à cercarlo , fperando con infiniti d’obbli- 
garlo ad una battaglia , della quale nella divifione delie_> 
forze Regie fi prometteva il vantaggio. 

In fatti non era ancora radunato l’ Efiercito Cattolico, 
parte del quale era fiata (come fi ditte) licenziata fino al 
mefie di Settembre, perii che fiette qualche tempo il Duca 
fialdo àriailàre il cimento, ecosì obbligò l’Ammiraglio à ri- 
tirarfi j mà la prefionzione di quefio avendo fatto richiamare 
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1550. più predo del concertato le Truppe all’ Infegne , il Due* 
' ’ d’Angiò avendole radunate fu anch’ eflb à cercarlo ,c tutto- 
ché rAmmiraglio andaffe internandofi entro il PaeTe) co- 
me quello che vedeva di non edere più fuperiore > egli lo 
- • fopragiunfe àS.Cler, due leghe lontano da Montcontur, 
Città piccola fui Fiume Dura nel Poetoù, refa famofa per 
Ja battaglia che fu data predo di ella in queda occadone. 

Gli Alemani eh’ etano nel Campo dell’ Ammiraglio y 
Huomini fatti per la guerra, e’I (àngue, non potendo fodri- 
re fenza ro(Tore una marchia , con la quale li sforzava à fug- 
gire il cimento , lo rampognavano di continuo , e indavano 
baldanzod di venire al facto dell’ armi; Onde egli per non 
modrare viltà (fupponendo però l’Armata Cattolica affai 
più lonca na , di quello era in effetto ) difpofe le fue T ruppe 
in battaglia in queda pianura di S. Cler, e afpettòcosì difpof- 
to fino al mezzo di ; Con la quale apparenza credendo d’ ave- 
re fodisfacco al fuo onore , appena ebbe fatto avanzare il 
Cannone , e’I corpo della fua baccaglia verfo Moncontur,' 
feguitando egli col redante dell’Armata, chefù avvifato 
di edere fopr^iunto dall’ Armata de’ Cattolici , benché 
quedi non fodero che mille e ducente Cavalli , i quali dac- 
catifi dalla Vanguardia fotte la condotta del bravo Biron 
(che fu poi Marefcial di Francia) cominciarono à ugliare 
gli ultimi de’ fuoi. 

La confufionc di quedi , li quali battuti , e rinailati , por- 
tarono ilterrore in tutta la Retroguardia deirAmmiraglio, 
c l’obbligarono egli inedefimo ad una precipitofa foga fin* 
ad un Fiumicello , che trovodl fu la drada , edendofi un po- 
co didipata , al fapere maggiormente che li Cattolici non 
lo feguitavano , ebbe l’Ammiraglio rodbre di avere così vil- 
mente fuggito ; onde credendo che'non vi fodero altri ne- 
mici , che quella Cavalleria , che fi vedeva fermata oltre il 
Fiumicello , fece ripadàre il medefimo àdedra , e à finidra 
à quafi tutta la fua , la quale aneli’ edà urtando quelli che 
l’avevano cacciata , li obbligò à cedere il terreno , e rincula- 
re fin’ in capo alla pianura, ove fi trovò arrivato in quel 
punto tutto il redante della Vanguardia Regia . 

Queda con ben’ ordinato fcarico avendo accolto là Ca« 
... r .. ■ val- 
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valleria Ugonotta, e li Cattolici rianimati avendola di nuo- 
vo invertita , feguì una zuffa più brufca , e fanguinofa della 
precedente, la quale obbligò i Proteftanti à riprendere la 
fuga con la medefima precipitazione di prima , per aflicura- 
re la quale , e vietare il parto a’ Cattolici, cafo forteto in rtato 
di tentarlo, avendo frattanto TAmmiraglio difpoflo tutta 
la fua Fanteria lungo la riva del Fiumicello. Il Biron , che 
aveva preveduto il colpo , fece ftrafcinare con tutta preftez- 
za diverfi Cannoni fopra una eminenza , che dorùinava da 
vicino que’ Squadroni, li quali efpofti,ecoltiairirr.provifo 
da que’ fulmini , nejxjtendo abbandonare il porto per non 
lafciare libero il partaggio dell’acqua , vi perirono con mi- 
fera ftrage fin’al numero di fettecento, tra’ quali fu il Conte 
Carlo di Mansfeld, Fratello del Generale Volrad, e farebbe 
flato ancora maggiore,fe la notte nò veniva loro in foccorfo: 
L’Ammiraglio dunque col favore delle tenebre ritiratbfi 
à Montcontur, ove per rarticurare l’animo sbigottito de’ 
^uoi fece venire li Principi eh’ erano à Partenay , alcune le- 
ghe difeofto , fi pofe à deliberare con i fuoi , fe doveva accet-' 
tare ,' ò fcanfare il cimento della battaglia con i Regii , li 
quali lo premevano così da vicino , mà però potevano ertère 
trattenuti con la buona guardia de’ partì del Fiume Diva,' 
die fi ritrovava tra l’uno , e l’altro Efercito . In fatti aveva 
égli difporti grorti Prefidii per tutto , fenza forzare i quali 
non fi poteva venire A giornata: mà anco inquella occafio- 
ne reftò delufa la fua fàgacità , perche il Duca d’Angiò, che 
il giorno dopo il primo fatto fi era fermato nel Campo , ove 
era feguitoil combattimento, ufàndo una diligenza ftraor- 
dinaria, andò' fenza fbfpetto alcunadell’ Ammiraglio var- 
care il Fiume alla fua origine , ove era poca acqua , e’I terzo 
giorno d’Ottobte all’alba fi trovò à fronte dell’ Efercito 
Ugonotto , che ne meno fe lo fognava , e credeva d’averlo 
ancora alle fpalle, e’IFiume tra mezzo; •' '1' ■' '] 

’ Il luogo dell’incontro era alle Forfè di Monteòntùr di» 
dove appunto ufeiva allora l’Ammiraglio ih co^ dell’ E-^ 
fercito Ugonotto campeggiando ne’ contorni dèlia Piazza : 
Come non v’era momento da perdere y così furono impiè- 
gàti quelli che Icorfèro tra la relazione de’ Baétìfòri di lira- 
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\ % da , e l’ arrivo de* CatcoUci , i quali s* avvauzavano in ordita 
di battaglia à difporre qitellade’ ProteAanti. Conduflela 
^raala delira il Generale Mansfeld , la fmillra l’Amtnira-» 
glio,e nel corpo di battaglia furono polli i due Fratelli Prion 
eipi di NalTau; Màun’error grande commife l’Ammira- 
glio ) e fii , che avendo veduto riufcire poco felici a’ fqoi aU 
cune fcaramuccie , fatte da bande dillaccate dall’uno, ^ 
dall’altro Elèrcito, come prelkgendo male dalla battaglia, 
fece ritirare i Principi , c condurli in fai vo à Partenay ; il che 
oltre lo fminuire notabilmente il fuo Campo (molti pocQ 
voglioll di fparger fangue , avendo prefa quella occafione 
di ritirarli lotto pretello di prellare loro offiziofa compa- 
gnia) avvili anco il coraggio delle Milizie, alle quali giova 
molto per accpefcerc i llimolià ben combattere il vedere , e 
faperc vicini quelli,per i quali efpongono e’I fangue, e la vita. 

OHcryata da’ Regii quella ritirata , e fparlà la voce in tut- 
ta l’Armata Cattolica , che gli Ugonotti difperaflero la vit- 
toria, mentre s’affaticavano di porre in falvo la Perfuqa dq* 
Principi , il Duca d’Angiò comandò s’attaccalTe la battaglia 
generale, e quello lù urto con tanta bravura de’ Cattolici 
in tutte le parti, che l’Ammiraglio Itello ferito di pillola ii^ 


upa giuncia$u quel principio enèndo- flato obbligato à riti- 
rarfi , la confuUoqe , e’I timore entrarono ne’ Squadroni 
Ugonotti, de’ quali fii &tto un macello così orribile , chq 
lè ne cqn^rono circa dodici mila reAati fui Campo, lenza 
untane iServitori, che furono quali tutti tagliati; 
tplici , e maffime liSviz^ridel foldo del Rè, ammazzapdq 
feqza pietà anoprquelli che chiedevano quartiere, e mife^ 
rk^dia: e forli non ne farebbe rimallo alcuno in vita ,;pei> 
^e i} luó^dedla battaglia era tra due l^iuini che s’iuiiva- 
no, fe il PucaÀ’Angiò non avelie comandato, che il fai- 
yallèrp al/nenp ì Francefi . j‘ 

Quella giornata ,, che non cpllò a’ Cattolici più di miU^ 
fidati , tra’ Perirono cinque foli Perfonaggi 4i cpn- 
diaipWf, j> Xfl«ondp le apparenze portare un; colpo 

jnPr:ra|e aH’i^r<^na ,cuipra flato cavato ^anto (àngue tutto 
>n una vo^u>\ mà comeiù feenprq più facile il vincere , che 
ip iàpar vittoria^ cpsì anco in quella occa.> 
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iìofte, pocojònifllm frutto fi ricavò da una cosi gloriola, e 
così piena vittoria: i’ Efercito Regio , in vece di feguitare, 
e d’eftcrminare le reliquie degli Ugonotti, sbigottiti per 
perdita antecedente, ò almeno impedire la loro riunione^ 
efièndofi attaccato all’aflèdio lungo, e faticofodiSanGio: 
d’Angeli , e così avendo loro dato tempo di rimettere iiup 
piedi un’Armata più numerolà , e più forte della prima . 

. In fatti l’ Ammiraglio ùfeito dinuovocon i Principi in 
Campagna , benché fui principio nonavefièche quattro in 
cinque mila Huomini, unillt però nella Ghienna ad un gran 
Corpo diTruppe , che Moritgomeri , e gli altri Capi Ugo» 
hotti vi comandavano , con le quali pafsò nella Linguadoc» 
ca, ove partito era molto accrefeiuto , maffimedopola for- 
prefa di Nimes, Città principaliflima , ove penetrati di not- 
te per una grate, che dàpaflaggioad un canale d’acqua nel- 
la Piazza, perconlblarfi della feonfitta diMoncontur tru- 
cidarono più che barbaramente tutti i Cattolici ; feorfe an- 
cora la Provenza , il Delfìnato , e ’l Lionefe , e avvanzò ver- 
fo Parigi con minaccie di rinovare ib cimento d’una bat- 
taglia , ò tentare qualche altra imprelà non meno im- 
portante alla Corte . , 

■ Tutti quelli progrelfi però degli Ugonotti furono impu- 
tati alla connivenzadel MarefcialdiCofsè, Eretico nel cuo- 
re, cui era ftatodato il comando delle Truppe Cattoliche, 
nell’allènza del Duca d’Angiò, ammalato , il quale ,com’è 
piùche verifimile, non fece ilfuo dovere perimpedirli; On- 
de vedutali la Corte m necelTità di riparare ad un male , il 
quale diggìàcosicrefeiuto portava ancora pericolo prefente 
di divenire maggiore , e malfime la Regina infiando sù li 
raggiridella fua politica, fu fatto proporre a’ Principi un 
progetto di pace , la quale fi conclnlépol il mefe d*Agofto 
di quello anno i570.à condizioni così eforbitanti, e van- 
taggiofe agli Ugonotti , che quando follerò fiati vittoriofi , 
e padroni della perfona del Re , non averebbero potuto far- 
tele più fevorevole • 

- Oltre la piena libertà data ad x)gn* uno di credere, e di vi- 
iereà fùo modoyfiìeonceffo l’ vfercizio publico dell* Erefia tri 
due Città principali in ciafeuna delle Provincie , ove fin* all* ora- 
li 4 era 
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1 5 70. era fiato vietatOyepmneJp>agUUgonottidì rìcufare in tutti! Par- 
* laifunti /ino à tré Giudici neUorointercffì : e quello che fù anco peg^ 
gioy furono loro confegnate quattro P tazze import antijfime nelle 
mani y cioè la Rocellay Montòbany Cognacy elaCaritàyi Prejidd 
delle quali ejfendo alla loro difpod zione , benché pagati col danaro 
del Rcy dovevano ef/icur orli dall' intiera efecuzionedel TV aitato. 

Quefta pace avendo difarmaco l’uno, e l’altro partito, 
rAmmiraglio con i Principi fi ritirarono alla Rocella, in ve- 
ce di venire alla Corte , ove il Rè li chiamava , il primo per 
la memoria che aveva del pericolo fcorfo tré anni avvanti di 
clTere forprefo con il vecchio Principe di Condè , non vo- 
lendo fidarfi in alcuna maniera alle promeflè del Rè , e gli 
altri infofpettiti , e refi diffidenti dal fuoefempio. Mà fela 
loro gelofia era incivile, di ricufare gl’inviti del loro Soura- 
no , era però molto ben fondata , perche in fatti il Rè non 
aveva così liberalmente accordato tanti favori agli Ugo- 
notti, che per addormentarli , e farglieli poi rellituire e’I 
tutto con la ftefla libertà , e la vita . Era fiato perfuafo dal 
fuoGonfigliofegreto, che ft può uf are finzione y e doppiezza 
ne' trattati più folenni , e violare qttefii impunemente , quando fo- 
no /iati accordati àGente y che badato il pt'imo cf empio di vio-^ 
larli con attentati aperti contro la Per fona fidata del Principe : 
Che que/io non deve che fupplizH , e rigori ad utt' Huomo , il qua- 
le y come l 'Ammiraglio , aveva accef ? il fuoco della ribellione , c 
delle guerre Civili in tutte le Provincie del Regno y e che y dopo 
avere perduto quattro battaglie contro il fuo Rè , fembrovaan-- 
cor a trionfare vittoriofo del medefimocon la piuey che fi faceva, 
dare l 'armi alla 
metterfi meglio in 
quando le fofie pi 
U prevenire un' Huomo cosi federato y e ajficur are la faltue dcì 
Regno con la ruma di quejìo dichiarato per tante prove Nemico 
d ' Iddio y e del Rè y e perpetuo Capo de' Ribelli j li quali non ji- 
fòllevavano yche con li fuoi impulfi . - , > 

Mà l’efecuzione di quefio progetto era^aflài più difficile, 
di quello che pareva ; ilnperoche refa la forza inutile > bifo- 
gnava vàlerfi della forprefa , e quefta , artefa la fagacità dell* 
Ammiraglio, era accompagnata di mille difficoltà. Tutta- 
via 


mano , e ddla qtutle non voleva godere , che per- 
i flato di rompeka , e rinovare un altra guerra , 
ìacciuto : E che per. tanto era coCa lecita , egiufla 
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via come la Regina , e*l R è , che aveva imparato da 
«rano pradchiinmi nell’ arte di flmulare i proprii penfieri, 
tanto fecero per lo fpazio di due anni intieri che durò Tap^ 
plicazione à far perdere la diffidenza all’ Ammiraglio, ch’e^ 
gli all’ultimo lafcioffi ingannare, e volò da fé Aeflo nella 
rete , che gli era preparata . Furono tutto quel tempo riceb 
vute graziofa mente alla Corte tutte le doglianze , eh’ egli vi 
fece porure delle pretefe velTaziom fatte agli Ugonotti, e 
li Cattolici accufati da lui di violenza ne furono fi?veramen> 
te puniti , benché fi fàpeffe il torto eflère fpeflb dal canto di 
chi fi doleva. Le fu replicata con varìi Melfi k lui efprefià* 
mente diretti la lineerà difpofizione di S.M. ,di trattare fa- 
vorevolmente li fiioi Sudditi della nuova Religione, per 
accertare il che neH’animo loro con un pegno d’ indubitata 
fede , aveva rifoluto di dare la propria Creila in Moglie al 
Rè diNavarra , Capo del loro partito: Mà ciò che perfuafè 
più efficacemente TAmmiraglio à fìdarfi del Rè , m la pro- 
polla fattale ad arte di volere foccorrere li Fiaininghi ribel- 
li contro il Rè di Spagna, inviando ivn’Elèrcitoin loro fa- 
vore, il Generalato del quale nilfitno potendo contraflare 
a’ meriti, e all’efperienza dell’Ammiraglio, egli tenne per 
iìcura la fua recoiKiliazione , della, quale vedeva offerirfi un> 
contrafegno così importante - 

' In fatti portatoli à Bloes à riverire S. M. , il Rè le féce_j 
delle dimollrazioni di parzialità c di ftiraa così grandi, ch’e- 
gli li confermò maggiormente nel penfiere di non avere 
cofa alcuna à temere ; iraperoche oltre le offiziolità di paro- 
le efprelfive del più fincero affetto, le fece il Rè contare^, 
cento mila franchi f per compenlare la perdita che aveva_> 
fatto de’fuoi mobili nel Palazzo di Ciatrglion ,faccheggiato 
da’ Cattolici nell’ultime turbolenze , e lepcrmife di godere 
per un’anno tutte l’entrate Ecclellallìche del Cardinal Aio 
Fratello, morto poc’anzi avvelenato in Inghilterra; Con 
che , e col difeorrere di continuo feco della pretefa guerra 
de’ Paefi baffi , de’quali fi progettava anco la divifione , che 
fi farebbe' tra la Francia , e la futura Republica delie Pro- 
vincie , che fi dovevano conqniftare , pafiò tanto avanti la 
confidenza deli’ Ammiraglio^ che l’ifleffa Regina Madrey 


• ' r T 

\ 

1572. 


Lyiyiiized by Google 



:J^2 


lJlor/4 dèi Ca/ttjnifmo . 

l<j2. e’IDucàd’Angiò, Wnche confapevoli della finta yti’entca^ 
* * roon ia rorpecco, cominciando à dubitare, cheilR.è.in> 

. 1 di quella ^«fCrra, non TabbracciafTe da dovero , 

" ‘ ^ jion yolefle maneggiarla in pcrfona , per pfoiràrecoM 

gloria acquiilacà ddl. Fratello , la quale fi fapeva , che io tr^ 

yagl.ia''adi<p»alcIingelofia. -, •. 

i , Quella fu la cagióne , che in un Configlio fcgreto prcfie 
la Regina il motivo di ricordare al Rè le fue prime rifola^ 
zàoni,rimettendcdìia; memoria le ragioni che aveva avutd 
di idrmarle,,é rnafitme laforprefa tentata dairAtnmiraglki 
di fare à Meà della Perlóna di 5. M. , e dei quale acteiuato 
non ricordavafi niai il'Rc fénza entrare in una ardentHfima 
collera , e giurare di vendicarfene ; Onde acceib di nuovo 
fdegno , fi prelè all’ora H Rè à proteftare di farne i fuoi ri-» 
fentimenti, dichiarando che intendeva , cbefojfe ammazza* 
to l*AmmiragUo , e foggiungendo inco, che veleva cogliere 
nello ftejfo fapplizio tettigli Ugonotti, perche nijfuno le potejfe 
rimproverare qaefla morte. 

..Qt^a , che fi dice, fofiè la prima occafione , nella quain 
fij^^afie di fare una ilrage generale degli Ugonotti , non 
efièndofi fiìi’airora parlato che di perdetela folaperlbna 
dell’Ammiraglio ,come Ibrprefe tutti quelli del Configlio , 
cosi anco diede luogo al Marefcial di Retzdi proporreua 
mezzo d’ottenere l’ intento defiderato , e fgravarfi apprellb 
il Mondo dell’ odio che poteva recare contro la Perfona_* 
delRèuna sì cruda efecuzione:e fùyche comandata la mor< 
ce. delfolp Ammiraglio, alla prima nuova , che fi farebbe 
foar-(àeh’ellafo(re fèguita, gli Ugonotti imputandola alla 
Caf«diQuàfa j non, mancarebbero di correre all’ armi per 
Qpprimefla, nel qual cafo tutti i Cattolici armati averebbe- 
iS> avuto il comiuodo , e ’l prctefto di trucidarli , fcnza che 
vi pareffe il Rè avere alcuna parte . 
i Egli ècertOyChc comunquefofle fiata prefa larifoluzione 
d’ uccidere TAmmiraglio folo , ò gli Ugonotti con effb, eglb 
ne;&infonnatQ da diverfe.parti , anco dalla fieflà Rocella, 
ave n’jcraf pervenuto l’avvifo, ech’cgli ravercbbe potutoi 
fcaafare, fe Tavefife creduto: màvifono de’ pre'cipiziliàuiì, 
oveUDefiiiio-firafcinagiiHuòminià difpetto di tuttala io* 
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ro fTudenza , e ne’qu^Ji traboccano, benché èglino fe gli re- 1C72& 
dino aperti fottoi piedi . L’Ammiraglio che ridde in que’ 
giorm rinoyare le alleanze della Corona di Pranciajcon.la 
Regina d’ Inghilterra ,e con li Principi Proteftanti d’Ale- 
magna , che ottenne dal Rè di potere inviare delle Truppe 
fbttò il fuo proprio nome in.foccorfodc!: Ribelli di Fiandra 
contro il Efucad’Alha;, echeViddedàiporne:lWecuzìonedèI 
Matrimonio della Solitila di S>.Mi coni! Rè dtNavarrà , non 
folo non fu capace di dare afTenfo àd akund ioTpetfó , anzi 
rimproverando quelli , che l^avertivario di badare alla pro^ 
pria vita, confegnò avanti il tempo* nclk mani dcÌRèauel--» 
le Piazze (eccettuata là Rocclla j chenòn volfeobédire )chc 
gli articoli deli’ ulcinia- pace le lardavano in govèrno per la 
propria fìcurtà .: ;;; V , / ' , * 
.'RiccvevaillRè pin di quello che aveva chieflò conia con t 
legna di quelle Piazze , onde promoveva il Macfimonió-del 
Rèdi Navarmcea la Sorella, pèrche oltre: la certezza che 
ne ricavava che quello Principe noofpolàfebbe piii la RegL 
na Elifabettad’ Inghilterra , comeardememente Io bramar 
vano gh Ugonotti de’, due Régni ,attii!àvaà Parigi con ToìN 
cafìonc di quefte Nozze tuttala Nobiltà Protéftancèd»<<uà>. 
ledelìdevava fàre^ anch’ef&partecipeidel-règala’ cheprèpài- 
ravaalPAmmiragliò* ' . : . 

u. In fatti nonreftòiJ Rè ingannato iii quéflafuafperanza > 
poiché non iole, il Rè, di Nawarra', e ’l Nipote Principe, di 
{^ondècomparveróèònGomitlva grande, ma il fòloAmmir 
ragUoentrò hi, Pàr igì con f reèehtó <ientiluóhiini‘ Ugohots* 

4 à, coni quali mentre fi! vàtratteneridóv tuttoché riiorilfe 
Ja- Regina dì Nava^ra;, Madre dclloSpofb,di veléno ,,còmc 
&detco ,òdi febbre acuta , j^cfà aU’àrdórc deirSolé coa la ' 
premura di ahdàre^uà , e là per:le;b6ttèghe à cc^prare va»- 
rie mercì pér l’ apparécchio dèlie Nózze , come iianno fcrit> 
4»alcùni^ il che poteva rinòvare li fuoifofpetitt, continuò 
itgli à viverc^curameateVé.àigodereconqneflo pàrticoJaref, 
anzi con milantcria , delle.carezzé.Ilraordinariecheril Ri|^ 
éoo là medefìmaftnaulàziooé non ceflàvà di farle J *> ^ j 

Seguitò la funzione delle Nozze con tutta la* fplendidcz- 
jba|Ha&tóle, c conaliegrezzai chctcnnèro'lo fpazio ditrè 

gior-* 
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j'C j2» giorni tutta la Corte, anzi la Città tutta di Parigi, in un ma- 
re di confolazione.! Non erano che banchetti , balli , e di- 
vertimenti quando il quarto giorno, un’ora avanti il mez- 
zo dì , r Ammiraglio eflendo ufeito dal Louvre , e paflàn- 
do avanti la cafa d’un Gentiluomo, ch’era (lato Àjo del 
DucadiGuifa, mà il quale lì ritrovava all’ora aflente dalla 
Ottà , le fu fparata » un’ archibugiata , che le portò via un 
deto della mano dritta , eleruppcUn’olTodel braccio fioif^ ^ 
tro i Quello colpo eflendoftato come il fegnale d* una com- 
mozione generale, alla fama che fe ne fparfe, tanto i Cattoli- 
ci , quanto gli Ugonotti ne prefero l’arma ; li primi per di- 
fentfere fc ftefli , e li Principi di Guifà ,che la cala , da dove 
era ufeito il colpo, accufa va d’eflèrne gli autori; egliU- 
gonotti per fare un’ univerfàle rifentimento dell’offèfa^ 
che pretendevano fatta à tutto il partito nella perfona__# 
dell’Ammiraglio. . ■ . , r 

Il Rè di Navarca, e ’l Principe di Condè ne furono à chie- 
dere giuflizia al Rè, il quale facendo molto dell’ adirato, 
non folo la promife ampia , c rigoroflffima , mà ancora an- 
dò in pcrfbna con la Regina Madre , e ’l Fratello Duca_# 
d’ Angiò à vifkare il ferito, e le confermò lo fleflb: mal’Af^ 

' fàf& no era diggià fuori del pericolo, eHèndofl immantinen- 
te doppo il fatto falvato con un buon Cavallo , che fi teneva 
mreiò apparecchiato , e una fola Donna vecchia con unu* 
Ragazzo, edèndo flati ritrovati nella Cala, non ne fàpeva^ 
no dare altra cognizione. Tra tanto il Rè fatto entrarO 
nella Città li Regimemi delle fue Guardie, lòtto preteflo 
d’ovviare a’ tumulti chepotet'anonafcere,e ctmdifpofizio- 
«e fhggerita , e fatta gradire all’Ammiraglio, eflèndofi fotti 
alloggiare nelle flra^, c cafe vicine alla fua tutti i Gentil- 
uomini Ugonotti elve fi ritrovavano in Parigi , fotto quello 
della pronta affiflenza de’medefimialla fnaperfona, in calò 
di bifido ; Il che fu efeguito lo fleflb giorno , con l’inter- 
vento de’ Coinmiflàrli Regii; Allora fi vidde quali tutto il 
partito involto nello fleflb pericolo; lènza eflèrfene accor- 
to , e così efpoflo à tutto quello, che vorrebbe il Rè ordi- 
nare’ di eflb. . ' , 1 ' • 

'. . V efeciuione di quello fu accelerata dall’ iafblenza di 
•- : ben’ 
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ben’ottocento Gentthiomini Ugonotti,!! quali ebbero Tar- 1572» 
dire di TOrtarfi in tanta truppa ai Louvre à chiedere di nuo- ^ ^ 

vo giuUizia de’Joro nemici, e minacciare in prefenzadel 
Rè medefìmo di farièla da fe fteflì , quando fode loro , ò 
negata , ò differita troppo ; Quello avendo di nuovo irritato 
l’animo del Rè * furono difpode le Guardie Svizzere , . 

Francefe, e la Qttadinanza Cattolica per la mezzanotte 
del di feguente > che fù quello di S. Bartolomeo , refo me* 
morabile à tutti gli Ugonotti da quella efectizione , e*l fc* 
gnod’una Campana di Palazzo edèndo dato , il Duca di 
Guilà con molti Cavalieri, e Soldati avendoli fatto Brada 
fin’alla cala dell’Ammiraglio , ve lo fece trucidare , e get- 
tare per le hneftre , nel tempo medelimo che le Guardie 
e li Cittadini armati, condotti, e dillribuiti nelle Brade, 
ov* erano alloggiati gli Ugonotti, per ammazzare con or- 
dine , e fenza confulione , ne fecero una Brage univerlàle, 
che montò al numero di molte miglia ja,pochi,madimè de’ 

Nobili , edèndofi Iklvati , ò col nafeonderB , ò col fuggire^ 
in quella confulione . 

li Rè di Navarra , e’I Principe di Condè chiamati alla_<. 
prefenza del Rè, mentre da tutte le parti s’udiva lo Brepito 
di queBa efecuzione , furono da lui con minaccie obbligaci 
ad abiurare la loro Erelia ^ il Principe di Condè , come quel- 
lo ch’era d’ una natura piu feroce , elTendo flato l’ultimo à 
farlo , anzi avendo rifpoBo al Rè con parole , che gli accefe- 
ro talmente la collera, che fu in punto d’ ucciderlo con le 
proprie mani , fe non veniva trattenuto dalla Regina fua 
Conlbrte , Ne fi fermò punto in Parigi queBo làla^ , che 
iì dava al corpo dell’ Erelia per guarirlo ; imperoche con 
ordini fegreti dati dal Rè a’ Governatori delle Provincie, 
furono in varie di clTe (perche tutti nonobedirono) fatti 
ammazzare lino à trenta mila altri Ugonotti d’ ogni felTo, 
c condizione , con che li credette d’aver melfo queBo Mof■^ 
tro fuori di Baco di riforgere , ealllcurata la Religione Cat- 
tolica da maggiori perdite, fperandoll che il terrore d’ un 
fimile caBigo doveflè all’avvenire ritrarre ogn’uno dall* 
abbracciare una sì pericololà Setta . 

Mà ogni poco di veleno .è capace d’ infettare qualfifia^ 

• _ cor- 
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1^ 72. corpo più grande . La Moglie , il Figlio tnaggiore>eun Ni- 
pote deir Ammiraglio eranli ricoverati in"GIn«iiira> e iufi-v 
niti altri Ugonotti di tutte le Provincie (è a*ei?ano fuggii 
ti , chi in Inghilterra , chi nc’&viweri , chi ncihrGermaoia t 
Con tutto ciò però ne recavano nelle vifeere della Frane» 
molti altri y da’ quali fentirond ben tohoxinovatigli at:tex-- 
- taci piu atroci contro l’autorità Reale ,econcro la Religio* 
ne, e riprefe Tarmi bandirfi nuova guerra. Sanccrre, ^ 
Nimes , due Piazze importantiflìme , una nel Paefe d’Or-t 
leans, e l’altra nella Linguadocca, forprefe dagli Ugontottijf 
alzarono lo flendacdo delia ribellione , e più che T altre , I9 
Rocella , la quale non avendo voluto mai , ne menoaU’'m-i 
fianza dell’ Ammiraglio, quando fece reftituire T aitre__,’ 
Piazze d’ ortaggio , aprire le Tue Porte al Governatore mari'? 
datovi dal Rè , cominciò à dichiararli nuovo Capo del par-'s 
rito , e accrefccndo. con tutu premura le fuc fortirteazioni, 
aprire ilfeno.a’Ribelli, e fare tutti gii apparecchi della più» 
ortinata difefa. 

La Nua fa mofo Guerriere tra gli Ugonotti, il quale av&< 
va altre volte comandato degl lEferciti fotto l’Ammiraglio, 
falvatodalla rtrage , e riconciliatoli in apparenza con la ór^ 
te, anzi inviato da erta a’ Rocelleli per perfuaderli Tobbe- 
dienza,lilafciò eleggere da’medelimi per loro Capo, come 
molti altri Ugonotti qualificati , li quali li fìngevano Catto- 
lici , e fe Tintendevano fegretamente con erti ; Onde ravvi- 
vato il partito di forze , e d’autorità , il Rè s’accoxfe bea.» 
prerto di eflcre ricaduto di nuovo ne’ primi imbarazzi , e di - 
non dovere fperarne altra fbmmirtione , che quella , ove lo 
potrebbe obbligare con la forza dell’ armi . Si bandilcc dun-^ 
qne di nuovo la guerra ^ e per terminarla tutto in uno fteflb 
tempo (fe fi potea fare) inviò il Rè diverli Eferciti contro i 
Luoghi principali , ov’ «granfi foitifkati gli Ugonotti: Mà 
oltre che tutti iComandantidi quelli Eferciti non opera- 
> rono còn la fteflà fedeltà , il folo artèdio di Sancerra durò 
otto meli, per la difperara reliftenzade’Difenfori, i quali 
prima d’arrenderfi volfero IblFrire tutta Teftreroità della 
fame, lino à mangiarli l’uno Taltro,e’l Dncad^Artgiò,ch’c- 
aali portato in perfona fotto la Rocella, con quali, tutta la 

No- 
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^ól>iUà Cattolica del Regno > e ben cinquanta mila' buoni 
Xk>mbattemi ,dopo averne perduto più di vinti mila in no- 
.ve adàlti , e nelle fatiche deiralTedio , in grazia delia Coro* 
na di Polonia , che le venne offerta , fece concludere una^ 
|Vaoe poco proporzionata alle deliberazioni tante volte pre* 
ie^ d’ efterrainare l’ Ugonottifmo ; poiché in queAa Città , 
e in diverfe altre nominate negli articoli, venne concefià di 
’ -nuovo la piena libertà di cofcìenza , c di rito à tutti i prò* 
.féirori delie nuove xminioni ^ con altre grazie pure troppo 
onorevoli à quel mifero partito . 

La fua partenza da Parigi fii anco cagione , benché in- 
nocente di molte confufioni . L’aveva il Rè Carlo portato 
alla Corona di Polonia per levarlo dalla fua prefenza, aven- 
do , come fu già detto , concepito da molto tempo gelosìa, e 
•invidia della fama , che fi era àcquiflata il Duca col maneg- 
gio dcll’armi : Era benrifoluto il Rè di non dare più la ca- 
■rka di Luogotenente Generale ad alamo , e di governare 
■da fc medefìmo , e piireà pena fu partito il Duca d’ Angiò, 
che il Duca d’Alcnzone , altro Fratello di S. M. , fconcio di 
corpo , quanto debole di fpirito , fi pofe à dimandarla coti 
inflànze importune /e riempire tutta la Cortc'di rnormò- 
razioni fotto pretefto di quello rifiuto. 

Non giovavano , per levarle quello penliere dalla tefta, le 
propofle,che le faceva la Regina Madre, di trattare il fuo 
Matrimonio con la Regina Elifa betta d’ Inghilterra, ò di 
farlo eleggere Scura no de’Paefl bafli dalli Fiaminghi ribel- 
li , ( come in fatti fèguì ) ne la promefià di acqùiflarle , 
iòrmarle un Regno nell’Africa con là prefa d’ Algieri: Egli 
preferiva la bramata Luogotenenza à tutte quelle Corone, 
c come la fua oflinaziòne era invincibile à tutte le ragioni 
c perfuafive i il Rèdi Navarra , e’I Principe di Condè per 
uftire dalla fpeciofa prigionìa , ov’ erano ritenuti al feguito 
continuo del Rè,liMarefciali di Memoranf!,èdiCof^,ed 
altri per vendicarli, dal fofpetto che durava tuttavia della 
loro fedeltà, per avere avuto corrifpondenza , ed amicizia 
coll’Ammiraglio; ed altri ancora per privati dilatili chf 
nutrivano contro la Corte , ò per èmtilàzione cóntro laJ^ 
<^afa diGuila, la quale con ferva va tuttavia il lìio credito -c 

gran* 
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grandezza, li pofero A fomentare qùefta blzarrià del Du- 
ca, e fingendo d*app}a\^re alla giuilizia delle foe diman- 
de > fo ne fervivano di preteilo per arrivare alla confecuzio- 
ne de’ loro fini. 

None però lènza apparenza; polche cosi viene foritto da 
Autore accreditato, che quella premura del Ducad’Alcn- 
jone, d* ottenere autorità nel Regno, veniflè noti tanto 
dalla bizarrìa , e caprìccj del Tuo ingegno , come da lungo , e 
meditato difegno di rifentirli del dilpregio che di lui bifo- 
gna che moHraflèro il Rè , e la Regente , come anco per 
promovere altri penlleri,che teneva celati neiranimo;lm- 
peroche arrecato che fu , come lì vederà qui lotto , alTerilce 
il mentovato Autore, che non folo lì trovarono nelle Tue 
carte accertati rifeontri , ch’egli nodriva corril|K>ndenza^ 
ilretta colli Rè di Navarra , Principe diCondè , e Ammira- 
glio , ed aveva prefe con effì le mifurc ( vedendo la Ròcella 
alTediata) per forprendere la Flotta Regia, e con ellà me- 
defìma portare il Ibccorlb alla Piazza , ove fi farebbe poi di* 
chiarate Capo degli Ugonotti ; mà anco fu ritrovata nella 
Cafletta d’un tale la Mole , Gentiluomo luo , e più intimo 
Favorito, una Immagine di cera del Rè col Cuore trafitto^ 
ad ufi che fi ponno credere poco Chrilliani,infieme con altri 
trattati llabiliti con la Regina d’ Inghilterra , che diedero à 
conofeere quanto quello Principe llimallè e la Religione , e 
la cofeienza Tua , la vita del Fratello , e la qukte del Regno . 

Comunque fia, fopragiunta in que’ giorni una malattia 
al Rè , della quale morì dipoi , fi rifcaldarono cosi fattamen- 
te le pratiche di que’Signori, che lì chiama vano li Malcon- 
tenti , che rifollero di venire ad una dichiarazione manifes- 
ta , «d ufeire dalla Corte , ogn’uno per motivi da le protef^ 
tati; Il Duca d’Alenzone , per obbligare il Rè à compia- 
cerlo della ricercata Luogotenenza; il Rè di Navarra , c’I 
Principe di Condè , per metterli alla tella degli Ugonotti, 
con i quali s’intendevano ; e li Cattolici, per profittare del 
difordine degli afiàri, e fare in ellb la propria condizione.^ 
migliore. Diggià un Corpo di Cavalleria s’avvanzava verlb 
Parigi per facilitare , ed afiìcurare quella ritirata , quando 
informatone il Rè j foce rifolutamence, tutto che ammala- 

to. 
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to i arredato il Fratello , il Rè di Havarra , é' gli altri Capi .iT-?74. 
de’Malconteati , parte dc’quali fece' egli mettere nella^ v/t* 
BafHglia , e gli altri riferrare in altre prigioni j li ^lo Prin- 
cipe di Coóidè ' con un Signore della Cala di Memuranfi a- 
vendo avuto fortuna di campare, e fuggirfeneinGermania^ 

<• Interrogati dal Rè, il Duca d*Alenzone,e’l Rè di Navar* 
ra, de’ motivi della loro partenza, confefiàronQ d’elTère dati 
ricercati di.farfi Capiid>’ un nuovo partito^ il quale preten- 
deva male ibdisfazioni dello dato prelènce degli ajBfari ; Onw 
de il Rè per Icolparft appredb il Mondo della loro prigio- 
ina^ gli bbblìgòàtpublicare à nbhi^' proprio uh A^nifedo 
dixjdede trainevedelladiifapprovàzionè j che nedacevaiBS^ 
acdò ibdeTicDimlciàta.la giuipzia déllailoro deten^fone j 
e mancaflc il pretedo a’ Malcontenti di muovere colà alcu- 
na col inotivod’appóggiàreìlprDàmcrefl&.''.../i I ■ 

- Mà'non bacava qu^t provifiotte per fàrecefl&reil male. 

Gli Ugonotti, eh’ erano quelli che volevano rilbrgere in 
cmede confndoni , ed erano dati avvertiti del giorno ciie 
dovevano porli in libertà iFrincipi s’ahnaropò per il ine- 
deftmo , e dicoheertOrih diverd luoghi Ibrprelèro ^ ò forza- 
rono varie Piazze ; 'nel qual tempo , eflèndolbpragiuma la 
morte del Rè Carlo IX. , inetà divrinticinqué asini , e niuo- 
▼o pretedo al Duca d’ Alenzone di gridare contro la R egkia 
Madre , che fi prefe il governo di tutto , continuanonoilc 
confiifioni, e i’odilhà danna parte, eTaltrà per tutto ii 
Regno. Non era poco l’imbarazzo di queda Principeda dì 
dar faldaàtante feode , madìmeei&pdo obbligata à valerli 
drgénte, che làpeva per altro edere poco b'ea’aflferta àtllio 
jervìzio, e alia Religione Cattolica, la'quiile molti doppo 
la drage di S. Bartolomeo avevano abbracciato per cerhhoi 
nia, e tenendo prigioni nella Corte, ove non dovevano lo- 
ro mancare parziali bcculti , quegli deffi cV erano caufa , ò Vr • ' : 
morivo della ^erra. Tuttavia queda fi fece almeno hi_» 
Normandia felicemente 'per il pàrtitp Regio , il famofo 
Mongomeri^iiccilbre del Rè Enrico IT. , che vi comandava 
gli Ugonotti , edendo dato prefo e fatto morire in Parigi, 

C ricuperate le Piazze eh’ erano date follevate da eHò, 

Per apportare d’altra parte qualche dUpofiùone allaCal- 
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hu" > fece 1 « Regina litìo vare lino all^ arrivo del nuovo Rè 
Enrko IIL > che fi afpectava da Polonia y T Editto ultimo 
di libertà di còfcienza y V inodèrvanza del quale poteva ler* 
vire di preteso àgli Ugònotti per tumultuare ; ludi fcber*» 
mcndoll » ootne inegiiò.poteva > fàputo:che il Rjèi^ll polì» 
to in viaggio 9 e, doveva' giungere quàntò prima y il portò 
con li Prindpi prigiom ad incontrario, fu le . frontiere ài 
Savoia p ove alcuni de’ Malcontenti Tavevanodiggià pervc* 
nuta , e ove apportando il Rè pénderi del tutto diverd.da 
quelli che aveva dimodrato prima della fua partenza , cioè 
di volere èderminare gli Ugonotti con la folla fece gra« 
^ y exxinceirc perdonò à tutti y pretèndendo con quediac# 
ti. Clemenza rendbrei rìguardevoli principi! rdeLdto 

Regik>.^.> .•fvvjr .. r,.' ^ u j ' ^ 

Erad invaghito Enrico i, che lìi il terzo di quedo nome 
fra i Rem di Francia un pendere. di potere con la flia* 
vicà y t &rd con l’ inganno ridurre non folo ^ una cOncor« 
dia d’ animi :> mà ancora ad una coiid^rnutà .di credenza ìi 
Suddhiluoi y e queld eh’ cmno Cattolici > e quelli cheav^ 
vano M)braociato le.iiuoyè opinióni , fbde p la commiféra» 
zk>ne di untò fangue che It fpargevà nella contlnvazione^ 
della guerra y ò (còme hanno Icritta alcuni ) che realmetH 
te havèlfir p^to da quell’ ardore militare , che' l’ aveva 
refo cosi famofo fottonome di EHica d’ Angiò ; mentreli 
maneggiava V armi del Fratello > ad una rila&iata mor* 
bidezza'd’anlmò ed òdkde ormài tutte le fatiche diquellà 
fUofedk>ae» Onde à pena giuniè egli à Parigi y che 
mèrle tutto nelle delizie della fua Corte y benché nelioded» 
fo tempo facendo draordinarie dimodrazióni di Pietà>ten^ 
tade ancora altri mezzi politici per ridurre ih: Calma! kl 
dato . . • J . • ‘ : • ' t • *j .... c 

Concìnuara y bendie con lentezza la guerra > contro gli 
Ugonotti i quali in véce di deddere daìrarml alle nuove 
di quedat buona difpofizione dei Rèdi lafciarli vivere inLi 
pace y avevano anzi richiamato il Principe di Conde di Ger^ 
mania , e l’avevano dichiarato loro Capo . Continuava di»' 
co con lentezza la guerra y ò perche -fi vèdede che; il Rè 
d’aveva poco genio > ò perciò tutti i Caj>l maggiori , chejro» 
i ;... i 1 man- 
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te Trt^»p^<^ffofte|iei son ijeflcrt» 
jBoo zda >e £«<kltà.; naà tediffiiènta <he li* ebbe U R« U 
ìqùjile perciò ti mutò quafi tutù in vece di ^vtre , fece U 
i^nno maggiore t* inerperien»! de* nuovi Coinand«»ù| 
che furono tutù qudii, c^’ereaoiteùtevonii, oGòn^ì^ 
gai. dei Kè nette At» giovtacczji ^ non riufee^o meglio 
nella direùoae > anei^ndu caute didivcrA iconcerti piò 
rilevanui t: ■; . f‘j. ^ 

;> 'Fùfofpktto , anzi creduto da molti >chequeAepfoeedur 
.»e delJlè) U quale non ne poteva ignorare il proprio prer 
giudizio» erano un difegno meditato per ridurre un’altra 
^olta le cofe in un bitencio tra i Cattolici , e gii Ugonotti , 
ehe lo £aceffc relUre padrone ^ugualmente temuto dagU 
4uii, edagli altri; Ma come te Regina Aia Madre , deÙa 
quale egli era Aato feenpre il prediletto, e che A>rA glielo 
kveva infpirato , aveva potuto riconoA:ere per una tenga , c 
teneAa efperienza ,ché quefto dHegno era irrtefeibile ; così 
anco imparò il Rèàproprio cofto il medeAmo , eflèndo.egli 
ilato. Anche vl0e , ugualmente combattuto dall’uno, e 
dall’ altro partito , benché con Anidilferenti > e più tofto 
«ùniAro delle palfioni , ed cA^meore delle violenzealtrU4 
die arbitro Ubero delle azbni proprie. ' in 

' La premura , che abteacciò te prima , dopo di eOère te* 
Uco Ai’l trono , Ai di cacciare il Fratello Duca d* Alcnzone 
fuori del Regno perievareall’uno, e all* altro de'^pantiti d 
snodo di fartelo Cap&di teùone, e *lpretieAo di nodfire le 
turboleiue ooU’ impMno dì foAencaré li H lui intereAt i e 
capricci .Trattò perciò , e fpòfe alte gaglterda per terlo fU9 
éìucceitere alla Corona di Itelonte : nte nòn avendo p^Uto 
ottenere cotealcuna;|^queftoPjincqte» ch’em di gQntoinr 
quietUAmo , e forA ritenuto della péemuia» che naolbiava 
il Fratello di cacciarlo dal Regno, non tece diAeoltàd’ar- 
renderA alle follicitazioni de’ Malcontenti , nuovamente 
diluiteti , che U Rè, ( etehdi tutti gti^tti) A valelTe dipo* 
chi favoriti neiratnmmiAraùone di tutto , « dalte loro eor 
sue in preda tm<e te grazie , e degli Ugonotti medeAmi i 
^uali non brattavano di meglio , che d* avere alte loro'tfAk 
il Fracelte dd Rè jtecqn ù gran nome afisrfiditarete'tetfp 
caute V 1 i Con 
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1X7^ knptj^ di42^ide* ^teonteiuir, t 

Ugonotti , ufci il Due» improtifawence dal 1® 'Cofw^ 
è fò rìconolciuto nuovo Gencraliffimo nelk guerra , che 
fterciò fi ravvivò , maiTiHie (èntendofi che il Principe di 
CondèàUa ceda di viaticinque nula tra Alemani , e Svizze» 
ri', fbfie per entrare nella Francia', ecoh st^ valido rniforzQ 
fare prendere una nuova face» alle colè : Mà ^queilo -aggrew 
gatodi nubi cosi feure, fé non fu affatto difTipato, fili almeno 
per quella volta divertito , e rofpefo dai Duca diGuifa , che 
flava alte frontiere del Regno , il quale avendo roteo quac- 
tro mila di quelli Aufiliarii, che ilCondè fpediva avanci^ 
fu caula che la Regina avvanzatafi àquelle parti addormen» 
còcol profluvio delle fue ragioni il Principe, percheafcol- 
tafTèpropofirionidipace j'per trattarè," e concludere la quo- 
te ottenne ancora fet mefi di fbfpenfione d’ògniollilità . « 

Gli articoli di qoefia furono poi , efee S Rifa^trcbhc al 
Co»db etnto franta mila feudi per lietnzien’e i fuoi Alcmaidf 
darebbe jer Piazze dì Jtofrtàe^i Ugonofii , e Malcontenti , e 
permetterebbe ma guardia ed Fratello di cento Gentiluomini^ e 
tento Archibugmi *, oltre gli altri appaonc^gi della fua condi* 
ziono: mà come il Rè di Navarra ch’era fiato lem pre ritenu- 
to in Corte non aveva avuto parte alcuna in quefiocrattaco^ 
e per conlégueiiza non aveva avvantaggiato in cofa alcuna 
k fua condizione; oltre che non avendo ^bracckco k Ro> 
Kgione Cattolica che per forza -, weva k» un deliberato 
penfieredi'klHaracjT efeicìifoàllépcicna'occaGòné , preic 
quefia per ufrìrèdallaCiori^^ è portatoli neUaGhienna» 
chiamò alle fue' tnfegpè tutti i bcne airetti alk ùiemoriau» 
del Padre e dichiaraecfi di nfiovo Ugonotto fi-fecéCapo 
diquefii;ciie>profèfiàvaa3o k'fieira creanza'.' ‘ 'V •' ' ' 

!: Il fole va'ntag|io che ricavò il Rè dai quefia fa|^, fu la 
Speranza di dtfumreliPrincipi ; Imperòche i 1 Duca d^ A leu- 
zone vedendoli ormai inntile in un partito', nel quale oltre 
li pochi Cattolici Malcontenti tutti «raho Ugonotti , e fi 
dieckro in fotti immantinente aU’apeno lèguko del Rè di 
Kavarra ; che acckmarono per foro Protettore , pareva do- 
lerli rìdunv agevolmente à concludere il fiioTratuto pan> 

Hkdiare di fitmione con la Corte; benché d^ altra parte il 

ncO j i 


_r- iQv . 


DkoIV. tu 

Condè fenza ilare a’ primi articoli di lìcraziare gli 41emar 
Ai, entrò con cfli nel Rqgno , e s’unl con l’altre Truppe, 
che v'eranoin piedi , e con effe formò un* E&rcito di ben-, 
frentacinque mila bimni Combattenti. 

. 11 merito del Condè , il quale con fuo gran rifehio , e 
tica aveva condotto il foccorfo , la brama del Rè di Navarca 
di comandare egli T Efercito , e rinerperienza del Ducd 
d’Alenzone , cui la qualità di FiatellodelRè faceva per 
forza di lafciare l’auturità fuprema , non mancarono di fa* 
re nafeere la difunione fra loto > che il era preveduta ; Onde 
li due primi cercando i preteili di cacciar via , e fpogliare il 
terzo, del comando , la Regina che ilava attenta à cogliere 
il frutto di quella divifione,u portò nel Campo lorp,ove con 
le fue belle parole , e raggiri tanto fece , che reilò concluià 
una Pace generale con tutto il partito à patti di grazie , e fa- 
vori eforbitantiffimi , fenza penfiere però dalla fua parte di 
giurdarla , come ne meno gli Eretici avevano quello d’of- 
fervarla meglio , il loro fine preiènte eilendo di liberariì 
del Duca d* Alenzone , e fare poi in avvenire quello , che fa- 
rebbe loro tornato più à conto , come non potendo dubi- 
tare,. che il Regno non iòf&irebb.e mall’efecuzione delle 
cofe;pattuite. ■> . • r 

r* Li pÀncipali di queAi articoli erano, che veniva pertnejfo 
V efercizip deW Erejia in tutto il Regno con iftejfa jolennità 
th\ era quello della Religione Cattolica y e con facoltà agli L7- 
gonotti d’erigere f eminarii ^ e fcuole per Peducazione de’ loro 
gliuoli. Dovevano eflère divifi i Parlamenti y ,e ricevuto in effi^ 
ftn numero [oggetti Eretici , tome ancora quefli abditatf à 
(hiedercy ed ottenere tutte le altre carjcbe crvilj y e militari del 
Regno. Veniva reintegrata la fama all’ Ammiraglio , e à tutti 
quelli y fb’ erano flati fatti morire percaufa d’EreJiay e di rU 
beinone y come feavejfero foff'erta la morte per una caufa legitti- 
ma j ed onefla : Erano ajf rgnati governi de’ migliori dello Stato 
Principi contrattanti , riconofciutidal Rè perfuoi buoni y e feder 
li Fratello,, e Cu^, e in gomma àoyovo;eSkrt sbmata dal 
mdéfimo Rè la fomma cPf*n milione , e ducente mila feudi per 
pagare ,'C licenziare i Foreflierì,, li quali farebbero fenza al- 
(un difiurbp lafcìati partire verfo il loro Paefe , che feguì 
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con puntuale (bdisfazione : c all* ultimo che il Rè raduna* 
r(hbe i ^tati generali dèlia Nazione à Bloes per eonftrmare tf 
uttfoeetlbró^enfo -. ^ ;.ì.j 

Una così moftraofa pace fottofdritta da tìn Rètrelliòofòj^ 
ed armato , fenza ne meno avete sfoderato la fpada , in fa- 
vóre di Sudditi tante volte dichiarati Ribelli , e d’una Re^ 
figione , eh* egli giurava di volere efterminàre j Icatenò le 
monnorationi del Mondo tutto , che lì prefe à bialìmar- 
facon li rimproveri piu pungenti. Li Cattolici Francefi non 
|x)tevano credere à fe ifcffi , ne a quello die vedevano , pa^ 
rendo loro , che il Regno dovelTe roverlciarfi foflbpra nell^ 
efecuzione di quefti Trattati, quando con la tolleranza, anzi 
con la mano Regia ajutata l’ infolenza degli Eretici \ Voti 
rebbero quelli metterfi in pofleflb delle cofe accordate. Noti 
s’udivano che maledizioni contro gli Autori, e fomentato* 
ri di quella pace, e come in una caufa,ove pericolava eviden*- 
temente tutta la Religione Cattolica,ogn*uno temeva,ogn* 
uno dava àvvifi, e ógn*Uno offeriva à prellarfi,‘atteoà rifehit» 
della propriavita, k qualche imprelà,diCfalvaflè la médefi* 
ma Religione dalla creditta imminente Tua rovina ; Queftà 
fò le cagione,ehe li Principi del la Cefa di Gitila avendodemi 
pre mollrato un zelo ferventilfimo negli intehelfi di 
ta , tutti i Cattolici cominciarono k riguardarli cothe li 
foli , che potellero giovarle ne* correnti bilbgni -, e però 
llrfettaTOn elli una lcgreta Unione andavano*afpettehdo là 
còngiuntura dì dichiafàrfì più apcrtàmente', è d^op^at^ 
condo che il cafo a vellè portato . ■ . /< j . 

Ebbe il Rè, cóm* erti molto facile , 1* avvilo di qtìtìftaui 
èppofiziorte , che lì nieditava all’efecuziòne de*^lqi penlìe* 
fi ; Onde come da una parte per rìceneré in fede i Cattòlici) 
faceva dimollrazioni llraordinarie di Religiolìtà , alG^en^ 
do à Offizii , Oratorii , e Procelfioni , portando coronè , edi* 
fcipline nelle mani; Così dalfaltra mòrtificava j e dava di* 
verfe inarche di dirpregio à qiielli Principi di GUift j per òb* 
tli^àrli antSi*^èl1iì à dèhftfefrdk tali piritiche ìètrètòi è lì^ 
hiando Idrò il concetto-, «trarre i Popoli dal Ic^uiH^ . Mi 
riufeiróno con effètto tutto cònttàrio Plina e raltra' di 
quelle difpòfiueni ‘. Tìù il R<è Bnikò i^ttaiia ippistn* 
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pie< ideila pietà , meno era creduto, rapendoH per altro, che 
^*u(^iredag(iOratorii , fì perdeva in paflateinpi viliifimi, 
per non diredi peggìo;abbandgnato in preda aTuoiFavorìti, 
la coicienza de* quali non era troppo delicata ; e quanto più 
abballava li Guifì, tanto più conciliava loro 1* anetto uni- 
Verlàle per la commiferazione , che tutti avevano de’ loro 
ineriti così male riconofciuti . 

Xa prima oecafione,che fi prefentò a’Cattolici per oppor- 
li al R.è , fu il pofleflb , che pretefe prendere il Principe di 
Gond^del Governo di Picardia , che gli era fiato accorda- 
to con l’ultima pace , e della Città di Perona, Capitale di 
quella Provincia , nella quale gli era lecito il porre per pro- 
pria ficurezza un Prefidio di filo gufio , e ’l qiule perciò 
non fi dubitava dovefie efiere d’ Eretici . Gli abitanti per 
impedire quefio fi collegarono infieme , e fecero una Scrit- 
tura , con la quale s’impegnavano di non fofirire ne Prefi- 
dio , ne Governatore Ugonotto ; e, fu la forma di quefia la 
Cktà di Parigi j poi anco le Provincie intiere di Picardia , 
Poetò , e Turena ne formarono un’altra di piena confe- 
derazione permantenere la Religione Cattolica in tutte le 
forme giudicate neceflàrìe , fenza però ritirarfi dall’ obe- 
dienza del Rè , e per opporli à maggiori progredì , che po- 
tedè fare r£refia,anziefierminarla,lè fi potedè dalRcgno. 
. ■ Viene attribuito da un’ Autore moderno il penfiere , e 
la dideminazione di quefia Scrittura, che fu fottofcritta da 
cntti i Cartolici qualificati di quelle Provincie al Duca di 
Guifa } il quale infiando (dice egli) all’ efècuziope d’un_* 
progetto del Padre , e del Ziio di »rfi Capitano d’ una Caba- 
la ,ò partito nel Regno (otto pretefio di Religione , afpira- 
vanoad upa efalta^ne e&tbitante nel mcdefimo, eforfì 
all’ ufiirpazipne della Coropa. Allègpa ilprìmodifegnodi 
quefio ingrandimento al vecchio Cardinale di ^rena , il 
quale rkrovandofi nel Concilio di Trento , quaAo fpar- 
fa la fama della celebre vittoria , riportata à Dreux finità gli 
jUgonotti col valore, e la direzione di fuo Fratello Ugrap 
JPuca Francefcodi Guifa , perfuafe a’ Padri ivi radnnati dor 
yierfi fare una confederazione de’ Cattolici n^lla Francia,, li 
quali obedifièro ad nn Capojw;ÌPnale fin’ tdl’rUihno pfter- 
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1575. minio delI’Erefia , perfiiadendo ài Pontéfice di fartene 9 
Protettore , e al Rè di Spagna di preftarvi le fue forze : Che 
la morte del Padre , e del Zio avendo fofpetto T effettó di 
quelli difegni , il Giovine Duca 1* aveva rinovato con trat- 
taci fegreticon D.Gio: d’Auftria , e andava mettendolo ià 
efecuzioné con quello impegno di fottofcrivere una formà 
d’ unione tra le Città , e le.Provincie , la quale fatta fertza_i 
faputa del Rè conclude egli eflere Hata una vera ribellione, 
e fellonìa ‘d’ un Suddito contro il fuo Principe j c per là 
qiiale il Duca meritò la morte , che il Rè Enrico le fece da^ 
re poi ne’Stati diBloes. ' ' ' 

Mà con tutta la fatica che fi è prefo quefto Autore di fare 
Un libro à pofta per provare quefta reità , e' rendere odiola 
una Cafa , della quale egli era natoSuddito, col tirare, c lare 
venire di voglia , ò di forza tutte lecircoftanzedell*Iftoria_i 
air intento di far’apparire il Duca , del quale fi parla in^ 
quefta cagione , colpevole della pretefa fellonìa , fempre pe* 
TÒ , a chi confiderà fpaflionatamente li fatti , de’ quali coni 
vengono tutti , e fenza lambiccarfi il cervello à indovinare 
i penfierì , e attribuire fini i quali poflbno , e non poflbnb 
elTere nella mente di chi opera , fembra dico , che corrono 
aftài naturalmente gli indizìi à fgravarlo di molte cofe,e che 
s’egli ebbe cattiva intenzione, i mezzi di promoverle furo* 
no tutti crifti'ani, ed avevano feco annefta infeparabilmen- 
te la confervazione , e la difefa della Religione Cattolica , il 
eh’ è un gran motivo per non cbndennarli , il defio del ph> 
prìo ingrandimento potendo fiiffiftere lènza peccato , ubi* 
to con operazioni religiofe >, e affai meglio , e più criftiana* 
mente di quello di confervare , ò alterare uno Stato péè 
meri fini politici,' quale cott tale cònlèrvazioné ,-ò altera- 
zione legue infeparabilménte'Ià mina della Reli^ne i e 
della Fed|||neffb . 

Non pare poterli bkfimare, fenzà malignità il Cardinale 
di Lórtna d’avere propofto una confederazione de-’ Cattoli- 
ci nella Francia al lòlo fine dìcbnfervare laReligibne, anzi 
con efprefla dichiarazione dì noti fottrarfi mai dall’bbediei^ 
za dovuta al legittimo Prìncipe, in Un tempo,'0'regli CJi 
gOQOtti furìofi I ‘ ed armaci dèfolavano tutto il Regno , eoa 
' la 
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eh© tutti biafirtiffto i non fi^Wtolleiìiva , adisti fare 

animo con le paci , egli accordi avvahtaggioiì ^ che lì conce* 
elevano ogni giorno all’ Eretta . Ne ^rii bra di vantaggio 
vietato a’ Figliuoli, eServiton d’affHticarfì.à'fm'órzare l'in- 
'acixlio'dcllaca^ jqaartdoii Fàdre j-'b’l Padróne' vuole elofr 
mire , più tòfioohe appltdarvifì e^i in perlìAia'. Mà già che 
liOn è ^impegno d’ un’ Iliorìóo-di fai>eA' pelòte ^éirorrio al 
^io del racconto', doppo terhiiftatatìtìa digreflìoné aliali 
quale confelfo'ellermi lafciato andare tanto più Vdlontieti 
4n favore de’ Cattolici , che avevo iiicOntrato nel palio un* 
altra riparazione d’onore ,e dlfama(dellaquale lì è parla* 
ta) fatta da un RèChrillianiinnfvo, è’I fuoConlìglio, itL^ 
favore degli Ugonotti , e degli Ugonotti morti con Tanni 
iibelli alla mano contro la MaellÌJDiVina , e umana . * 

-^ -S’ oppofero dunque gli 'Abitanti di perfona al pòlTelTo, 
che prctefe prendere il Principe di Condè della loro Città, 
e li jMTOtefti loro furono , eh’ elTèndo egli Eretico , anzi il Ca* 
fK)del< partito , non mancarebbe di proteggere , anzi di faf 
{prevalere l’Erelìa , e forlì con la fua autorità di minare af* 
latto la vera Religione. Intefe dalle doglianze delPriuàpI; 
il Rè Enrico quella relìllenza , e non ne fece dimoHrazione 
ùteuna di rifèntimento ; ò chele delizie nelle quali eralì im- 
merfo gli avelTero avvilito il cucM-e, e retò odiofa quallìvo^ 
glia occalìoae di prenderli fallidio ; ò perche la Regina Ma* 
ore , laquale lì era allora' riunita con i Principi di Guila con- 
tro gli Ugonotti, ché 's’a^ticavatio perciò con tutto illoro 
talento di fcredìtarla ^ lo perfuadelTe così ; E^ndo certo 
eh’ ©Ha anzi io tirò' à prevalerli di quella unione d^Cattc^i? ^ ' ' 

ci per ricufare’ àr^^elli Polo degli cfurbitanci Vantaggi > 
eh’ erano loro (lati accordati. • ' , i 

Jn fat ti radnnatilì, com’era Hato convenuto, gli Stati ge- 
nerali del Regno àBloes il mele di Novembre, e gli Ugo* • 
notti nondubicando , che dov^ confermarvilì la pace loro 
conceduta in tutti ì lìioi articoli, malli me eh’ erano uniti 
d’iiitereflìconliPolitici,ò Malcontenti , non foto non le* 
guiqt^acohlìrmazione , mà non oAanci tutti i protelli del 
Rè di Navarra^edel f^meipe di Coxuiè ( li quali perciò ri- 
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4^’ìi^pijlerjc à gfi- S mjÌ;) g 

Jle^Q l’€|fcrcizkx4^ Rcligiome preiefii Rilc«n^ftt4t> H . 
«^ÌU#WSttt?u.MimftfÌj :ò.Pr^fcgntifii30 allajpro eonvcfr 
j^ne,* 4>!igeiua <kJIa Reg«Q« > e del Du«i 

> le pmijrhe de’^U fecero,, mal grado, gli Ug»p 
notti eleggerlo Deputati CatcoUci io tpucJe PmVipc ^ , n 
if. .Noó,fo^oil Rè irouéfolb’jòjiilgulro.alcuno., dteJa paee 
eMegU^yeva accQr4ata,4-gl» Ugonotti, noÀ jfoflft Cftòitr- 
mata dagii^Scad ,aoziiiie morirò uniìjagoMre ptaee^ei,«9<ne 
Prìncipe^ ch’egli era. Cattolico: Mà petxhe U Depisti foe& . 
ricoaofcenA) la difpofizi<*ne ,' eh’ egli aveva àcoqcederc <h v 
jiHOyOiCiò.chcjaveva ritolto , .^pdo vi foflo flato. affretto 
dalla necelhtèdi finire, à£i(ggireq>wkhegq|ijra,;o£tr 0 ao 
pregark>di4icbiarare , chcunlitr/K^fy. (OfìappirauiivÀdCQrit- 
fenjo di tutti gUOrdid del J^tio aycva ftnfi^di ìeggeirriivo- 
caode , dia quale non fi potrebbe alterfnfx cofa akuna ;> fu allora 
che il Rè entrò ingelofia, che,qpeffo fpflè uti vedere. refi- 
«ringere la fua autorità , e darla à gli Stati ; onde cominciò 
sk, conffderare la Lega , ò unione de’ Cattolici , jcotxu; quella ■ 
«che poteva avere queffo fine , e delia quale pei^iò doxseya 
vivere. in diffidenza. . t.- fi-.lni.. .1 ■. v? li 

. Furono accrefckiti quelli fprpettl dia molti Libelli fparff 
albra,« dagli Eretici, per fcrèdkarlo, e tenderlo od iofoy e 
da alcuni Cattolici ancora , U quafi (pecul^do , e chhnerizr 
Wdo^t» iU eongiunfiuVa degliaffitri , aamvanD.dfvirandò 
^ogetfci vani) fin’ à vokcm«te»ilL>«ca,diGuifa Ijil.Tro^ 
Maimh. Ift. ©o i. pw’ cQ£ad rkonoffejhgein^m^te lo Storico .della he* 
de la Ligue , ircai v’ è fiwada^enro! in¥aagùìabile d’ attrtìsturc tal 
•*■ penlkre,aIL>uca, il quale d’.eghlq prcfe>poiy fìiallorachc 
il Duca d’Alenzon Fratèllo del Rè effendo morto, e’IRò 
ffellb fUori d’ aj^renza d’ aver Prole;, ila SuccelÉone' ri- 
guardando, fblo Al Rè di b^varm, l’Erefia che profefftv# 
offinatamente, queffo poteva date occai^ae, ò pretefto 
àgli Sud4’ófferirle la Corona i. i , i •; - 
. 0 II R-t dunqueeflèndo<ravagliatp daquefti ff>fpetti, le fli 
dato Gonfigito per prevenire tutto il m^e,. che poteva égli 
temere della L^a , la quhlb altera non aveva ancoia alciki 
.. . . Ca- 
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Cflpo|Alere , dMictììararfeneè^ifit^ ilCàpòI, fecosì inét- t't'f 
feci» in |)oflèffoddleibr 2 e chejjote’^d à le'qtìàli face- 
<«àAo4imatemdei{a((^^it)m. Qne&>^'nÌSgIio non efA 
■ftrfi il- ^gliore per giuttjgtìFe la’ fuorfini ] ttìpePóche óltrè 
4Uiidbb<>fe2i2ayChé:fìMfilUAtàvUll^é > ilquàle^^^pàivrélj^ 
•^iacodif*rei«icy»d:e*&kWrii fiwiVégii Vebiva-da fe fteft 
’fi>at>KvàrlideUR!6ii(autoi1tòlbiiraua, eflèbd^tfterh «irtl- 
tkoli nejkljega ,! li quali èraftO efpreflàniente' alfe diinftrti^ 
zione della, medefima , fiogolarmetite duellò di non póterè 
trattar, pace alcuna'uon gli Ugonotti' fin* alla totale eftir- 
Haiionedeli*i Erefia', iOvei*o feftza'il còiiM^ univetfid^Ji 
della Lega; "-r-iL . .. q n; i..- J': '• ■nir. i -r 

. f-Coi'n tuttociòpePÒ’il'Rè'Enricó Tà lottòlcriÌTe ^ e là fcéi 
/otioftrivere da rutwi Grandi della ftiàGqrté ,è 
prio partito i’chefi' ritrovavano n^U Stati ; e coitie In eleriit- 
eione delia medefiinaV impegnava à fate là guerra agli Ugò- 
«lotti , comandòohe-fofleroitìcflìdueErirtid in piedi , overò 
diyife te T ruppe y d*e>'già dtifOO'fòltto l’HaitfnS :eWj«elfe thè 
iRirono- »M* órale'ribté qiiatì'fùt^tifcj-afft^ 

diate , e prefe alcune Piazze fopra di effi-,‘ MaKctóìo cru-dìt 
■vttmio Infùfl paffiòn»edo««inabte>d6ppb H^oritornè^^o- 
Ixftm , é fieffò dà gròrta ìwn pcfteva lèlfei-é thè' VIolenfa allè 
ine indmazióni . Lb<Eriitdpi' U|gdtiot(ff 'tì<ni 'i^oravàti4 
quefto'j ondepef non vederli ridbtrì'à 'feflfidtóte efireftiità ^ 
com’ eraloro ineritabile , fe continua va quella guèrra > alla 
quale non erano ftaci preparati ^ i*al&titaronq à tidòncàte là 
parerli Rd di Navarra ^ ottenerlaaytrva digg® coihintìàcò 
« tfariare m«glroiCattorficija*qnaIi avevalàtto rertimireUnà 
Otiefii hdla Rqceite^ iinpédi va con la lùa autorità ^ che dóià 
fo(Ien> moieftnti 1 Quello Ibfo bafto per far rhióvare i ti*àtt^ 
ti^qttalì , cori defiderandolo il Rè, furono Wn rollo finiti, U 
dafauna nuova Pare agli Ugonotti il mète di'Novfcthbrédi ‘ \ ? i 
qaelPanhoàcondirionipreffoà poco uguaìialte più favóre*- 
voli , che aveflerOgiamai ottenute , riportando liberoefen- 
cirio della lonoEre^a per tutto il Regno ^ cotto Piazze à 
prefidtane lo fpatSódl quattro anni per la loro fi^urtà' . ' 

Quefia pace era direttamente contraria airimpegno et 
fehzkitedeUaLega > ehell‘RièavcVa;^uiratO',-efatto'gmra- 

rc> 
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re , cioè di perfejuitàre fin* «II’ cftermimó gli Ugonotti 
k loro Ereua, non che di concedere loro un rerpieo tale, che 
poteffero anzi configurcà di Piazze importanti erercU«ri«iip 
beram ente per tutto.- Non'dubiundo^dunqueidiOfiièrepejv 
ciòdivenjito ódioTo à tutto il partito cohfedecaito fi ififolTe i 
itvunirfi'puntro di èlio , c levarc i miezzidi travagliarlo.^ pi- 
gliando unafiradada tenere in uno fieffi) tempo à badaióo> 
zotici 9 e gli Ugonotti , mettendo il freno à quelli , mentre 
fi purgava dal fofpetto d’ intenderfela con quelli . i . i.: 

. La divozione , come lu detto di ibpra ^ overo l’ app^enu 
del^tmedei/ma era divenuto l’ C^gettp delle fuc i^pplicazic^ 
ni , non faziandofi mai in publicodi fare dimoflraziodi tAli^ 
che. lo kceflero credere un’ H^odioi tutto dato ali» pietà . 
Come l’ efempio de’ Principi ha gran forza nelle 0 >rti, 
molti dandoli ad ìmiurlo in quelle pratiche di R/eligÌ9ne ne 
Riportavano onori, e emolumenti, e, all’incontro quelli, 
che mollravano di ncm fare tutu lamma , e non dare tutta 
ia loro fede à , quella dabecmà^ne eranó < tenuti in dietro e 
fpelTo anco fótte, yarii preterii {cacciati dalla Corte, e privi 
delle joro cariche. 'r- , -u-,,., ,f y i) 

. Sperava ir Rè Enrico che quello dovelTe tenere in conti- 
nuate all’ arme gli Eretici) fottopretelbocheunRccodre^ 
ligiofo, e così pio non dovelTe penlàre-, ne.kre A meno di 
non efterminarli , come all* incontro quello medefimo con- 
cetto do^eflè conciliarli la venerazione , e l’ affetto de’ Catr 
tolÌQ., ecosiritrarli d$;Ogni machinazione contro lafuaau^ 
^rità : Oltre àquefio , come le cariche earano tutte per g^l^ 
jte nuova,la quale con l’obbligodella loro>efaltazk>oe glifofi 
le lìngolarmeute attaccata , tutto il favore era per i nemici 
ideila CakdìGuik , laqualeil Rèfapevaellèreàl primo fon^ 
damento della Lega : mà ciò che fece llrepito maggiore, Iti 
la rinovazione dell’Ordine dello Spirito Santo, il qualt_^ 
impegnando li Cavalieri , che ne ricevettero la Collana , 
e furono in buon numero, ad una. speciale aderenza alla 
fua perfona, fperava d’ avere jpcxfio.undibafe anch’eflb^ 
alla quale potelTe appoggiarci fermamente i Tuoi dilè- 
gni. ’. ■■■! : ,r > 

Io difli rinovazione, e non prima fondazione^ come" vien 
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ne coftmniemèhte d’édutó j perche I^dovico d*Angiò, Marni, yf. 
detto diTarautoRè di Gieiunlemme '> e delle due Sicilie ^ 

fu auello , che ne fece la prima inflituzione à Napoli nel ’ 

Cartel dell*0?o l’anno 1^51. il giornò della Pentecofte; 

Mà come doppo la di lui morte, che fcguì fenza alcuna». 

Pròle ^ il fUo R^gnÒ patì^delle gran tivoluiioni ; indi è , 

«die reftó queffò OipdinV', il quale aveva durato pochifi 
Cmò , alfatto èftinto > nelneno farebbe" di fui rertata»» 
memoria alcuna , fe le lettere originali della fua fondazio- 
ne non foflèro ( non fi sà còme) pervenute nell’Archivio 
della Republica di Venezia, il Senato dellaqualeal partag- 

f io che fece il Rè Enrico per quella Città al fuo ritorno di 
’olonia , gliene fece un prefentc , e le diede con quefto un 
motivo di rinovarJo, come egli fece, mà con ambizione», 
d’eflferne creduto il prilnoltiiftitutore. ' 

Enrico dunque con quelle cautele , e provifioni credendo 
d’avere aflìcurata la pace nel fuo Regno , fe la'godeva parte 
negli efercizii della fua divozione , e parte nelle delizie ,che 
le fomminirtravano , ò ch’egli fbmminirtrava a’fuoi Favo- 
riti ; In fatti le cofe dimorarono in qualche ripofb fin’ al ter- 
mine che gli Ugonotti doveflero rellkuìre le Piazze , con- 
cedute loro per ficurtà, il quale effendo venuto, edeffinon 1580. 
folo ricufando di fare quella rertitozione , mà avendonei, 

*forprelb delle altre , bifognò riprendere l’ armi , le quali 
maneggiateli breve tempo con diverfi fucceffi , il Rè che 
' ' vedeva in tutte le maniere la pace, lafèce ancora con* 

"eludere «fi nuovo con le lolite concefiioni proro^ ' 

' gate delFefercìzio deir Erefia, e quietò 
' ' cosi r agitazioni. 
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.irti- 

Pera il Rè Enrico allontanare r occafioni delle 
guerre Civili dal fuo Regno coll ’ inviare ht Fian- 
dra ««’ Efercito d' Ugonotti , che vi fi. porta col 
Duca d ^Alenzott , Jl Rè di Spagna fi piglia per- 
ciò à fomentare la Lega y e follevare U Duca di 
Guifa ancora fofpefo à dicbiararfi. Egli al fine fi alleflifee alla 
Cuttrrafy e'I vecchio Cardmale di Borbone ejfendo flao dichia- 
rato Capo de* Cattolici y fi forprendono edcune Città da* Colle- 
gati y a* qu^i perciò il iiè ci^e la Pace . Jl Rè di Navarra p>'0- 
tefla contro quejìay ecgntro laGuerradipuovo dichiarata al fuo 
partito . Riceve foccorfi d * Inghilterra , e di Germania , e vìnce 
la battaglia di Coutras , màgliè dijjìpata l 'Armata d ’AIemani 
dal Duca di Guifa, il quale perciò diviene maggiormente odiofo 
al Rè . Nuove propofle d* introdurre l ’ Inquìfizione , e*l Conci- 
lio di TVento nella Francia, e fare nuove provifioni contro gli E- 
retici male hitefe dal Rè , ìl quale rifòlve di domare la Città di 
Parigi con la forza . Qi^efia chiama il Duca di Guifa à fuo f K- 
corf ìy ed egli vi entra come in trionfo ; onde il Rè f degnato penfa 
pii farlo morire ^mà è ritenuto dal timore d ’ una follevazùme uni- 
T r ver- 
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^terfde. Entrano le Clizie Regie in Città , e contro di effe fi 
fanno le baricate.f il cix ehtììga S Rè ad ttfcire di Parigt , nell A 
^ude partenza rifolve àffolutameme la morte del Duca. Di- 
cbiara la radunanza de* Stati 'à Bloes , ove promette di rìfor^ 
mare H Governo , ntà in vece che ciò vet^bi ef tguito , fono ammat^ 
z]ati d * ordine fuo il Duca , é’I Cardinale di Guif i , e orreftatA 
Huaquantàd di Soggetti della prima qualità. Le Città princù 
pali del Regno perciò fi ribellano y e la Sorbona y e'I Parlanmto 
lo dicbiarano decaduto dalla Corona. Egli fi unifce col Rèdi 
Navarra y e le dà nuove Piazzo di ficurtà , mentre il Duca di 
Mena y ricufato il titdo di Rè y è riconofciuto nuovo Capo della 
Lega. Il Rè rinforzato ancora di nuove Truppe SvizzorCy e 
Tedefcbey mette V affedio à Parigi y e fui punto di prenderlo 
viene ammazzato ; onde le eofe ricadono in nuove confufioni . Dif • 
parere de’Cattdici circa tl riconofeere il fuo Succefibre . Il Car- 
dinal di Borbone è creato dalla Lega Rè fotta nome di Carlo X.. 

' Varìi fueceifi di Guerra fra quefia y e’I Rè di Navarra . Parigi 
affetHato daquefio , e liberato dal Duca di Parma y d quale en- 
tra in diffidenza col Duca di Mena , e quefia ancora col configlìo. 
dellaLcga . -Progetto di maritare un Principe Francefe cdl * In^ 
fame di Spanta y e dichiararlo Rè , cagione dì nuova gelofia^ 
Prefa di Roano di nuovo divertita dal Duca di Parma , e bitn. 
mozione de* Stati à Parigi per terminare il jus della Succejfione -.;. 
Proteflodel Rè di Navarra contro quefli , e offerta difarfi in-‘ 
firuire à certo tempo , il cbefegue conia fua converfione nellaCit-: 
tà>di S. Dionigi y dopo la quale tutto il Regno viene alla fna. 
bbcdienza* . ■> , . ' . t 

* * » . -Vi. 

■ • . ' ’ Ì.J 

On potevano eflere durevoli le paci che faceva 
U Rè Enrico > mentre non iì levavano le caufó 
della Guerra , anzi parevano gli accordi fatti 
per irritata maggiormente gli animi de* Guto- 
lici; i quali non potevano foffrire quelle non_. 
più tolleranze , mà qoafi approvazioni dell’ Erelìa y e degli 
Eretici medefìmi ; il geniode’ quali fi sà dfere di moftrarlà 
tanto più infoienti , quanto vedono elTere maggior la facilità 
di perdonarli Idolo inacapref:» Mà ill^è ò non.jiflerteva^ 
.... ò non 
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1 5 S 2. ^ voleva riflettere à quefti inconvenienti , anà erbette 

d’avere ritrovato il modo d’allontanare dal Tuo Regno la 
maceria di tutte le turbolenze con l’ occasione feguente . . 

Contraflavano all’xMra con l’armi alia mano i Piaminght 
per la libertà della Religione contro il Rè Cattolico loro 
Sourano , e Cotto gli aufpizii de’ Principi d’Oranges ^ già da 
molti anni foflenevanola loro ribellione . Battevano dicon- 
tinuo alle porte del Gabinetto di Parigi per avere foccorfl, 
e iin’ail’ora li Rè Criftianiflimi vivendo in pace con li Rè di 
Spagna , e non avendo occalìone diromperla, gli avevano 
lèmprericulato. Quella volta alle preghiere aggiuti&ro'i 
Fiaminghi l’ offerta diriconofeere per loioSourano il £>uca 
d’Aleiuon, quandoflrifolvelTè la Francia à foccorrerli po^ 
derolamente , e ne fecero con folenne arabafeiata portare 
la parola al Rè . Quella particolarità non mutava la niuura 
della cofa , ne dava più ragionevole motivo al Rè Enrico di 
cangiare i Cuoi rifiuti in un’accettazione d’impegno d’ aiu- 
tarli: Mà era allora fvanita del tutto la fperanza del Matri- 
monio della Regina Elifabetu col Duca, ritornato d’In- 
ghilterra con dimollrazioni d’ onore, e l^lle parole fenza 
conclufione ; Ondecome 1* umore inquieto di quello faceva 
tutta la gelolia del Rè , il quale per altro l’odiava mortal- 
mente , e che bifognava cacciarlo fuori del Regno , per afli- 
curarvi (come credeva egli ) la Pace, accettò Enrico la fou- 
ranicà de’ Paefi badi per il Fratello , che le veniva offerta da* 
Ribelli , e mandollo con un’Armàta d’ U gonotti à prender- 
ne il poffeflb , come con pretefto d’ altre pretenfioni fui 
Portogallo la Regina de’ Medicis, gettò à fuo nome la Flot- 
ta Francefe in Mare contro i medefimi Spagnuoli. 

, ^ j (Wefla'che il RèCattolicopreié per una aperta rottura, 
ben^e fi ufàflè ancora dalla parte della Francia qualche fl- 
mulazione , e protefli d’apparenteamiflà , fii caufà , che fi 
diede anch’eflb dal fuo canto à fomentare la Lega , la qtial^ 
fin’ allora vedutali oppreflà dal nome, e d^Il’ autorità del 
Rè, che fe n’era dichiarato il Capo j benché non parefle 
avere in modo alcuno fbdiefatto all’ impegno di eflà d’efler- 
minare gli Ugonotti, a’ quali aveva antidato duePacijco- 
imiiiciò à foUevarfi , ed operare da fua polla . 

L’ef- 
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I L’cftorfioni inaudite, con le quali H continuava à cavar i «82. 
denari da’ Popoli , e xnaflìme dal Clero , le quali fomme in ^ 
vece di eflcre impiegate à prò della Religione , tutte cede- 
vano all’avarizia de’ Favoriti , che il Rè ingoiava fenzadif- 
èrctionc , avevano refo lafua Perfona così odiofa , che il Po- 
-jK>lo era difpofto a tutte l’ eftremità ,-maflime interpretan- 
do à ipocrifu tutte Tapparenze della fua divozione . Men- n 
doza dunque, Ambafciacore diSpagna in Parigi , non man- * 5 ° 3 * 
•cò punto à follecitare il Duca di Guifa all’ elecuzione co- 
raggiofa de’ progetti , che aveva formato nel concludere la 
Lega , egià che le piaghe della Religione , e la difpofizione 
de’ Popoli parevano invitarvelo , à prendere pure l’armi in 
mano per rilevare l’ una , e fecondare l’altra , non doven- 
dole mancare da parte di S. M. Cattolica potentilTimì , ed 
efficaci Almi a juti. 

Bilanciava ancora il Duca nell’ irrefoluzione j non per 
mancanza d’ardire, ch’egli avefle d’intraprendere, nià per la 
confiderazione dell’ iucoftanza naturale de’ Francefi , li 
quali quanto più agevolmente fi rifolvono à qualfifia parti- 
to , con altrettanta facilità fe ne ritirano , quando nel profe- 
guimento d’un’imprefà fi framezzano delle difficoltà fafti- 
diofe alla loro impazienza : mà affiti più per il timore , che le 
fopraftavadalla parte del Rè ; il quale avendo prelb un’ odio 
particolare contro di lui per l’ acclamazioni , e applaufi , che 
vedeva farfeli da tutte le parti, poteva fcavalcarlo dalla di- 
rezione dellaLegacoI farfene un* altra volta Capo, e real- 
mente travagliare di Ugonotti, il che badava per acquie- 
tare i Cattolici, e fiaccarli dalla fila perfona , non dovendo 
mancare poi nè modi , nè pretefii all’alienazione dei Rè di 
minarlo poi eflb à parte , e forfi levarle la vita . 

Q^efieconfiderazionidel Duca erano giuftiffi me per ri- 
trarlo dal prendere l’armi ; mà come ogni giorno fucce- • 
devano delle cofe, che parevano darle nuovi moti vi di' far- • 

Io, fi rifolvette alfine nell’occafione feguente. Morì in_^ 1584. 
que giorni il Duca d Alenzon d affanno , o di veleno , co- 
me dicono alcuni, cacciato, ò abbandonato da’ Ribel li di 
Fiandra, fiuffi alle prime prove della fua condotta , e’I Réfi 
vedeva fuori d’ ogni flato d’avere fucceffione. In tal cafo 

K quef- 
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quella riguardava il Rè di Navarra,come primo Principe del 
Sangue , benché Eretico , mà come ben prevedeva il Rè 
Enrico III. che TErefìa appunto farebbe fiata un’oflacolo 
invincibile alla di luiefaltazione , per roppofizione de’ Cat- 
tolici , il partito de’ quali era in tutte le maniere il più oonfl- 
derabile , e’i più forte , le mandò perciò li Duchi d’Epeo- 
non, e Rocalaura,li fuoi duoi più Confidenti, à perfuaderle 
di farfi Cattolico, per i accogliere fenza contrailo, ciò , che 
le cadeva sù la tefla , cioè la Corona di Francia , la quale va- 
leva bene quella converfionc . 

Il Rè di Navarra , forfi confiderando che quella fucceffio- 
ne non le poteva mancare quando anco non rinonziaffe alla 
fua Religione , fi fece onore iniuia Audienza publica, che 
diedeagli Ambafciatori, di proteflare una invincibile fer- 
mezza nella fua fede , il che fu anco publicato con le Stam- 
pe dal filo partito , che già con la fperanza , e li voti metten- 
dolo fui Trono fi vantava di dovere regnare, e fareregnare 
la fila credenza per tutto ; Onde come il Rè Enrico in vece 
di fermarfi all’ora in quello paffo prefe publicamente la 
protezione de’ Gineurini , contro il DucadiSavoja, che fe 
ne pretendeva il Sourano,e continuò agli Eretici del Regno 
il Prefidioddle Piazze dificurtà , le quali dovevano reflitui- 
re ; All’incontro fcatenaronfi di nuovo le più acerbe mor- 
morazioni contro di quelle procedure, il Popolo accufam 
dò il Rè non più di tollerare , mà d’ intenderfela con gli 
gonotti, € di volere farfi fuccedere in tutte le maniere, im 
Principe ofiinato nella loro religione; E come fe in quello 
cafodoveflè perire , non che pericolare la Tede Cattolica^ 
tutti gridarono all’ anni in tutte le Provincie. E fu allora, 
che il Duca di Guifaanimato da quelle loro difpofizioni , ■ c 
ancora dalle follecitazionidimoltiGrandi eh’ erano flati pri- 
vi delle loroCaricheper darle a’Favofiti, fi rifolfe alla guer- 
ra , coti ulteriore fperanza allora concepita i*nou'folo difal- 
yare la Religione , mà ancora di potere confeguire la Coro- 
na , che -fi prometteva dal zelo de’ Cattolici aH’efclufionc 
del Rè di Navarra . . a . > 

V’era però un’altro paffo à fare prima di giungere al Tro- 
no t Viveva ancora il Cardinale di Borbone , vecchio di fet- 

tanta 
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tanta anni , al quale in cafo di morte fenza Prole del Rè , co- 1 5 84. 
me à Zio , e più congiunto del medefimo toccava la Succcf- 
fione . Il Duca , per fare la caufa fua migliore col fecondare 
quelle pretenfioni Jel Cardinale, lo tirò fenza difficoltà à 
dichiararli egli Capo de’ Cattòlici, e come Erede prelbnti- 
vo della Corona , e come Principe Ecclefiallico y tenuto 
d’impedrrerefaltazioned’un’Ugonotto. Concorfe aper- 
tamente la’Città di Parigiinquella Confederazione, la qua- 
le in breve lì dilatò per tutte le Provincie del Regno , ove i' 

Popoli abbracciando con calore V dì confervare y co- 

me dicevano^ la Religione Cattolica , fofient are le regioni del. 
CarMnaìe y ed ef eluderà intatte le maniere dalla Succedono un 
Principe Eretico .f da qualfivoglìa auterrità fojfe egli portato . 

Il Duca di Guifa fi parti dalla Corte fotto pretefto di portar- 
li al fuo governo di Ciampagna, e in prelenza de’ Deputati • 
delCardifiale di feorbone , edel Rè di Spagna , che l’ aveva- 
no prevenuto àGioinu villa, fottofcrifl'e nel mefe di Gen- 
naToi585.unaconfederazioneconquello, il quale in favo- 1585. 
re della Caufa comune 'obbligolll à fomminiftrar Gente, 
é foccorfi , c cinquanta mila doppie il mefe per lé fpefe_^ 
della Guerra’.-' . - • 

•' LiRibclli de’Paell baflì elTendo ritornati io que’ giorni 
à Parigi per offerire la loro fouranità al Rè Enrico , e rico- 
nofeere lenza alcuna modificazione la Corona di Francia , il 
Rè Cattolico per prevenire l’effetto di quello offizio, eh’ era 
ilato accettato, obbligò il Duca di Guifa à principiare la_* 

Guerra', come fece con la forprelà delle Città di Toni, Ver- 
dun, Cialons, Mezieres, Diggion , Orlea ns , Lione , ed al tre 
Piatze,Ié quali fi artefero à lui, ò a’fuoi dipendenti: Mà 
forza confelfare,che come il Duca aveva allora poche Trup- 
pe (quelle Città forprefe, ò dichiarate , eflèndo guardate 
da'^roprii Cittadini Cartolici à nomedellaLega) fe il Rè fi 
fbfle avvanzato con le Iòle Guardie , e Nobiltà , che l’ ac- 
compagnava , laverebbe potuto foprafare ,‘ ò almeno dilfi- 
pare quell’unione ,che non faceva allora che nafeere . 

Si^cóntétitò il ’Rè di fare àlctine dichiarazioni per rifpon- 
derè al Mànifefto , che la Lega aveva publicatò quando pre- 
fcTiàiriiiii^icufandoralfiftcnza che le offeriva il RèdiNa- 
« K z vana 
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varra di quelli del fuo partito , per mandarli contro li Colle- 
gati : Mà vedendo poi , che quelli accrelcevano ogni giorno 
di credito , e di poflanza , fi pofe anch’ elio à procurare delle 
Levate , le quali però non riufeendo conformi al bifogno 
per r alienazione) che avevano i Popoli delle Tue maniere» 
c Governo ) e per il rifiuto che fecero gli Svizzeri Cattolici 
di darle la loro Gente » s’abbandonò di nuovo alla propria 
debolezza , e permife , anzi pregò la Regina fua Madre d’ in- 
tavolare in tutte le maniere nuovi trattati di Pace. 

Qjaefta non fìi punto difficile à concludere , perche la Re- 
gina accordò tutto quello > che defiderava , ò poteva defide- 
rare la Lega . Reftò di nuovo proibito ogni eferc'tzio d ’ Erefia> 
in tutto il Regno , dal quale furono dichiarati banditi tutti i 
Predicanti della medefima , e comandato à tutti i Sudditi di ri'^ 
tornare , nello fpazio di fei mejìy nel grembo della Chiefa; Il che», 
perche fofle efeguito ,/» dìcbiarava da quell ’ era JaGuerra, 
tutti quelli ) che ricufajfero dipreflarvi la loro fommUJìoHe . Il Rè> 
di Navarra , che vedeva quello nuovo fulmine cadérle fui 
capo , non mancò di protellare con un lungo Manifisfto , di 
non potere llar’oziofo,anzi ellère sforzato di ricorrere ali* 
anni , benché contro la fua volontà , per proairare , e>raan-, 
tenere refccuzione de’ Trattati giurati con tanta fedenni- 
tà al Tuo partito: Mà, forfi perche non aveva allora forze, 
uguali per opporre a’ Cattolici, propofe un duello perfo- 
nale col Duca di Guifa per terminare le loro gelofie , il qua- 
le però fù ricul'ato dal Duca con la fenfa , che la nemillà lo- 
ro non era in conto alcuno perfonale , mà per la loia Capla. 
di Religione. . t ‘ 

Non lalciò però il Rè di Navarra , infieme col Cugino' 
Principe diCondè, di maneggiarfi con tutta Ibllecicudine- 
per metterfi in fiato di fofienere la Guerra , praticando Le- 
vate den ero , e fuori del Regno , e accudendo à tutte le altre' 
migliori' difpofizipni didifefa, ed ofFefa, che fi poteflèro 
fare : mà ciò che le giovò di vantaggio fù , l’avere tirato ii^ , 
unione feco il Marefcial di Memoranfi Governatore delJa^ 
Provine^ di.I_inguadocca, il quale efiendo Capo de’ Cat- 
tolici Malcontenti contro il Governo (fi dilbrdini del quale, 
npn ceilàvano) aveva vinuto.iln* allora appartato dalla Cor-^ 
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te ) e non potendo ioteiiderfela col Duca dì Guìfa per la ri- 1 5 J.c, 
valità delle due Cafe , fi diede con i fuoi à fortificare il par- ^ ^ ' 
tiro del Rè di Navarra , tuttoché eflèndo egli Cattolico) > „ ^ 
non potefl'e avere il motivo della Religione ‘ ■*' 1 

Non mancò il PapaSifto V. , venuto dimiovoal Pontifil 
ca'to, e vedendo lo fiato delle cofe, d’ajutaréi Cattolici coti 
una Bolla, nella qualeprivando il Rè di Navarra,e'l Principé 
diCondè de’loro Stati, li dichiarava inabili per Tempre à qUal- 
fivo^ia altra Succeflìone : mà quanto dava minor fafiidio à 
queTrincipiquefiadichiarazione,controalla quale trovaro- 
no mezzo di far’attaccare alle Porte fleffe del Vaticano li lo- 
ro protefii, altrettanto giovava loro ancora la malizia de'’ Fa- 
voriti del Rè, li quali temendo , e prevedendo di dovere 
perdere il loro credito, fefi bandiva feriamente la Guerra j 
il maneggio della quale in mano de’Guifi, ò d’altri Sog- 
getti loro diffidenti (perch’eglino fi erano fetto utiiverfal- 
Biente odiare) non ìblo lo ragguagliavano di tutto, mà à 
più potere s’affaticavano àdifluadere la Guerra . ' i 

N’era il Rè alieniffimo , non folo per l’ inclinazioni Tue 
tutte immérlè nelle delizie , mà<anco perche vedeva , che 
principiandola, bifognava accrefcere la riputazione, e ani 
torità del Duca di'Guifa, che non poteva lafciarfi fenztL., 
impiego, e la perfona del quale non le piaceva punto. Ol- 
tre à che era fiato acèrbamente irritato dall’ acclamazioni, 
che le aveva fatto il Popolo di Parigi , quando fi portò egli 
nel Parlamento per farvi verificare la Pace fatta con la Le- . 
ga , interpretando à infulto quefia dimofirazione di gioja , '■ 

la quale pareva vantarli d’avere trionfato della fua'refifien- 
za. Bifognò però venire à qualche efecuzione ,pèrtheil Rè 
di Navarra, fenza perder tempo , aveva diggià fatto for- 
prendere alcune Piazze, oltre le Provincie, e lealtreCittà 
governate da* Principi , e da Grandi Cattolici Malconten- 
' ti , le quali mancando al Rè , rendevano il partito contra- 
rio ancora piu forte. j 

Si fecero dunque di verfiEferciti, lotto pretefto d’oppri- 
mere gli Ugonotti in più luoghi, màin fatti per non opra- 
re cola rimarcabile in alcuno, e la riulci così bene (come 
l’aveva preveduto U Rè) che mandatoU DucadiGuifa in 
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1 585. Ciampagtu , con ckolo d’opporfi agli Alemani, che mm 
Mdimb. vennero puntoquciranno, elafciatapenuriarcditutto un* 
de la Ligut akra diquolle Armate , comandate dal Duca di Mena , Fra* 
^ I- tello del Duca di GuiGi , avendolo fatto dipendere dalli 
Marelciali diMatignoO) eBiron» a* quali il Rè aveva dato 
{ègreumeuce Tordiae, e l'autorità d’ attraveriàrlo , che 
icorfe la Campagna infruttuolàmente, tutto che la deboJez* 
za de’ Nemici fembraflè ol&irc , non che promettere ogni 
maggior vantaggio. 

. La fola^ria , che rifwrtarouo Tarmi Cattoliche , fu la 
brava difeìa de’Cittadinid’ Angers, il Camello della quale 
forprefo dagli Ugonotti , comeil Principe di Condè , volG| 
accorrervi perrobbligare ancora la Cicca di aprire le fue por* 
te j non Iblo non furono > ne afcolcati lifuoi invici , ne ce* 
muti gli attacchi , che fece dare alla Piazza , anzi oflèrvato 
ch’egli avelie poche Truppe , e fatta una radunanza d’al* 
cuni Confìnanci con le Regie Milizie per coglierlo, egli 
per campare.) fu obbligato à^bandare i fuoi , e lafciarli fug* 
gire ove potettero , ritirandoli egli traveftito con foli dieci 
Compagni in Normandia da dove poi fo ancora agretto d}. 
pallàre in Inghilterra . , . < • ? 

. Il Verno elTèndofi pallàco con la publicazione dì diverlt 
Editti contro molti , i quali por làlvare la robba , e non fog- 
giacere alle pene portate contro gli Ugonotti , abiuravano 
èneamente ) e cominciavano à vivere nella Religione Catto* 
Itca con una-fotodalofa profanazione de’ Sagramenti’, 1 } 
• aprì la Campagna feguente con delle difpohziooi aflàìdif* 
ferenti dalie pafTaic; porche durante la medefìma dilpollr 
eionedel Rè di fare mìo una guerra fìnta , ( benché conti- 
nuaile à mungére dal Clero moki milioni , i quali > alT c»:« 
dinarìO) fi perdettero nelle mani de’ Favoriti ) fi preparava- 
no in favore degli Ugonc^ti due potentillimi Soccorfi , uno 
àn Inghilterra , e l’altro nella Germania ) l’arrivo de’quali 
minacciava di dovere mutare del tutto lo fiato delle cofe.. 
Quefio ajrivo fu prevenuto da una ambafoiata fifiemie, 
che li Principi Protefianti d’Alemagoa inviarono al Rè 
per pregarlo di lafoiàre correre gli Editti da lui , e da’ fuoi 
AnteccHbri più volte reiterati in fovure dé^fum Sudditi , 
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che ■ profenivtaao le nuove Orioni ; Alk quale avendo 
avuto il coraggio di rifpondere eoa quello rHencimento » 
che meritava un ule oifizio , fattole in cafa propria per par. 
ce di quelli > cheavevano ne* loro^tati alterato , e mucatoa 
cappricciola Religione , non lafciò però dà tentare di nuovo 
la pace, per, divertire quella inondazione di Forefiieri, i 
qualinon potevanoche ruinareil £ùoRegno. V • 1 j 

. Propofe {M’ima , ed ofiìrì al Duca di Guik Stati , peniìoni , 
C quanto a vellè làputo bramare , Ut voleva riconciliarfi col 
Rè di Na varrà , à che il Duca avendo rifpollo j che la pace , 
ò la Guerra non dipendevano in conto alcuno da quella re. 
conciliazione , la quale non era neceflaria, poiché non ave* 
vanoaicunanemillà particolare, Bià dal permettere, òne>* 
care la libertà di cofclenza, ch’era ilToIo motivo dell* arnii; 
Il Rè rimandò di nuovo la Regina Tua Madre al Prìncipe 
per Ibliecjtarloancoraallafuaconverlìone , ò trovare qualf 
che temperamento, cheritornalTelecofèin ripofo. Riufei 
però fenza frutto la fatica che lì prefi? la Regina d* andare è 
ritrovare il Rè di Navarra fino nelle proprie Piazze ; Im* 
peroche oltre alle male fodisfazioni , che pretendeva il Rè 
avere ricevuto da cflà , e ddle quali allora s’cfprellè con ri. 
féndmènto, la vicinanza de’Soccorfi l’aveva talmente refi» 
collante nelle fue rilbluzloni, che non fu mai poffibile U 
^garlo à colà alcuna , che facititalTe la Pace > 

. Riufeiti vani quelli tentativi , hilógnòdunque armare di 
nuovo , e la dichiarazione lè ne fede con pompa Araordina. 
ria , il Rè nell’occafione dfcréareGavalieri dei Ina Ordine 
rinovandoi il ghtraméutodi non fc^rke che una Religione 
nel Regno , à ciò perfiiafb , ò fimulandofitale dal Marchelé 
di Villeroy , uno de* più accreditati Mioillri di Stato j il qua* 
le le fece comprèndere con vive ragioni , quello ritere 

il folo mezzo di confervare , òactpiillare la Pue , e la llima 
apprellb il Mondo , rilevare la fua autorità vilipelà dall* tmo» 
edall’altro j^rtito , e attirare à sè tutta 1* autorità, lapeiv 
dita della quale era la cagione di tutto il fuo diipetto : mà 
quello armamento fi fece fecondo la direzione ^lla fua^ 
politica , dillribuendo le forze (in vece di tenerìeimitèc) in 
ere Eièrciti, uno fu£cìente fono il Duca diGiojofa, nuovo, 
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tS8é. e prìndpilerFATOticQ, ch’ebbe ordine dMncoDtfàrè il Rè di 
Matmb' Jfl. Navarra, Taltro debole ^ che fìi dato al Duca di Gtìifk per 
de la Ligue opporli airingrelTo degli Alemanl^' con la fperanza che ne 
-/. ». Irebbe battuto , e T altro poderofo , che doveva il Rè co* 
mandare inperfona jccon leibrze delquale meditava egli, 
battuta la Lega, e ributtato il Rè di Navarra., di. trionfi 
deir una , e dell’altra fick>nc.!i' , 'jr, . 

, Mà il ^oce^ nonèdrrirpuféiin maini^ra alcuna allafuà 
afpet razione ; itnpétoche,- tuttoché qucfto anno fi 
paflàtoinimprèfe poco'importantì ililè]^cntc fil 

dolorofo al Rè per la morte del Favorito Duca diGiojolà, 
ilquale avendo dato la battaglia al Rè diNayarra apprelTo 
Cautras,vÌFeftòconquallfci mila e cinquecento Cattolici 
morto fu la polve , c 'r impciatorc Rxxlolfo.noa avendo 
potuto impedire" ConìBandi^ e lo minacele gli Alemanidi 
palTarc nella Francia , vi fi portarono in numero di quafi 
quaranta mila , tutta gente fcelta , e veterana , lotto k Icor* 
ta del Barone di Donà , famofo per le Tue difgrazie in quefi 
ta elpedizione. .. • ' ' , ' ■' . , 

11 Duca di Gui là aveva appéna qnittno.milaHuomini di 
tutti quelli , che gli erano fiati |pro*neffl per opporiì à quefi 
to'- Tuttavia con sì pòco numerò , nomlblo non iafeiò dì 
cofteggiare, e travagliarlo indefi^mente, anzi al fine le 
forti di dilfipare, é rumare quafi'tutcoiquefio formidabile 
Efercico , muffirne indile forpsefir-j nellequaii con inaudito 
eedirc'^^é quafi miraooioro fuocellb avendolò allàlito y'Io 
battè V'e<lalliò molti ro^iia|a.dè’morti.iu k'polvé, e l’a* 
verebbe ihticarairtente éwrminàro:, fe il- Rè ricevendo à 
mercé léàhiléré relic^e'diqhéfiifcmificti, nonavefiéloro 
dato agio di ritornare'aHoroBaefe.nq' ru, i • » 

•/' Quello così differente procedere-dei Rè, à^lparagnare i 
Protefiantì ,ch’ erano venuti armati nel fuo Regno per far- 
yi approvare, per fòrza l’Erefia , e del Duca che con tanto 
coreg^o; e kàfità avjeva trionfato de’ medefimi , avendo 
dato nuova occàfione di parlare a’ Po^kjili, non fi lenivano 
che bìalìiiii della condotta del Rè , e lodi immenfe dei zelo, 
e valore del Duca. Il tutto giovava à'fòrtifica'ré il . partito 
di quello , à favore del quale chi mofirava dì noa indihtre 
i > .. era 
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era {gridato come parziale degli Ugonotti > e quefte accla- 
mazioni andarono tanto avanti, che riiieflà ditola delia 
Sorbona dichiarò il (uo rentimento con un Decreto fatto 
publicare , Cht fi poteva levare U governo dello Stato ad uh 
P rincipe , il quale come Tutore poco pratico , ò poco bene inten- 
zionato apro del Pupille flafeiavaruinare la di lui EreditàynoH 
effendovi difiruzionepiù ruinofà ad un Regno, di quella dell* Ère- 
fi a , la quale pareva fomentata dal Rè con le fue azioni . 

La Spada benedetta , che mandò anco allora il Papa SiC- 
toal Duca diGuifa, come egregio Difenfore della Religio- 
ne , non fece che accrefcereramarezzedel Rè contro-il me- 
dehmo, la gloria del quale, e’I feguitoche aveva, non po- 
tendo confiderare che come depreflìone del fuo onore , e 
autorità , dava ogni giorno indìzii maggiori delfuointerno 
dirgii{lo,fÌno à rkruiàrle quelle grazie, che non parevano po- 
tere eflere negate alle fue tnfianze, e fervizii, come fece 
apparire in quefbaoccafione. La morte del Duca di Giojolà 
aveva lafciate vacami le Cariche d’Ammiraglio del Regno, 
«Governatore della Provincia di Normandia. Viveva alla 
Corte il Conte di Briflac, Soggetto che alla Nobiltà de’ Na- 
tali portando unito il merito perfbnale dì molte belle azio- 
ni , e quelli del Padre , e del Fratello , uno fegnalato Mare- 
fcial di Francia, e l’ altro Colonello Generale dell’Infan- 
teria Francefe, poteva riempire fenza invidia d’alcuno, e 
con applaulò di tutti la Carica,chebramava,d’Ammiraglio. 
Si fece il Diìca Mediatore d’ una sì giufta dimanda , e portò 
l’inftanzeal Rè, perche reftaffeconfolato il Pretendente: 
mà come uno de’guAi più (àporiti d’un’ animo poffcduto 
dalP odio é'di ricuiare , e fare difpetto à chi è odiato , fenza 
riguardo alcuno alle convenienze , che potrebbero difllia- 
dere lo sfogo di tal paffione , non folo fi fece onore il Rè En- 
rico di rigettare la mediazione del Duca , mà per fare ché 
guftalTe tutta l’amarezza deldilprezzo , conferì l’una, e l’al- 
tra delle Cariche vacanti al Duca d’ Epernon , altro filo Fa- 
vorito, il quale per compiacere al Rè inqueftaavverfione 
contro il Guifa, era divenuto-, e fi ihoftrava in tuttele^- 
cafioni di lui acerrimo , e fpeflb infolentiflimo nemico . - ’ 

- None dunque meraviglia fé gUanimi e&ndocò^ aliena* 
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ti, lì Popolo di Parigi, cheaveva-diggià perduto K lèntiniei& 
ti didima , e di rifpetcoverlb la Perlbna del Rè, s’attacca* 
vaconaltretancogenioàquelladelDuca , il checredeva di 
fare con tanto maggior ragione , che mentre era trattato 
quello condifpregi, era rÉpcrnon, Huomo di niunota* 
lento, ò merito, ogni giorno ricolmod’ecceflìvi favori, Sog- 
getto tanto più odiofo, che oltre alla fua alterigia, teneva 
amicizia aperta col Rè di Navarca Capo degli Ugonotti, in 
che interpretavano ellèreegli mezzano della collufìone, che 
fi fupponeva da loroeflere tra il Rè , e quel partito , al qua> 
le dicevano eflèrfì egli abbadonato per avere mezzo di mina- 
re il Duca , fenza badare alla Religione Cattolica , che ere* 
de vano dovere perire con la fua Pcrfbna . 

( Fu in quella congiuntura , che bollivano maggiormente 
le amarezze, cioè ne’principii deH’anno 1588. che il Duca 
di Guifa portate^ ìk Naney , e radunativi tutti i Principi del> 
la fua Cafa, avendo con elTi configliato circa i mezzi della 
comune confervazione, e conclufo, quella non jpocere du^ 
rare che con la fulfiUenza della Lega , la quale fola li poteva 
difendere dalle forze del Rè, formarono alcuni articoli da 
prefentare à S. M.,acciòlbttofcrivendoIi,e giurando nuovi 
impegni di proteggerla, all’ombra di quella viveflcro llcuri. 
Gli articolierano , Che Ji compìaceffe tl Rè d' introdurre , e flar 
hìlh-e nel fuo Regno F Inquijizione ; farvi publicare il Coniglio di 
Trento ; continuare la Guerra contro gli Ugonotti; far vendere i 
loro bemper fofeneme la fptfa; rinovare , e fltingerenu^iomienf 
te V unione^ che S. M. aveva diggiàgiurato con la Lega ; metter 
re in piedi un altra Armata per opporfi all* 'mg^effoy eh€ potrebbe» 
ro tentare di nuovoli Protefiantid* Alemagnanella Francia ; dà» 
re alcune Piaize , che le farebbero nominate ^ in guardia à più fé» 
deli Ojfiziali della medefìma Lega , per ajficurarfi maggiormen* 
te che le promeffe farebbero ojfervate , enongiàdivertito V effet» 
to di effe y Com* era feguit-o altre volte y per la malizia d* alcwii 
Fautori dell* Erejiay i quali perciò S.M-era pregata di fcae» 
decèda fnoèConfigli y. e dalla fua Corte . 

• «articoli, che furono tutto il dilcorlb , e*I coiwlufo 

de’ Principi Lorcnell, e non mai l’imprefa d’alÉcurarfi della 
PerfonadelRè) e Confinarla in un MonaHero, comehan- 
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no fcritto alcuni , c Io nega Io fteflb Maimburgofu’I Hlenzio 
dell* Iflorie Ugonotte, le quali non averebbero mancato di 
publicarlo Cefoinre flato vero, quelli articoli dico,che furono 
prefentati al Rè à nome anco del Cardinale di Borbone , il 
quale tuttavia era unito alla Lega , non le piacquero punto , 
difTuadendolo , oltre l’ av verfione che aveva del Duca , e che 
badava per farle rigettare quanto le veniva propodo da fua 
parte, alcuni Politici, li quali imagiuandofi ,che I*Inqut« 
licore , e la difciplina regolata nel Concilio di Trento , in- 
trodurrebbero nella Francia un gbgo intollerabile fu’l collo 
de’ Nazionali , adatto contrario alla libertà che dicono della 
loroChiefa , fgridaronoquedo memoriale come fediziofo^ 
c nemico de’ Privilegi comuni, e non mancaronodirende- 
re perciò ancora più odio^ al Rè la Perfona del Duca , che 
fc ne faceva il Promotore . 

Quedo fi tratteneva nel fuo governo di Ciampagna, per 
non rifentire così da vicino gli edetti della poca inclina- 
zione del Rè , e dell’infulenza del Favorito , quando man- 
cato di vita, poco dopo,il Principedi Condè in età di trenta 
cinqueanni, earrivateanco altre difgrazie al partito Ugo« 
netto , fece egli di nuovo follecitare il Rè di prevaleru di 
quedi vantaggi per minarlo intieramente, edèndo in dato 
tale doppo la diflì pacione del loro gran fuccorfo,che à pena il 
Rè di Navarra riferrato alla Rocclla , fi teneva fiairo, e 
tutti gli altri fmarriti maggiormente con la morte del Prin- 
cipe non afpcttavano che il loro edenninio . Le rapprefèn- 
tavache non erall mai odcrta , ne fi doveva afpettare con-* 
giuntura più favorevole d’ opprimerlo, mentre l’armi vit- 
toriofe di S. M. non vedevano ne meno chi vi s* opponeflc , c 
che il Rè di Navarra avendo fempre modratodifpofìzione à 
farli indruire,non mancarebbe di darvi le mani quando five* 
delTe privo dell’ appoggio d’ un pardto,il comando del quale 
poteva crederli edere la fola cagione , che ve lo ritcnede . 
TU fotnma le faceva ricordare edere queda l’ imprelà d’ un 
R è Chridianidimo, e l’impegno da edb mededmo giurato 
indiverlèoccalloni. ' ' 

- Mà come à tutti quedi motivi non fàpeva, ò non voleva 11 
Re rifpondere , cli^ coll’ addurre pretelU d’uha irrefolu- 

- , zionc 
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zione affettata fcnza concludere cofa alcuna, il che al Po- 
polo impaziente , e poco difpofto perle cofe paflàte à giudi- 
care fkvorevolmente delle fue procedure , dava materia di 
fparlare e biafìmare maggiormeute ; al fine il' determinò 
egli, vinto dal proprio rifentimento di venire all’ armi j 
non già contro il partito Ugonotto , mà cóntro là fleflàQt- 
tà fua di Parigi , le cui dicerie più lo pungevano , che non lo 
travagliava la rufllftenza di tuttp l’ Ugonottìfmo . 

^ Avendo perciò fatto accollare alla Città diverfe Truppe 5 
erecliitato le proprie Guardie , li Parigini , che s’a^rfe^ 
ro de’difegni del Rè , chiamarono k loro fbccòrfo il-Dhica^ 
il quale inviò fubito diverfi Comandanti per.dirigerli nella 
ditela, conpromefTcdi venire anch’egli in perfbnain cafa 
vene fofle il bifogiio . Il Rè di ciò avvertito fece comandare 
al Duca di non accoftarfi punto alla Corte, per non fconcer- 
tare Tefecùzione de’ progetti cheS. M. aveva fatti, li quali 
non foffrivano la fua prefenza . Rifpofe il Duca , che pur 
troppo s’accorgeva , che quelli eh’ erano vicini à S. M. le_; 
perfuadevano colè poco confacevoli al bene de’ fuoi aflàrì, 
e mafllme le rendevano odiofa la propria perfona; che però 
fenza perdere il rifpetto , che doveva al fuo Rè , voleva an- 
dare à giuftifìcarfi , màdie farebbe andato fenza la minima 
ombra di fofpetto ; poiché vi fi portarebbe fenza féguito 
alcuno . 

. In fatti fi pofe in .viaggio , e arrivò li 9. di Maggio à Pari- 
gi con la feorta di otto fole perfone , mà k pena feppe il Po- 
3X>lo la fua venuta, che accorfe in folla à corteggiarlo, e l’ac- 
compagnòcon sì trafportate dimoflrazioni di gioja , e d’ al- 
legrezza fino al Palazzo della Regina , ove andò à {monta- 
re , che quello fenzadubbio fu per lui un giorno del più glo- 
riofo trionfo , che folle giammai fatto ad alcuno Vincitore; 
jnà fù anco il motivo al Rè di venire alla più flrana , e cru- 
dele rifoluzione che potefTe ufeire da un petto dilumanato 
dalla gèlofia . Era flato informato il Rè dell’ accia mazionl, 
che le voci comuni avevano fotte aLDuca, col chiamarlo 
Colonna della Cbiefa , Sojlegno della Fede , e Protettore de* 
di che fdegnatO j XÓme fé quelle fodero. rimpro- 
veri' à Itti d’ edere Perfecutorc della Religione , quando Io 
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vidde entrate nella fua camera , introdoittovi dalla Regina , i 8^* 

appena Teppe <on tenerli che non T uccidcfle con le proprie 
inanima ciò pochi momenti avanti conlìgliato dalli Guafconl 
cheiiPucad’Epernon aveva meflbpreflbil Rè: Mà trat- 
tenuto Torli da} rilpetto della Madre ^ che^lielo aveva con- 
dotto , e dalla raOTegnata Umiltà , che mollrò allora il Duca 
cdTabbaflarli quaH a’ piedi 4i.S. M.< nel farle lai riverenza, 
tele parolecompoftei delle quali uaò pon eTpriai«r«<h’ era; ve- 
nuto egli medelimo à portarle la Tua Telia', quando folle 
trovato Reo, lo licenziò con parole^O^e non lealTicura- 
vano la vita , mà Tacevano dipendere le‘ riloluzioni dagli ei- 
ifetti. che farebbe per, ca.giùnare la «Tuà venuta,^ ' 

.'I Appena li Tù il Duca ritmato àcala , che ritìetcendpal pe» 
ricplo , ove fi ritrovava , volTe u&fe quelle maggiori cautele 
che potevano airicUrarlQ.ìn.iu|a'talecc>ngiunt|u?à > Foce pe« 
ròTapere a’ Tuoi PipendentUò ftatoTifi^, e ip;^evèauattro 
cento Gentiluomini vennero prendere aUoggio.nel di lui 
Palazzo , ben rilolutid’ entrare cpnelTo àparte di tuttii pe- 
ricoli , che farebbe .percórrere.,. Con buona parte di queAi 
ritornò jMXome^ gli era fiato, eomeud«o daJ,Rè , ,il dopo 
pranzo aj Giardino de41aiRegina,pv)e, la-ivonp jalcuUKche Ù 
Rè. avev.avpeuT4tei di -fario .affairmare,* mentre iàrebbc, in 
c»<?fere0ra;imàla.bA.v?Jltadi tapt|-SoggettÌi* fijqualimoW’' 
te le maniere volfero'avere ingfe^ nelTOrtOyC la, moltitu^ 
dine di quelli ,, che Talirono anco Topra le mura del medeli- 
jnojjer vedere , ò circondavano bene armati tutto il Palaz- 
zo, ih cagione che npn léguj coTaalc.ó^d i e,cl\ei] Duca.dopr 
po diverfi ragionamepti col Rè circa le colè, correnti , ,firir 
tiròiileip ^ ,mà aÌtrecan.(o dubbioTp ,edifiùlCTne,:cpp)e 
Tuo capto, d Rè avèva.-accrefeiuto T Interno fuo/deg po cpn- 
tro di clTo-. : .jq n/.ji ! niif .trfj 

,/ Copie in fuf tfl;le màp^eie fiero voleva il Rè Tiipoartri 
cercò altri mezzi per giungere a’fiioi finij e’I.prinio, che 
credeva efficaciirimo pcf Tpogliare il ÌDucadel Tuo Seguito^ 
«aderenza, fp di cacciare d’ ordine Regio da Parigi tutti L 
Stranieri lenza avere riguardo al grado, ò qualità dì chi 4 
Toflè . M à r efecuzipne di quefto Bapi^p npn .ora ne Taci.i^> 
ne P 9 inh 4 clèi»i;^iùn granfietfconvpi^guneptQ ; jn^roclu}^ 
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Il Pàriglni , ^ali fapevatioche il Rè avèva fifoluto dLcló- 
marli con la forza, cottfiderando nell* allontanamento di 
tantageiité laruinadella propria difèfa vs’oppoferoalla ga- 
gliarda alla pefquifizione^, che ti^Miniftri Re^è fefèvàoo , 
ò' volevano fare de*j -Foreflieri , per obbligarli ad u Àire dà 
che kàcqUe‘^ 'che non fà mài ^oflìbile’dl riricraeciàrli j refr 
candooosHttucllote-tBandó'', e ló-sforzo fà^toporWeguiriox 

R Rè ftwpri‘ptù ifKiàto drquefta y ^e^>oir€lr^ 

eótrafenella-CittàltUtfé le Milizie 'che aveva 'prónto , è' 'lé 
difpofe in varie Tl^p^beti? armate fopra li ponti e Irroghi 
jlpiAcipali , pubìicandodi non avere altro penfiere che dlFài 
re la principiata pepquilSzionfe de’FoFelliéri', iefria -attentai 
re inttlódo alcùrtodHe pèrfOrtode^Cit cadmi: mA ^iieftl pre- 
9éntìtidàlFopiriioni ] che il RèVòleflefare morite tu tti i Cài 
piprirtcrpali^dellà Lega /dè’qiialiancOfiérà fpàrra'tìna'liftii 
epùniteilrè^antecot^GÓ dello loro caiè j'e; avendo 
bmlc' Òàhipane l’air’afttia 'per tutto ,'ffi pOférO'tòmatltii 
nentefotto ranni fecondo la direzione , già per I- avanci 
ordinata in queftOCàfo temuto , e formando ri paridon botto 
tipiwèdi tetra] edi’ letame,' con travi •jlctlàVoIe, ed altri 
i^eriàliy fi Viddero in uno iofiànte^utté loffrade chiufi^ 
da ^éfté bàrlèàfte'j elc'Milizìe Régib fparfé-he^kliverfi.Inói» 
ghi'/'riferràte feià^dlè, ficheefpéfteà*CÓI^tficUri_dè’tìttaà ' 
di hi nòh pótiwfàno^e riumtll più we fato àìlctiH à tefifieHzà ì 
’ Eccettuati però alcuni de’ più temeratìi della Plèbe , li 
tjuali nel ptimoimpeto del tumuItofpararonoalaineaiJmi , 
èlamàztiafono ,'ò ferirono circa lèffehtà Sviieeri. nìiruno 
altro 'USÒ irtti -d'ollifità' y Gli'OffiklBH'i é~Pipèndenti 'dcI 
I^ca dì Gutfe/Cflendofi dìl^rfi ' pet i quàrtiéri > e avétìdO 
tratiériuto il'^op^o , 'per ^IcrO irritàtilTìmò , 'e a;I quale'il 
minimo cenno arerebbe ballato per portarlo à qitsJlfivbglià 
dilóldi'ttól* Anzrn©u^ di ’Gtófa pt^Éatòfi'difarirùàto vetfo 
le Guardie Regie feqùellrateydop'po avere loro parlato ci- 
viliflimamente, ed erferfi dolutoa’ lotoOffiziali , VbeglìE^ 
moli fùoiavejftro dati àS?M: li configli wolenti eh’ erano caa fa 
dèlfumulto à fitte folè d * opprim&e là. di liinrfnocen%à , e quèjlà 
di iìmtì buoni C dìtìtliei y Che non fi é^àm Uniti , che per la conjèr-* 
*He^fófie d^lkt Rel^hfte ‘le'^eCè ^IcÒH^lui'rd 

il li 


^{Svizzeri àliLoure ^6pr6t€Aitc»lRè^,:Civ mnifre U:RelU 
gtane Cattolica fdfj'e in fictirezZff > f mantenuta nel dovuto fiato^ 
effo , e li fuoi pofti à coperto/ialle macbinazioni decloro Nemici^ 
erano in una ftnferadifpojìzionedi prjejiare à S- M, tutti ifervir 
zjy cbe i buoni Sudani dmopo d loro' Starano .<K, jiA 

. . Amcv» prjotelUtolo.fteffoialk Regina , .ealIi MeATt, che il 
Règliaveva diggià inviato jdalpfincipk) del tuniulto , porr 
che egli r acquietafle , da ohe lì ;conclude , come fa anqoc’il 
Maimburg , quanto evidente lia !a di lui innocenza circa .la la Lig. 

Calunnia imputatale d’avere avuto intenzione d’ impadro» 
nirlldella Perfona del Rè; e riferrarlo in un Monafteró ; 
Imperoche s’ egli avefle avuto quello penllere , niimo Tave* 
rebbe impedito. nella confuCone, ove tutto, era tìelle^ fue 
mani d ' entrare nel Louvre.,; ed’.eieguirjo r, e non averébbe 
rimandato come fece al Rè k fue Guardie lenza uface loro 
la minima violenza. ' ;;j ' -...i ... 

E' dunque ficnroche il Duca non ebbe altra intenzione 
inquefto incontro , che d’ottenere ciò che 'fece proporre, al 
Rè quando la Regina ritornò ultimamente per trattare , 
cioè , Che Si' M.fù copi entaffe d'. allontanare dalla Carte ‘qne\ 
fuoi Favoriti , cbe. abufavano' così vifibilmente. della' fya auto- ' , 
rità , poitutti quelli , ebe fe le farebbe vedere , ebe teaevanopro- 
sezione yònodrivatio una intelligenzapregiudiziale con gli Ugonot-r 
ti ydidichiàrarlo egli Luogotenente Generale deiRegno^^ conte 
era flato f *o. Padre ' fotta d Rè Enrico IL , con ' che. [penava, di 
xendcìde dlbuon conto degliUgonctti y che fra poco t'einpo non vi 
farebbe altra Religione che la Cattolica in tutto il Regno. ^ -j . vv. 

•• QtwlefblTediquellécondiziioni’^'chQ.pjù fpiacélfe al Rè , 
òqvrelladilCàociare ll^vorifii i òquellaidi dare la fua amori-» 
tàà chi cgliodiava mortalmente y cerco è che non vi lì potò 
rifolvere ; e.cHenonoftanteJi Configli , che le davano i più 
lchfaii.de-’ fuoi MuiillriyBgli s’apprefe ad.up partito del tut- 
toiindegnodi5.'M., chefìi difiiggirfene quali fola di Parigi,- 
fenza volere continuare altri Trattati , nel maneggio de’ 
quali Ibgliono /pianarli le riuggiori difficoltà , non fi facellè 
altro.guadagDochedel tempo, il quale fa trói^affc rimedii 
alle cofe -più difperatc . . • . ,v 

Fu cosi precipitata la fua fuga , ( con la feorta di foliquin- 

dici 
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■15 8 8, dicrGèatilttoinìm , ‘edodici 5 tófficrÌ!) che cór& per molte 
miglia à gran galòppo , nc fi fermò , che doppo fvanito il 
timore di elTere infeguìto , rivolcoalla Città proteftò di non 
ritornarvi più, fc non v’entrava per una breccia fatta alle 
fuemura ^^doppocheV averebbc ridotto in fiatò di'nònpo- 
teremài follcvarficòntroì fooi'^òleri . Mà H Duca infor- 
mato di quefia partenza') pteVedcndoqiTanta mole d’ afTari 
le cadeva adofib ^ travagliò à meccerfi in fiatx> di foftenerfi j 
,V. e lifcirecoodeooro, eficurtàdagliimpegni , ovefi ritrova- 
' ' va . Lo giuftifìcava à pieno da ogni violenza rcflère fiato 
vintiquattrO ore , doppo rimandato le Guardie Regie , in 
faccia al Louvre fcnza avvanazare un pafl'o , nc ulàre ofiilicà 
imagi nabile contro chi fi folle del partito del R è , ricevendo 
ooii cortefia tiuti i Mefiì ,'chc' paflàvano dall’ttno all-’ altro 
per trattare l’ accordo , ecosì rvon avendo dato caufa alcuna 
alla ritirata del Rè; Mà già che quello aveva voluto farla, 
e pareva abbandonarle la Città , egli fe ne pofe in ficuro pol- 
feflb prefidiandone i luoghi principali , come TArfenale y 
e la Bafiiglia , e mutando alcuni Minifiridel 'fuo governo 
de’ quali non fi poteva fidare • conche poi fcrilTc'al Rè nelle 
maniere più fommefle , Cb' egli , e tmùi Parigini eranopron- 
tijfmi à renderle unapienìffima obbedienza, ne pretendevano) ò 
chiedevano altro , fe non che fi provedejfe alla ficurezza della 
Religione , e de’ buoni Cattolici^ all ’ oppreffione de * qualifi tra» 
vagliava per il cattivo confici to^di quelli, cb: tenendo inrelligen» 
za con gli Ugonotti non penj avano che alla ruina della Rel^io» 
ne , e dello Staro. - > »■ ' ' 

'Queftifentimentipublicati'in varj Manilèfii inviati per 
tutte le Provincie à nome del Duca, ‘e à quello della Cit- 
tà di Parigi , la quale invitava le altre ad unirli con ellà , 
per la comune conjervazione di loro fiejfe nella F edeCattolicay 
fecero che quali per tutto fu approvatala rilbluzione de’ Pa- 
rigini', e lodato il Duca di Guifa come il' Protettore della 
Religione;Per il che maggiormente confirmare neU’animo 
de’ Popoli, fece egli fare una folenné deputazione di tutti 
gli ordini- della Città, al Rè , perche feordatofi del paffato 
voleffe ritornarvi , e provare gli effetti della loro lineerà 
fommifilone . • 

Di 


Digilized by Googl 



UhroV', l5i 

• DI più il Padre Angelo di Giojola , che dal porto di Favo- 
rito del Rè aveva paflàto alla vita de’Capucini, un’anno a- 
vantijfù l’Autore ,e’l Conrtgliered’unaProceflìone , nella 
quale avendo egli una corona di fpine in tefta , e fu le Ipallè 
una Croce ben groflà di legno ; e moltÙIimi altri in abito 
di Penitenti, battendoli, e falmeggiando, andarono in_, 
quella politura lino à Ciartres , ove il Rè fì era ritirato , e 
entrati in Chiefa , mentre S. M. vi fi ritrovava , gli efp ofero 
con tutta umiltà lemcdefimeinftanze,conche,e li maneg- 
gi della Regina Madre, la quale, reflata in Parigi, conti- 
nuava di trattare , fi farebbe venuto ad una lineerà reconci- 
liazione, fe la malizia d’alcuni, corrompendo l’animo del 
Rè, non averte fatto terminare l’ affare con una catallrofe 
indegna ugualmente, e del coraggio del Rè, de’fervizii , e 
della pietà del Duca. 

Inrtava quello fopra una nuova dichiarazione di guerra 
agli Ugonotti , con le forze della Lega, della quale il Rè do- 
verte nuovamente dichiararli il Capo, e fui bando dalla Cor- 
te de’ Favoriti , i quali continuavano ad abufare dell’autori- 
tà Reale à fomento dell’ Erelia: Il genio effeminato del Rè 
non voleva nè le fatiche della guerra , nè la privazione delle 
file Creature , l’ollinato affetto alle quali , oltre la perdita di 
tutto il fuo concetto appreflb il Mondo, vedeva egli rilevare 
l’importanza del comun ripolb; Onde (bllecitato daquefte 
(come è artai fimile al vero) rilolfe di fcanfare la guerra , e 
confèrvarle con la loia perditadel Duca , il quale determinò 
allora pofitivamente di far morire alla prima occafione^,. 
Mandò perciò alla Madre autorità di concedere quanto ve- 
niva richiefto, intimando per il mefe di Settembre venturo 
gli Stati Generali à Bloes , ove fi farebbero trovati i medi di 
mettere il tutto in piena efecuzione. E per far vedere che 
parlavafinceramente,ecome per dare la prima fodisfazione 
agl’Intereflàti , la quale pendeva dal folo fuo arbitrio , fa 
comandato al Duca d’Epernonedi ritiiarfi dalla Corte, ben- 
ché dalle cofe, che feguirono ,quefta partenza, refti artai av- 
verato , che la fua difgrazia non era che apparente. 

, Di più , fenza afpettare gli Stati , fece ancora l’ Editto fo- 
lenne , che fii poi chiamato di Reunione, e ricevuto nèl-Par« 

L la- 
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1588. lamento il 12. Luglio, col qxxzlcghn-ayad^httphgareiiitteìe 
f»e forze yfenza fparagnare la proprìavita , per cjìermmare dal' 
fuo Regno tutte l'Erefie condannate da i Concila della Chiefa 
Cattòlica , e tnajftm da quello di Trento ,/ mza volere mai nè pa- 
ce , nè tregua con gli Eretici . Comandava à tutti i Principi , Sù 
gnorri , e Gentiluomini , e ingenerale à tutti i Sudditi fuoi di fare la 
ftejfo giuramento , come ancora quello che fuccedendo la fua mor» 
te fenza Prole y di non ricevere alcun Rè Eretico.^ ò Fautore d* E-' 
refi a: Dichiarava Ribelli , rei di lefa Alaeflà , e decaduti da 
qualjivoglia grazia , e privilegio tutti i particolari ^ele Città an- 
cora , che ricufajfero diprefiare queflo giuramento . Prometteva 
di non dare mai alcuna carica militare , a chi non faceJJ'e publica 
profejfione di Religione Cattolica, Apoflolica, e Romana: lo 
flejfo degli OffizH di Giudicatura , e delle Finanze . Rico- 
nofeeva per fuoi buoni Sudditi , e Vajfalli , quelli che fi erano 
uniti contro gli Eretici y e voleva fojfe confiderato per non acca- 
duto, ciò ch’era feguito in Parigi, e altrove , quejla occafione pro- 
mettendo fopra la fua Reale parola, di non farne mai alcuna ri- 
cerca, òcajìigo. * 

Inoltre, per coprir meglio la dia dilTinnulazione , accolle 
il Duca di Guifa con tutti i fegni di ftima , e d’affetto , che 
Teppe maiefprimere, e lo mife in pofleflb della fua Inten- 
denza Generale (opra tutti gli Eretici , e* dichiarando il Car- 
dinale di Borbone fuo Succcflbre, ed Erede, col conferirle 
tutte le prerogative anneffe à quefta qualità , diede alli più 
difiidenti unpTaufibile motivo di credere, eh’ egli era real- 
pieme riconciliato. 

Mà non era così , e’I Rè più che mai penetrato dal fuo ri- 
fentimento', non aveva fatto qucfti paffi , che per tirare il 
Duca al precipizio, poco curandoli del le fue parole , e giura- 
menti (li quali fogliono ofli"!rvarfi inviolabilmente agl’in- 
fedeli ftefii ) purché giungelfe al punto d’efeguire lefue_^ 
vendette . Ebbe il Duca diverfi motivi in poco tempo d* en- 
trare in nuovi fbfpetti della fede del Rè , maflime vedendo 
avanzare alle Cariche prineipali , quelli che gli erano flati 
lèmpre poco amici , e apertamente rigettati dagfimpieghi 
tutti quelli che avevano conligliato al Rè la pace con eflb, 
come furono il Cancellière Gverni, liPrefldenti Bellteure, 
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eBruIarc,€ Villeroy, e Pinart'SegretarlidiStato . Tuttavia 1588, 
come egli operava finceramcnte , che tutto pareva dipende- ^ 
re dalli vicini Stati, egli difTimulò ogni cofa, e appoggiando 
ia propria fìcurezza alla Tua buona fortuna ,e alf affetto uni- 
verfale , fì portò à Bloes fui fine di Settembre à vedere coÀ 
mai di nuovo le preparava il Deflino . 

Cominciarono gli Stati con due azioni di gran pompa , e 
apparente divozione, comandate dal Rè , cioè una Generale 
.Comunione , nella quale il medefìmo Rè volfe avere à lato Maimh m 
il Duca, per ricevere con eflb ilCorpodiGIESU' CHRIS- de la Ùgw 
TO dalle mani dello fleilb Sacerdote, che fu il Cardinale di /. 
Borbone , e autenticare con quello terribile , ed adorato Pe- 
gno, prefo in uno fteflb tempo , la fua vera , e perfetta recon- 
ciliazione . Indi il Rè avendo dato principio alle Seflìoni 
con un Difcorfo iludiato, nel quale però non potè contener- 
li dal far conolcerc,ch’egli non fi fcordava punto del paflà- 
to, quello cominciò à mettere confnllone negli animi col 
timore di vedere nalcere fconfcerti ; timore, che £ìi ben tollo 
accrefciuto , quando il Rè ebbe comprefo , che tutti i Depu- 
tati, e malTime li Prefìdenti, eletti in ciafcun’ ordine, dipen- 
devano dal Duca, di che ne mollrò un* aperto rifentitneuto . 

Giurato da tutti nella feconda allemblea come legge fun- 
damentaledel Regno TEditto deirulcima pacificazione, 
col proporreal RèdiverfiCapi di Riforma nel governo, s’ac- 
crebbe , e divenne maggiore la fua indignazione , non pof 
tendo egli fofirire di vedere rellringere la fua autorità , eh’ è 
il Iblo fine di tutte le radunanze di quella natura ; poiché 
rellarebbero inutili, fe tutto dipendeflc da i Rè, malTime 
quando quelli lì danno à feguìre più il proprio capriccio che 
la ragione; Onde negato, c’ifollievo delle Taglie, ò ga- 
belle , e l’ accettazione del Concilio, e l’efclufione del Rè 
di Kavarra dalla fucceffione alla Corona , come vidde che 
ogni giorno fe gliene facevano inllanze più vive , attribuen- 
do il tutto al E^ca di Guilà, il quale lapevacflcrc l’ anime 
de’ Stati, rilblfedi liberarli da quelle od iofe preghiere con 
dare un’ altra più premurolà occallone a’ Supplicanti di di- 
vertire li loro offizii . 

Rifolfe dunque di nuovo la morte del Duca « tutto ch^ 
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1 8. tJiffijafo da quelli de’fuoi , V quali 'comraunicò il Tuo péh* 

fiere , e eh’ ebbero ardire di rapprefentarle di quanto fean^ 
dalo nel Mondo > e di quanto poco decoro al Aio nome era 
per riafeire una talerifoluzione , la quale aliai meglio potè» 
va efeguire con le forme apparenti di qualche giultizia , fa- 
cendolo arreftare , e formarle il proceffo. Non giovarono 
queffe confìderazioni ad Enrico prevenuto dall’ odio acer- 
biffimo, che portava al Duca ; Onde dopo che un Capita- 
no delle fue Guardie per nome Grillon gli ebbe ricufato di 
predare le mani ad un fatto cosi indegno , A valle d’ un tale 
Lognac , che aveva da alcuni anni fatto Capo d’una Guar- 
dia di quarantacinque Galeoni novamente indituita a per- 
fuaAone del Duca d’Epernone , il quale gli promife ch’ei 
farebbero miniftri Acuri da compire T affaffinamento . 

• Que Aa deliberazione non fu così fegreta che il Duca non 
ne avelie diverA rifeontri, e non configlialle con i fuoi più 
confidenti cola più le giovava di fare in una congiuntura cosi 
delicata . Vi Ai chi lo configliò d’allontanarfi , e mettere la 
fua perfona in ficurocontroil parere, e la confidenza degli 
altri , che non volevano temere un calo così atroce , come 

J [uello dì fare uccidere un sì grande , e riverito Principe in 
accia à tante miglia ja di perfone , che l’adoravano , c dopo 
d’ averledato tante marche fagre , e civili di riconciliazione . 
Leraggionid’ungiullofofpetto erano che il Rè era ricono- 
feiuto diffimulatilAmo , e che com’era poflèduto dalle due 
paffioni di odio ,edi timore contro il Duca, non era ficuro Io 
fperare che valcflè alcun giuramento per trattenerlo d’ efe- 
guire ciò chea veflè progettato. In fatti lo riconobbe il Duca, 
c fe n’efpreffeancora in quefta occafione ; mà conAderando 
d! altra parte l’ imbarazzo , ove il Rè A metterebbe col farlo 
■ morirò , fperòcheun giudiciolb riguardo dovelle prevalere 
in quello cafi>, e raffrenare qualfifoffe fdegno , onde prefe la 
fatale rifoluzione di celiare , e di non fare apparire alcuno 
fcgnodi timore , ò di diffidenza . 

Giunfe il venerdì 2 ^. di Decembre deftinato dal Rè all* 
efecuzionc del fatto. Erano circa le diciafette ore della 
mattina radunati tutti li Signori in diverfe Sale > quando 
portata la paiolaal Duca che il Rè lo chiaxnaffe nel fuo ga- 
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1588. no» Jlo hanno fàputoti^ai à baftanza predicare , nè gli ftcflt 
Tuoi nimici hanno ardito negarle. Negarle dico nel cempa 
che la for^a prevalendo , e’I fuo partito effendoconfìderatà 
dal Rè per fazione ribelle , era forza moftrare di non appro-' 
vario : mà che dopo un Secolo paflàto, che gli intereffi ef- 
iendo diverfi reihi libero il campo alia verità fenza offende-' 
re alcuno , è meraviglia che fi trovino Scrittori ne’qùali 
tanto vaglia la prevenzione che ofino fcriveré, e dare per* 
verità tuttociò che la malignità, l’ adulazione, e T Invidiar 
le più venali publicarono allora di piùodiofoper Icreditarlà’.- 
Trà quelli è il già citato Màimburgo , il quale avéndO'fàt-* 
to il Procedo al Padre , come abbiamo veduto nel terzo Lii‘ 
brodi quefta-Scoria, non reme ancora di condannare ilFi*^ 
glio , e fori! per fare la fua Corte in un tempo , Ove la Cafk'^ 
di Lorena fi vorrebbe ancora più abbaflàta,ha deferì tto à mo- 
do fud le trame , ©vero T operazioni di quella che fotto no- 
me di Lega chiama fazione vile , e ingiufia , animata dalla: 
funèlia ambizione , e ribellione del E^ca diGuifa 
Didi , à modo fuo , -perche così egli efprime feftedò nellh 
Avvertimento , che premette al Libro, proteftando a^f 

i che hanno fè^ttó. là Stò~- 
^ • yj^ tempii qualche particolarità ^ per 'fare di tutte infi citte- 

un nuovo corpo d'Jjloria , che aveffe poi una faccia^ e uri* or to' 
tutta differente da quella , che hà negli Auteri, chef hanno prece- 
duto ; in che. confifle{ dice egli) la finezza ^ e la beltà 'di quefla 
forte di Compofizioni y ecìochefà, cbefipuopretettdefie leghtù* 
ntwttént 'e alla gloria dell' Invenzione y e che fi hà il^fló di fare^ 
apparire .una nuova Jfloria . Veramente nonrli<puó nega<^ 
re , chelQ fcrivere una Iftoria così , è. feri vere una Iftorìa di* 
nuovà'Iuvenzione , edèndo cofa fadie collo fiaccare- le fole 
particolarità , che pedono fervire à qualche fine , di fare ap- 
parire Je cofe nuove^ e del tutto differenti di quello fono 
negli altri Autori ,einfcracdcfime. 

‘ Mà)come.f0ggjnnge!egli medefimo nello fiedb avverti- 
mento ; poiché un' Jflorico non ènè' Jl tefihnoniò y -nè il giudì'-^ 
cedé^ fiditi y che rfflrifve y per decidere fe fono- degni dibi^mdy ò 
dilade i:ch'tdev£ Aerare fenza affaticarfi à {u-evenlré il giu-' 
diciodichè legge | ohe chi- vorrà ri fieue.re fpadlonatamencc^ 
uj.'i r -i su 
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sii le cofe fin qui narrate j le quali fono quafi tutte cavate^, 1588. 
fiali’ Autore medefirao , trovarà in efle tanti morivi'di mof- ^ ‘ 
crarfi favorevole alla menaoria del Duca di Guifa , e della_« 
Lega,quanti ne dà l’Autore fopradetto di condannarli . Per 
giudicare con più fondamento delle cofe è d’uopo in primo 
luogo conofce re laPerfona , e la qualità di quello > che fece 
morire il Duca di Guifa , cfl'endo pure troppo vero, che l’a!- 
eioni pigliano l’impronta delle difpofizioni'dell’ animo , di 
chi lefà) le quali, efiendò viziate , di raro lalciano luogo à 
fcufare quelle > come da torbida forgente,nonfogliono fca- 
turire acque pure .Ora oltre la pefiìma educazione , ch’ebbe 
il Rè Enrico dalla Madre, e’I tenore della quale fu di non lavila nell' 
contradirle mai inalcuna fiu inclinazione , buona , ò cattiva Ifior. dtìle 
ella foffe . Egli è certo in particolare di quefta Storia, che in Guer, Ov. 
vece d’eftinguerc l’ Erefia , corhe tante volte aveva giurato, 
egli le diede non folo il tempo di refpirare doppo le batta* 
glie, che avevano perduto gli Ugonotti , mà che fenza al- 
cuna ncceflìtà apparente, le concedette Paci favorelifllme. 

Q^ale meraviglia dunque , fe il Popolo , che col fuo zelo 
npii giudicava , che dell’ apparenze di quella poca volontà ^ 
di diltrugger li , fi faceva lecito di mormorare della condot- 
ta del Re , e fe cominciò à cercare i mem d’obbligarlo, fen- 
za perderle la fommifiìone à Ibllenere la qualità di Criilia- 
nifiimo , con fatti corrifpondential nome . 

Si formò la Lega , ò Unione delle Città à quefto effetto. 

Quefta in qualfivoglia de’fuoLArticoli Cn’ora publicati,non 
pretefe mai altro, chela mina degli Ugonotti^Bafta va dun- 
que, come fece il Rè Enrico in alcune occafioni , à dichia- 
rarfene il Capo , è operare da feno , per roverfciare tutte le 
fofpettate machine, d’una pretefa ribellione -poiché le 
v’ era qualche altro fine ne’òpi della Lega , li Popoli così 
ne farebbero ftati chiariti , e gli averebbero abbandonati. 

Mà voleva il Rè eflere Capo della Lega , voleva fpremere , 
come fece à quefto titolo immenlè Contribuzioni dal Cle- 
ro , e non maneggiare altra Guerra , che quella di gareg» 
giare con i fuoi Favoriti , di chi foftè maggiore , ò la libera- 
lità in sè à donare fenza confiderazione , ò la sfacciatagine 
inefft di ricevere fenza merito l’cforbitanti profufionidi 
quelli fuftidii . L 4 Non 
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1588. Non giovavano punto Taltre qiulìtà d’ Enrico , à conci- 
*' ’ liargli la ftima , c T affetto de* Popoli , c fare credere, eh’ ei 

fofle per fare le cofe neceflàrie à foftenere il fuo flato; Im- 
peròche quantunque, avanti d’effer Rè, aveffe moflrato tal 
valore, che tirò fin dalla Polonia li fuffragi di que’ Nobili, 
che le diedero la Corona del loro Regno , n diede poi à tali 
baffezze , che ancora t^gi arroffifTe la Storia nel ramentar- 
le . Chi crederebbe , fe non lo fcriveffero gli fleflì Storici 
più divoti della Francia, chequeU*Eroe; ritornatone! fuo 
Regno , il quale pure aveva tanto bifogno nella confiifìo- 
ne , ove fi ritrovava , della fua prima bravura , immemore , 
e dell* urgente neceflità, e della prima gloria , fe ne paflàf> 
fe il tempo di dare le battaglie à carezzare Cagnuoli , in* 
fegnare à parlare a’ Papagalli, à ballare , e quello, eh* è U 
più indegna baffezza , à lafcia^ trattenere in un* ozio feio* 
perato da quattro Favoriti , ugualmente odiofi per le vizio* 
le qualità delle loro Perfone , e per 1* abufo infoiente deJ 
favore , che godevano ? ^ 

Cofa potevano giudicare i Popoli dell* affettate dimòf- 
trazioni della fua pietà, delle Difcipline , cheportava attac- 
cato alla cintola nelle Proceflioni , nello Hello tempo , che 
lo vedevano, ad inflanza del Rè di Navarra ampliare gii E- 
ditti in favore degli Ugonotti , fenza alcuna occafion^, 
continuare loro le Piazze di fìcurtà , dopo fpirato il tempo 
del conceduto poffeflb , abbracciare alla medeflma richief- 
ta la protezione de*Gineurini , e foffrire , che da quella in- 
felice Sede deli’ Erefia inondaflèro diluvii di Miniflri Pre- 
dicanti nella Francia , di die s’era tante volte doluto Carlo 
IX. equello , che à pena pare credibile , che il gemo dei Rè 
Enrico foffe così affezionato al Rè di Navarra , che per far- 
lo regnare nella Francia , fenza prendere altre ficurezze per 
I^tfiptibid. la Religione Cattolica, un giorno , che lì ritrovava male, e 
fi credeva avvelenato, le perfuafe , anzi comandò, che fu- 
k bito' che farebbe egli morto, ammazzaflc il Fratello Duca 
d’ Alenzon , che viveva ancora , e così s’alficuraffe la Coro- 
na ; Il che fece tanto orrore al Rè di Navarra , che ricufan- 
do di falire fu *1 Trono con un tale Parricidio , non feppe 
prometterle colà alcuna in un* affare di tanta fua impor- 
tanza? Quale 
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Quale meraviglia dunque, fc con quelle dirpofizioni di sì 1588, 
poca premura per le cofe della Fede , e di cauta avverfìone 
al proprio fangue , concepì un’ odio implacabile contro il 
Duca di Guifa , la aii gloria faceva apparire più fprezzabìli 
le proprie debolezze , e fe prefo il pretefto di punirlo d’una 
. Leu , che non ebbe ( per qiunto fi conofee ) altro fine, che 
di limolarlo alla Guerra contro T Erefia , anzidi farlo obbe- 
dire da’ fuoi Sudditi ribelli , lo fece così milèramente tru- 
cidare , egli , e ’l Fratello Cardinale , che non poteva efière 
colpevole d’ avere afpirato alla Corona , e non ancora fazio 
fece calcinare in fua prefenza i Corpi , e brucciar Tofià , fpe- 
cie di vendetta , che hà più del furiofo , che dell’ Umano ! 

E’ ridicolo il fare un’Eroe del Rè Errico III. e non potere 
riferirne che delle miferie , in vece d’ azioni degne di quel ' ' 
Carattere . S’ egli aveva tanto petto, perche non parlare ^ 
perche non allontanare il Ducadi Guifa dagli affari , con..» 
quel tenore di comandamento , che sà tanto ben dare la 
legge a’ più follevati , quando i Rè vogliono effereobediti? 

• Che non fia poi giamai lecito d’ tifare la forza per impe- 
dire ( mancando gli altri mezzi,) che un Regno Catodico 
non cada nell’ Erefia , non sò come quella moderazione^ 
potraflì accordare col preggio di Crillianità , del qualefì 
vanta fingolarmente la Francia ; poiché ciò è fottoporre la 
Fede , e la Religione all’ arbitrio d’ un Regnante , il quale 
quando (permettendolo così Iddio) vorrà abbracciare qual- 
che credenza peregrina ^ non mancherà con la fua autorità, 
c’I fuo efempio di tirarvi i Popoli ,come pure troppo deplo- 
rabile fe n’ è veduto il Cafo ne’ Regni d’ Inghilterra , e del 
Nort , ove fe vi foflèro fiati de’ Duchi di Guila , e de’ Catto- 
lici aliai zelanti per collegarfi al mantenimento della Reli- 
gione primiera , ella forfi non vi fi farebbe così miféramen- 
te efiinta , come per altro la Religione Cattolica non fi fa* 
rebbe confèrvata nella Francia all’arrivo d’Enrico IV. alla 
Corona , non ofianti tutte le vifioni del Maimburgo, s’ egli 
avellè trovato il Regno in quella vile raffegnazioné eh’ eflò 
propone , e fe ncfiiino avelie fomminifirato àquel gran Rè 
altri motivi, che di colcienza, per farlo ravvedere. lìludve- 
ritis dixiipsnt Religìoncm Catholicam ejfc Feederis fa* 
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* 

eri ; Nifi mmhoQfffet mraquam Henrieus ttitmqttem Héfgrici 
FiUi , NeppfqH.e ;.ficqnc^ vttfnqmm G alitai Harefim exiùffct'. 
iMa ntoraiamo air Iiloria. '•••.!> ,| . 

, Come per dar colore airefecuzioric delliDuca , e Cardi- 
nale di Guifa bifognava ancora rifentirfixcontro' tutti quel- 
li., eh’ erano impegnati nella Lega , pc}rche il Mondo poteflé. . 
cfedero ,che non per livore particolare, rivà per intefceffe pu- 
hlicodella Corona fi era mo 0 òà farli morire, fece arreftaré^ 
c mandare prigioni in Amboefa JbDuchi df Elbeuf, e di Gio- 
in ville della flefEaCafa di Lorena, coineanco il Cardinale di 
Borbode , e l’Arcivefcovo di Lione , efl'endoli mancatili Du- 
chi diMcna, altro Fratello degli Vefcoviy e d’Omala.della 
fteflaCafa, che fi ritrovava à Parigi , come il primo eraà 
Lione, preévifato che il Rè mandafiè il Colonello d’Orna« 
no per fermare, ò ammazzarlo, fe ne fuggì, e fi fottraCfe alla 
morte . Mà quelle difpofizioni in vece d’ accomodare le. co» 

(e , le gettarono in maggior difordine, il Pontefice Siilo, V. 
eflendofi apertamente didiiarato contro il Rè, e avendolo 
publicato caduco nelle Cenfure- fulminate contro gliuccilb- 
ri , e detentori violenti de’ Porporati , come diggià il Legato 
M,oroi*oi glielo aveva protellato in Parigi , quando ebbe la 
fua prima audienza doppdfeguita l’efccuzionc. Le Gttà 
principali del Regno, come fe il Rè avellè latto publica pro- 
Éelfione d’ Ugonottiimo con quella llrage ,fc le ribellarond 
àgara una dell’ altra, e in Parigi particolarmente le cof^ 
priTarono così avanti, cheioon foto fectanta Dottori, della 
Sorbona jwfw/w refre^ante , dichiararono il Rè Enrico deCa- 
dutodal.Xronp , erutti i Sudditi alToltidal gìuramento'di 
fedeltà, mà lo llelTo Parlamento , doppo carcerati alcuni Se* 
nacoriyfofpetti d’aderenza al Rè, dichiarò il medefimo, con 
farne abbattere da’ luoghi publici , e villaneggiare leStatue, 
c,r armi, e con inllituire Giudici per farcii Proceflb , c*l caf- 
rigo degli u^cifori delli Duca , e Ordinale di Guifa. 

, . Intanto , cioè ne’ primi giorni dell’anno 1589. , morì la 
Regina Catarina di Medici di dolore ,come alcuni fcrivono» 
della preripitofa' rifoluzione del Rè , della quale meglio di 
lui prevedeva le funefte conlèguenze , e perciò le aveva rif- 
’ polio , quando elfo le diede parte della morre de’ Guifi , che 

non 
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MÒn credeva gkmai che dirvejfe così bene faper cucire , came^ 1589. 
aveva tagliato: e 11 può dire, che quella morte non jxjte- 
va arrivare più à- coritratempo ; poiché ella privò ihR'è d’u. ^ ^ ^ 
na Madre, la quale con la meravigliolà perfpicacia del filo ^ 
ingegnò eflendoahilè à trovare ripiego fruttò', l’ avrebbe 
potuto utilmente lérvhre nelle totbolcnze feguite . In fatti' 
parve il Rè , doppo effcrll impegnato in una così pericolofa 
carriera, mancaredifpirito, e dr coniglio nel primo paflo^' 
mentre in vece di falire à cavallo , e foltenere con la motìra^ 
delfinDrepidezza neceflària inlìmileoccallone , ciò che ave- 
va efegoito, ie-prevenire gli sfoizi della Lega , perdette il* 
tempo in fare delle dichikrazioni , e Apologie inutili ,ie qua-* 
li invece di perfuadere ,' non facendo che irritare maggior-; 
mentè'gli animi, jlortaronoi.lecofeall’ellitemitàlc più dif- 
perate. . ‘ • 

' ..ContentolTi ,in vece d* andare -fu bito ben armato à Pari-, 
gij ove il'PopoIo fenza Capo pra ancora dubbiofo del parti- 
to che dovellc prendere, di mandarvi la DuchelTa di Ne-' 
àioùrs ,'Miadne del Duca , eCardinhlò órortiyad ’oflèrifle 
la'paceà còndizioni tanto' più folpètte y che quelle erano dif 
wiintaggia*ccelfivoi’Scriflb!Con l’ifteI& facilicà , al Duca di 
Mena >, dl ^quale fapèva leflere infónmato dell’ ordine dato' 
d’amazzarlo , e le offerì tante:penfioni yC governi, che quef-t 
co entrò in’diffidenza femprc maggióre che non fe le faceflè-? 
ro tali’partiti , che per attirarlo nella rete; Onde più per 11 - 
cùrezkàdd'la propria vita ( perche egli non aveva il coraggio,, 
dclmÒEtò ) ,che,pcfarabtzlònèyllilafciò'coDlìgliarè 'd’anda-i 
wj à PaH’gi,, ovehl Popolo inipazieiìte lo bramava per con-j 
fdrirleil’ aiitòrità che aveva avuto il Frateilo ;>'I1 che fece dal 
liioGoverno della Borgógna , ove fi 'era Ticovcrató da Lio-> 
ne j' còn tanta comitiva’ di T ruppe , e- di Nobiltà' che accor-t 
fead unirfeli, ch’entrò à Parigi quali con un’ intiero Efcr-» 
cito , e vi fu ricevuto con le più appalTionate acclamazioni, 
che ilzélo.y^e Faffetropoteflèro. cagionare. 

-t VHitò^ìè confermò-pefUrada, .e fuoridi Jrada leCit- 
tà principidi y Irquali di nùovo eranfiidichiarate per la Legay' 
difpoaèndovilecofepiùim|brtantiperconfervarle in quef-i ' 
te difdolkioni,^ trattandoli della-xarica, col titolo dellar.; 

. quale 
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Maimb.ihid. doveflè maneggiare Tautorità del comando ,doppori- 

l }. cufàto il Trono , e’I titolo di Rè, che le fu offerto, prefe quel- 

1 5 S Q> Luogotenente Generale dello Stato , e Corona di 

Francia , attefochc il Popolo furiofo alle prime nuove del- 
la morte de’ Guilì , aveva dichiaratoli Rè Enrico privo del- 
la Tua dignità , e roverfciatone , come iù detto, le Statue, 
e r armi ovunque fi trovarono cfpollè . Il Duca di Mena in 
pofTeflb dell’autorità fuprema, per confervarvifl , confìde- 
rando che il Confìglio della Lega , eh’ era di quaranta Sog- 
getti, le pareva troppo afibluto, lo accrebbe lotto fpezie 
d'impiegarvi i Principi , ed altre perfone qualificate, e cosi 

10 riempi delle fue Creature, fin che quelle fuperarono il 
numero dell’ altre; Indi come quali tutte le Provincie del 
Regno eranfi dichiarate contro il Rè, ebbe che fare d’invia- 
re in tutte gli ordini necelTarii per prepararli alla guerra, 
che doveva dubbitare apparecchiarli , e doverli maneggia- 
re con tutta l’ animolltà de’ partiti irreconciliabilmente^ 
Nimlci . 

Il Rè la principiò dal luo canto col dichiarare li Puchi di 
Mena, e d’ Ornala, e le Città coliegate colpevole di Lela 
Maeflà , e col cailàre d* autorità Reale le nuove cariche , e 
governo: mà come non ballavano le dichiarazioni , ove la 
forza in contrario aveva prefo troppo profonde radici, non 
rellandoal Rè altro partito collegolTi col Rè di Navarca', e 
con la fazione Ugonotta, per valerli del fuofoccorlb contro 
la Lega . Quello finì d’alienare da eHb gii animi del ref* 
tante de’ Cattolici , li quali fin’ all’ ora rollati fofpefi , infor- 
ca , e prevalendo nel comune l’opinione che il Rè Enrico 
avelTe in fatti nel cuore poco buoni fentimenti della Fede, £t 
diedero à crederlo; poiché à unti altri Ibfpetti aggiungeva 
l’evidenza della fua unione con gii Ugonotti, a’ quali anco 
perollaggio, ò per mercede del mccorfo, che ne afpettav^ 

11 vedeva confegnare nuove Piazze , e nuovi Editti . 

Non mancò il Rè di Navarra , à valerli con tutta delire^» 
za d’ una finùle occafione , la quale , collituendolo ^ per co- 
sì dire , arbitro della Perlbna del Rè , e mettendole in ma- 
no l’armi col nome, e autorità Reale , le alficurava la Co- 
rona incafo di mancanza lènza prole dei medefimo Rè , U 

che 
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che hotn parerà fontani di fuccetk're; Mà ilLegato'Mord» 
fini , che non dVeva potuto impédire quéfta confederazio* 
ne volendo ancora tentare un’ ultimo aforzo per renderla 
inutile col riunire il Rè alla Lega, dimandò, ed ottenne 
una nuova coramiffione per trattare col Duca di Mena , e 
iattafi prò mettere una fofpenfione d’Oftilicà per dieci gior- 
ni , h parti dalla Corte per andare àricrovarlo . Egli le rap- 
yrefentò tutte le confidérazioni più pòiienti , che fèppe im- 
maginare per ridurlo alla paté, pregandolo almeno quan- 
do diffidane dalla fincericà del Rè diirìmetterfì al Pontefi- 
ce , il quale entrarcbbe Malevadore dell’efecuzione delle 
-promeffe: Mà era tanto inafprito l’ animo del Duca, che 
quantunque mofiraffe ogni rifpetto verfo SuaSantìtà , pro- 
teftò tuttavia Tempre, che nè effo, nclifuoi s' accerdarebbero 
‘Wai àp’egiffdizio della Religione con «»’ Huomo , che non ne ave- 
■va alcuna , e'I quale fi era unita con gliUgonotti contro Cattolici: 
■Che no» voleva fentire parlare d ’ accordo con un perfido , che note 
aveva nè onore, nè fede, e che non era per fidarft giamai alla 
paroladi quello , che aveva fatto cosi crudelmente trucidare t Cuoi 
■Fratelli, violando con una orribile perfidia non fido lapublicJ 
fede, rnà il giuramento , che aveva fatto, [opra il Sacrofantò 
Sacramento deir Altare. " . . 

11 Legato , veduti inutili li fuoiOffizii ,. nè volendo ri- 
trovarli alla Corte infieme col Rè di Navarra , il quale do- 
veva po'i tarvili dopo l’ ultima Confederazione , prclé con- 
gedo dal R è per ritirarli , come fece , fotte pretefio d* andari 
re à -rendere conto al Pontefice della fua Legazione; Con 
che abboccatili i Regi preflbTurs, ove il Rè Enrico erafi 
ritirato da Bloes^ e ftabiltto fra loro di portare il primo col* 
po della guerra à Parigi-^ ritornò il Rè di Navarra al fuo E- 
fercito per alfrettame T unione con i Regii, ed efeguire la 
concertata imprelà Seguirono però avanti quella unione 
varii cimenti particolari tra leTruppc , che li portavano per 
fervire all’uno, e all’altrp Campo, e le quali tentarono per 
ficada la forprefa, ò fecero Tall^io di dtverfe Piazze meno 
importanti : Mà arrivato al Rè un rinfc»zo di dodici mifa 
Huomini tra Svizzeri , c Tedefchi , e unite le fue forze con 
quelle del Re di Navarra in un’Efercico , ehe lòrpalTava U 
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J589. -ttutrierf) di quaranta nsiUaCoinbatt^ti ,.fìi fornaio l’aflè» 
dio di Parigi ,.e ben preilo ridotto alla neceiTicà , creduta 
inevitabile difuccombere y fe un nuovo accidente non mu« 
taya la faccia delle cofe . , u " 

Quello fu la morte del Rè Enrico III. datale da un’ At 
falfmo per nome Giacomo Clemente y con una coltellata 
nel ventre) molToy come credeva e0b y,àz un buon zelo’di li- 
berare la Città ) e ’i Regno tutto dall’ Erefia > la quale vin- 
cendo il Rè) fUmavadovere eflere la dominante , e la fola, 
dopo l’ unione di lui col Rè di Navarca . Il Rè Enridò mó* 
rendo , ( il che feguì il 2. d’ Agofto un giorno folo dopo Ja_» 
ferita ) dichiarò il Rè di Navarra fuo legittimo SucceiTore, 
efortandolo però ad abbracciare la Religione Cattolica ) le 
voleva eflere ticonofcìuto» e regnare quietamente. Qi^fei 
condizione , che il nuovo Rè vedeva eflere pure troppo ne- 
ceflaria ) Ce voleva godere il frutto della dichiarazione Io- 
pradetu , Io pofe in flrettezze grandiflìme * Imperoche tuo 
to che gli Ugonotti delle fue Truppe baldanzofi , e diggià 
prefuraendo tuccodella nuova Succeflìone Taveflero ricono- 
&iutO) e {aiutato Rè con inefplicabile allegrezza; reflava- 
no tuttavia li Catmlici in maggior numero ) e con forze in 
tutto fuperiori alle fue , li quali , lènza quella profeflione di 
Fede Cattolica , non v’ era fperanza , che 11 riduceflèro 
mai à riconolcerlo > anzi eflendo facile ,che lì riuniflèro con 
la Lega ) le potevano continuare la Guarà fino all’ ultimo 
ilio ellerrainio. ' 

' La difunione tuttavia y che li ritrovò fra quelli circa 
condizioni di riconolcerlo , alcuni volendo cavare i loro van- 
taggi particolari , altri oflèrendole una più geherola obe- 
dlenza ) fù caulà) che dopo dimollrata una generale difpoll- 
sione di rifpetto verfo S.M. la maggior parte lì ritirò lottò 
diverli pretelli con le fue Truppe dal fuo Campo , molti an- 
co di efli paflàndo apertamente alle parti della Lega y con la 
conllderazione y che il Rè eflèndo morto , con il quale ave- 
vano combattuto per non eflere ribelli , ora che u trattava 
di métteré la Corona in Capo d* un Principe Eretico, {lima- 
vano in ciò d’offèndere la Religione ; onde avicinandolì alla 
Città il Duca di Nemours da una patte , e ’l Duca diLore- 

na 
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SM facendo lo fteflb da un’ altra , ambidue per (occorrerla^ I e 8 0. ' 
fi vidde il Rè obbligato , per non elTere colto in mezzo , à le- 
vare raffedio , c diilribuire le (uè Truppe nelle Piazze della 
Provincia di Normandia , .ove aveva aderenze maggiori , e 
ove fperava^i ricevere in breve un (bccorib'd’Inghilterra. 

Il procedo della Nobiltà Cattolica , nel repararfi dal Re 
di ricònòfdeHoper Souràno j'come m dettoy noti era tale, 
ancora eh* egli fie ne poteflè prevalere , e fare fopra di eflb 
fondamento , per avvanzare ficnramemc li proprii Inte- 
reflì; poiché egli attaccato, ò rillretto à quattro condizio- 
hì , eh’ egli non voleva , ò non poteva accettare fenza ca= 
derc in nuovi imbarazzi . Erano queflé di farfi‘ii^flruire , ciò 
era<onverthrfi~yed clfa-e CattoUcc rei termh/e di fei meft : di Don 
peitneitere ahra Reiigicne , che la Cattolica in tutto il Regno : di 
non dare corica alcuna., à eh) fcffle convinto d'avere fent menti 
meno che Cattolici, e d'attendere dal Pontefice l'approvazione 
de’ medefimi patti ; Onde dopo d’ avere trattato inutilmente 
d’adolcirle ,'fu obbligato à lalciarle fenza rirpoda , e d’ at- 
tendere dal tempo apertura à nuove rivoluzioni, che facili<i 
^afferò l’unione. . i i . . . ' ^ - 

- ! In tanto li Capi della Lega vedendoli in qualche inod<J 
liberati da’ perìcoli , fecero nuove inflanze al Duca di Me- 
na d’aflumere il titolo di Rè , e fattoli una volta riconofee- 
re, tagliare le radici alla difunione; poiché quando li Catto- 
lici vedelTero un Rè porto fu’l Trono, non averebbero al-> 
cunaoccafione di rertare fofpelì : mà il Duca , che prevedeva 
quanto le farebbe difficile il confervare quella qualità quan- 
do l’avcflè prelò , per la differenza de? geni! , e dell’ incli- 
nazioni , che regnava In tutti gli ordini', riaisò cortante- 
znente T invito, anzi fece che il lupremo Conlìglio della_* 
LegadichiarafTeRè fottonomediCarloX. il Cardinale di 
Borbon tutto che ritenuto ancora prigione nel partito 
del Rè, come il Principe più congiunto dilàngne all'ulti- 
mo Rè Enrico III. Quello fu un nuovo motivo alla Lega di 
ravvivare il fuo zelo , per liberarccon la forza il nuovo Rù 
dalle mani di quelli , che lo ritenevano; Diche prevalen- 
dofi il Duca di Mena , e riporto perciò l’Elército in cam- 
pagna locondullè nella Normandia, ove aveva incefo, cbò 
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il 'Rè ii Na varrà aflediava Roano ^ c. vi arrivò coti tanto 
Crepito 9 e rumore 9 che il Rè fu obbligar^ à levare V aflè« 
dio ,' è ririrarfì' verfo il Mare apprefloDièppe., ove in una 
T^rra,^ ò Villaggio chi^nato Arqucs ù diede" à fortificare H 
fuo Campo V che non arrivava in queiia ritirata à otto; mila 
Combattenti. 




o : 


,‘ Il*Duca di Mena , che lo.feguìtava con tm’ Elerdto di 
vinticinque mila Huomini , andava battendo la campagna, 
come lè fi fofic incaminato ad un Trionfo, e non ad una 
Battaglia , facendo conto , dopo avere rillretco il Rè io-# 
quefto cantone , da.dove non poteva fcapparc, come diceva, 
fe non fi gettava in Marc , d* obbligarlo à fere giornata, e 
con la vincita di quella dècidere in ultima contefa della Co- 
rona ; poiché perdendola il Rè aveva perfo tutto , nel ^lal 
rafo fupponevafi , che la fua intrepidezza , e la difpcrazionc 
r averebbero , ò fatto refiarc prigione , ò precipitato in una 
morte ficura fra Tarmi, Mà due colè oltre la bravura incre- 
dibile de* Regii, i quali fi difefero da Leoni m^tutti gli at- 
tacchi , fecero perdere al Duca il frutto delle fue ifpcranze ,* 
la prima , che in vece d* incalzare il nemico al fuo arrivo,’ 
pafsò in Perlbna in Fiandra ad abboccarli col' Duca di Par- 
ma , e così lafciò maggior tempo al Rè di provedére alla fua 
difefa,e la feconda , che li fuoi Capitani, & altreperlbne_» 
qualificate , che erano nell’ Armata , erano così hàldanrofi, 
e trafeurati , che penfavano , più che à combattere , à ferii le 
parti del bottino , non già quello che avefièro li Soldati del 
Rè , mà le cariche del Regno , che penfevanò dòppo .quella 
battaglia rellare tuttpalja loro difpofizione. 'Cosìil Rè fen- 
za che fa veflèro. potuto obbligare àdare la battaglia , con- 
fervò i fuoìTrincieramenti con poca jpérdka , e’J Duca fian- 
co d’^lfeiirlo ri tiroffi -ki Picardia., c con quella . ritirata fee- 
mò afiai della fua reputazione , c di quel credito cosr.necef- 
fario ne* Capi fupremi per incaminare le loro imprefe . 

In fatti appena fi fùil Duca slargato 5 e ebbe prefo la llra- 
da di Picardia , -che il Rè avendo ricevuto quattro mila In- 
gleli , eh* egli afpettava , e le Triippe che il Duca di Longa- 
viJIa , e*l Marefcial d* Aumont le eondufièro (quelli due 11 
cruno dati à lui fi?nza alcuna oondirione) che volendo ren- 
i dere 


Digitized byGoogle 


Libro V, lyi 

derc la pariglia alla Lega , che 1* aveva poc’anzi ridotto quali 1 5 8 0, 
aireftremità , li portò all’ allèdio di Parigi con penlìere di ^ 
forprenderlo avanti che poteflè ricevere foccorfo . V* arrivò 
in pochi giorni con una marcia precipitolà , ed avendo divilb 
in tre corpi il Tuo Efercito , diede la mattina d’ ogni Santi 
nello lleflb tempo Taflalto à tre Borghi, li quali furono fu- 
perati , mà la llellà tardanza , che minò l’imprelà del Duca 
nella Normandia contro di lui , minò anco la fua contro il 
Duca in quella occafione ; Imperoche non elTendo arrivato 
à tempo il Cannone per atterrare le Porte della Città, nei 
qual cafp era infallibile la prefa , li Duchi di Mena, e di Ne- 
mours ebbero tempo di giungere , come fecero il giorno fe- 
guente con due corpi di Cavalleria , e d’ Infanteria al foci 
corfo della Piazza , con che fu il Rè obbligato à ritirarli , e 
ritornare di nuovo nella Normandia . 

Scorfo il Verno nella prelk , e riprelà di varie Piazze di 
minore importanza, il Rè, che vedeva il tutto conlìftere nel- 
la Città di Parigi , ov’ era il Forte della Lega , il fuo T eforo, 
e Confìglio ,e al cui efempio tutte l’ altre Città lì farebbero 
conformate , pensò di riportarvili alla Primavera feguente ; 
mà con difpofìzioni , e in illato di riufcire meglio della pri- 
ma volta , e di battere il foccorfo , calo che il Duca lì prefen- 
wlTe à portarglielo . Non mancò d’ incaminarvill fubito che i « 00. 
la Stagione potè permettere alle Tmppc d’ ufcire in Cam- 
pagna , e perche la Città di Dreux , che ù ritrovava fu la fua 
firada , le parve potere apportare qualche danno a’ fuoi in- 
terelTi fe la lalciava alle fue fpalle lènza aflìcurarfene , fece 
rifoluzione di fottometterla con la forza , prima di portarli 
più avanti . 11 Duca di Mena avendo ricevuto allora un rin- 
forzo di Tmppe de’Paefi Baffi , non ftimò dovere eflère 
Oziofo fpettatorediquefioalTediofenzaattraverlkrlo; Onde 
avanzandoli per attaccare i Qiurtieri d^Ii Aflèdianti, il Rè, 
che lo lòppe, abbandonò ben prello Tal^dio , mà incontran- 
do prellb il Borgo d’ Y uri , poco indi lontano , aflàltò così fie- 
ramente l’Armata delDuca , che quella vi rellò quali affiit- 
to diffipata ,òdillmtta , non giovando nè il valore del Gene- 
rale , che fi portò da Marte , nè la prefenza del Legato , che 
non ricusò di trovarli in quella occallone , per rattenere la 
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j j 90. fuga de’ più paurofi , ò per incoraggire gli altri , li quali ia 
numero di molte migliaja vi fi lafciarono trucidare. 

' Quella perdita, che dallafama,com’ è urolito, venne an» 

cora accresciuta, giunta à notìzia de’ Parigini non è credibile 
di quanta cofiernazione riempì glianimi della moltitudine, 
la quale quanto è immoderata nel godere della profperità, 
altrettanto vile fi dimoftra nell’afflizione ; Onde fu mera» 
viglia , che il Rè , cui non doveva eflere ignoto quello ftato^ 
nons’avanzafle immantinente con le fue Truppe vittoriofe 
verfo la Città , ove fenza dubbio tutto averebbc piegato all* 
obbedienza . Non lo fece però ; e ia dimora , che prolungò 
lo fpazio di quindici giorni à Nantes, avendo dato tempo al 
Duca di Mena di raccogliere gli avanzi difperfi del fuo Elèr» 
citò , e gettarne parte in Parigi , il Rè come un’altro Anni- 
baie avendo trafcuratodi prendere Roma quando lo potè* 
va , non lo potè quando lo volfe , eflendofi poi doppo prefen- 
tato inutilmente avanti la Piazza , óve le Scaramuccie anco 
non le riufcirono vantaggiofe, il che l’obbligò à tralafciard 
la forza , e tentare col tagliare i Viveri , di ridurre gli Aife» 
diati con la fame à riconolcerlo. > 

Mà feda una parte eravioIentHIimoildefiderio,-cheavc# - 
vano li Soldati Ugonotti di vedere (òttomelTo Parigi nella 
fperanza eh’ efli reftandone padroni fi farebbero con ufura 
vendicati della giornata di S. Bartolomeo , dall’altra non 
era inferiore U zelo degli Aflediati di foffrire tutti glieftre+ 
mi della fame, e del ferro prima di piegare all’ umiliazione^ 
foflenuti in quefto proponimento non foio dalle efortazio* 
hi de’ Predicatori , màkncadal laperedi certo cheilRènori 
volt vajlcntire parlare di farli Cattolico j come in piùTrat» . 
tati incominciati per trovate mezzo d’aggiuftaraento ave- 
va pnoteftato; Onde confiderando iMorot impegno corno 
quello di difendere la Religione, -e la Sorbona avendo dU 
chiaratocon foIehne Decreto la caulà eflere fiifficicntepet 
meritare la Corona del Martirio ^ tutti incontravano voltm- 
tieri i patimenti maflìme’ quelli dalla fame ,“ che furona 
cosi grandi che andarono fino a mangiare i cuoii-, egli Ani-* 
Maìmh. mali più ibzzi,anzi, fecondo laRelazìone d’un’ Autore, à 
deU LigX^. ^re fitrina>d^qlfi de’Moitiy-i qqalizUflbtterravanojne’cU 
xneteriL . . Alla* 
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■ Alla veglia però di cogliere i fratti d’iina cosi' importan- 
te, e quali ficura vittoria , cioè verfo il fine d’Agofto , che 
gli Allcdiati non potevano più fulTifiere , che quattro y ò 
cinque giorni, viddefi il Rè fcappare dalle mani la prcfa 
della Piazza coni’ arrivo del foccorfo , che il Duca di Mena 
aveva tanto follecitato, e che il Duca di Parma Governa- 
tóre de’ Paefi baflì vi condulTe al fine confiftcnte in dodici 
mila Fanti, e tre mila Cavalli, e’I quale avendo preio La- 
gni , bel borgo fu’l Fiume Marna, poche miglia difcofioda* 
Parigini, àvida del Rè, che non potè impedirglielo, fpinfe 
con barche nella Città mille , ecinque cento carri di Viveri, 
che aveva condotto feco, efenza volere dare battaglia , refe 
inutile la fatica di quattro meli d’afledio . 

- Quello colpo fu fenza dubbio fenfibililTimo al Rè che co- 
sì -fu obbligato à ritirarli, benché lafciando molte Piazze 
vicine a Parigi prefidiate con la fua Gente, con tinualTe à te- 
nerla ancora in qualche maniera bloccata . La principale di 
quelle, e che più premeva a’ Parigini eraCorbeil fopra la 
Sena : fu perciò pregato il Duca di Parma d’ alTediarlo , il 
che avendo cominciato di fare s’ accorfe ben predo che un 
-gran fervizio rende fpelTo chi lo rende odiofo , à chi l’ ha ri- 
cevuto ; Imperoche dipendendo dal Duca di Mena per ave- 
re le provifioni necellàrie à formare l’alTedio , quede le fu- 
rono fomminidrate così fcarfe,ecosì fuori di tempo, che in 
Vece d’ una fettimana , che farebbe data badante à prende- 
re la Piazza, fu obbligato d’impiegarvi un mefe intiero, e- 
à pena fìx rela la Piazza , che datane la cudodia alla Gente 
del Duca di Mena , li Regii in una notte per via di Scalata, 
ò d’intelligenza col Prefidio , fe ne refèro di nuo^o pa- 
dronlcon gran ramarico del Duca di Parma , il quale venne 
indarno follecitato dalla Lega di mettervi un fecondo af^‘ 
fedio , prima di riportarfi, come faceva , nella Fiandra . 

' Fù attribuito quedo fconcerto alla gelosìa che aveva pre- 
fo il Duca di Mena, degli applaufi ^ che la Lega , e fingo- 
larmente tutto il Popolo di Parigi rendeva al Duca di Par- 
ma per la liberazione così gloriofa , ed opportuna della Cif- 
tà , quali che quedo fbccorfb draniero folle un rimpròvero 
d impodànza,odi malafede al Duca di Mena, il quale aven» 

Ha do 


1590. 


by Googk 


1 8 o Iftoria dei Cahìntf m . 

I, do in mano le forze di tutti i Cattolici confederati dellaFran- 
cia aveva mancato, òdi volere , òdi coraggio per liberarli, 
tuttoché fapefle le miferieeftreme che foffri vano . Mà quef> 
ta difunione à punto era il giuoco del Rè , il quale preva- 
lendofene con fagacità , quando il Duca di Parma fu par- 
tito con le fue Truppe , doppo averlo accompagnato fino 
alle Frontiere d’ Artois , fempre travagliandolo con varie, 
Scaramuccie , e facendolo mancare di molte cofe nella Tua 
marcia, alTediò, eprefeCiartres,Città importante , e poco 
diftante da Parigi , e molte altre piccole Città fopra i Fiumi, 
i quali fervono à portarvi i Viveri, e la riducevano quali alle 
prime angulfie . 

Mà fottentrò anco à tante cattive difpofizioni una nuo- 
va difunione non men ruinofa della prima tra il Duca di Me- 
na , e li Capi del gt^yerno di Parigi , chiamati li Tedici , ben- 
ché foflero quaranta , per ragioni de’ Tedici quartieri , ne* 
quali era diftribuita la Gttà. <^efti a mareggiati che il Du- 
ca aveflelororillrettorautorità, la quale TolevanoeTercitare 
illimitata Topra tutti gl’ intereflì della Lega, non potevano 
più rimirarlo con buon’ occhio , e quella mala affezione ver- 
fo la Tua PerTona, fù di molto accresci uta,quando, inteTo che 
il Rè Cattolico diTgullato di lui , sù la relazione, come lì 
credeva , che gliene aveva dato il Duca di Parma , comin- 
ciò à trattare con elfi loro la continuazione della principiata 
corriTpondenza , e volere che li TuoiMinillri maneggialTeca 
con la loro immediata partecipazionegTinterelTi del partito. 

Il Pontefice Gregorio XIV. d’altra parte , nuovamente 
fucceduto ad Urbano VII. il quale non tenne che tredici 
giorni il Pontificato, avendo anch’ elfo abbracciato aperta»» 
mente la Lega , e oltre 1’ offerta di quindici mila Scudi il 
meTe , aven^ inviato al Duca di Mena , e confidato alla 
fua propria direzione un’ ETercito di dodici mila Combat- 
tenti, diede occafione, eforzeà quello di rientrare in Parigi, 
e vendicarli di quelli, che cercavano d’abbalfare la Tua auto- 
rità ’ il che fece col fiipplizio d’ alcuni più appalfionati con- 
tro di sè, e col Ibllevare à Cariche, e Dignità ( le quali e- 
rano tutte nelle Tue inani ) nuove creature dipendenti dal- 
le Tue voglie} le ^uali attente adefàminare tutte le delibe- 
rarlo- 
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renoni > non mancavano d* opporfi à quelle y che parevano 1506 ^ 
contrarie agli intercfli del Duca , e di rendere fempre mag- ^ ' 
giore , e più viva la gara , che aveva principiato . 

Avanti l’ arrivo del foccorfo Pontifìdo il Duca di Me- 


na aveva con tutti li Principi della Tua Cala tenuto un’ Af- 
fcmblea à Rems , ove a>niìderato il nuovo procedere del 
Rè Cattolico , il quale gli aveva abbandonati per darli alli 
Sedici ) ò Configlio della Lega ■ le avevano, per ottenerne 
una nuova protezione , offerto ai cooperare , che T Infante 
Ifabella Tua Figliuola fofle rìconofciuta per Regina di Fran- 
cia ,xollo fpofare un Principe della Nazione'^ che farebbe 
fatto Rè ; Il che tanto più volentieri promettevano , che 
fperava ciafeuno in particolare ,• che venendofi all’ efecuzio- 
ne di quello progetto le toccarebbed’eflère loSpofb, e così 
arrivarebbe alla Corona ; Benché èancora aliai limile al ve- 
ro , che facevano quello più per metterli à coperto , e allicu- 
rare il proprio Stato , mentre gli erano rellati foli , e fenza 
appoggio nè del partito Reale , nè della Lega , che per alcu- 
na lineerà difpoHzione , che avelTero di fare riufeire quella 
proclamazione . Mà comunque lia , quello loro penliere fù 
il pomo ) che gettò la maggior difeordia fra di loro , ogn’ u- 
no pretendendo effettivamente la Spofa , la quale non dubi- 
tavamo punto , che il Rè Filippo concedereboe , e per otte- 
nerla facendo ogni cofa per allontanarne gli altri . 

Accrebbe poco tempo dopo il numero di quelli Rivali, 


con 1 arrivo del giovine Duca di Guilà , il quale elièndo 
iellato prigione dal tempo della morte del Padre , Icappò al 
fine con artifizio dal Caftello di Turs , ove era ritenuto; 
così anco forfi permettendo il Rè per difunire maggior- 
mente la Lega , il quale approfittandoli della debolezzj^ 
ov* era quella, per la fuadifunione, dopo diverll progrelu 
fatti per sè , e li fuoi Generali , lo fece al fine rilblvere, a- 
vendo ricevuto quali in un tempo un gran rinforzo di tré 
mila Inglell , e fei mila Retri , e dieci mila Landlchenet- 
tì , Gente Alemanna, di formare l’Alfediodi Roano , e con 
la prefa di quella Piazza capitale, renderli Padrone di tutu 
la. Normandia . 


Andò però in longo , più di quello fe Taveva immaginali 
i . M j to 
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1592. toilRè,r Afledio di queiia Piazza , e dopo avere duràt® 
^ ■ fei mefi , £ìl ancora in ne:ci À - --i levarlo fenza avcrJa prefa«> 
Il Signor ViHars , il quale per la Lega comandava dentro, 
tutto che foflè alfediato con li più vivi sforzi di tutte le tré 
Nazioni Francefe , Inglefe , e Tedefca , le quali alla pre« 
lenza del Rè garreggiavano in diligenza , e bravura , fem* 
pre fì difefe con prodigiofo valore , finche sforzato à diman-^ 
dare foccorfo ; il Duca di Parma, così comandato dal Catto-, 
lico , e pregato dal Duca di Mena , unì le fuc Truppe con_»> 
quefto , e s’avanzò con incredibile celerità verfo la Piazzai. 
Non poteva il Rè rifolverfi ad abbandonare!’ Afledio, ne 
poteva fenza gran pericolo di perdere tutto , finembrare iL 
fuo Efercito per condurne una parte all’incontro dei Ne-, 
mico , e lafciare l’altra nelle Trinciere . S’apprefe però à 
quello dubbiofo partito , e avvanzatoficon quel numero di' 
Cavallerìa , e d’ Infanterìa , che le parve Iwflante , urtò, mài 
fìi foflenuto così vigorofamente dalli Squadroni del I^cai 
di Parma , che la notte fola falvò la Gente Regia da una to-. 
tale ftragge , ed il Rè medefimo ricevè un colpo di piflolas 
nelle reni , il quale per eflerè flato fparato da lontano, non? 
ebbe forza d’offendere , che leggiermente. ^ ' ...r 

Ne qui fi fermò la difdettà, perche il Governatore Villars: 
ìntefa la partenza del Rè , e che foffe fcemato notabilmen- 
te il numero degli Affedianti , fece con ben concertato , c- 
non preveduto penfiere una fortita generale di tutto il fuo 
Prefidio, per tutto le Porte della Piazza , eattaccati in u* 
no fleflb tempo tutti i Quartieri , di tutti rcflò vittoriolb, 
ruinando il Campa, manomettendo le Tende , guaflandor 
le Provifìoni , fpianando gli Approcci , fventando le Mine, 
inchiodando tutti i Connoni , eccettuati cinque de’maggio- 
ri, li quali con più di cento Prigioni' flrafcinò in Città, in 
fogno della fua vittoria, dopo lafciati nelle Trinciere più di 
cinquecento altri morti , tra quali furono due Colonelli , e 
dodici Capitani,il tutto con la fola perdita di trentade’fuoi 
Soldati. 

Non potè però quella doppio fvantaggio , ne l’ avere ve- 
duta foccorfa la Piazza , fare perdere al Rè la rifoluzione di 
•ontinuare l’ Affedio , fiflb nel penfiere di domarla j^meno 
. • ' eoa 
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con la longhezzfl del tempo , e di levare al fine quefto capì- j 5 02# 
tale impedimento al totale poffeflb della Provincia di Nor- * 
mandia . S’ apprefe dunque di nuovo con le fue Milizie, 
mentre li Duchi vittorioh fi allontanarono per fare godere 
al loro Efercitopiù commodi rinfrefchi , à rilevare li Tuoi 
Approcci , e fare tutte le diligenze per ftringere di nuovo 
la Città , come le forti , benché con fatiche flrao.rdinarie in 
capo à due altri mefi,che il Governatore Villars fù obbligato 
à dimandare nuovo foccorfo. Il Duca di Parma era ancora 
in Francia , e col Duca di Mena applicava à ridurre al partito 
flella Lega alcuneCittà , che fe n’ erano feparate per darli al 
ILè. Il follievo di Villars premendo più d’ ogni altra conquif> 
ta; poiche,oltre la perdita d’una Piazza di prima importanza, 
la quale era infallibile fenza fi>ccorfo , trattavafi della riputa- 
zione del medefimo Duca di Parma , che , abbandonandola, 
perdeva il merito d’averla diggià una volta liberata , fu pre- 
fa , e immantinente efeguita la rifoluzione di portarvifi , il 
cheelTendo fiato fatto con ja prima celerità , e trova tofi l’E- 
fercito della Lega poche miglia dalla Piazza in difpofizione 
di tentarne in tutti i modi il foccorfo , il Rè diminuito di 
.Truppe non {limando bene di azzardare un fecondo cimen- 
to, prefe il partito di ritirarli, e lafciò fenza contrailo en- 
trare tutta la Gente, e le Munizioni, che volfero li Duchi 
gettarvi dentro. 

L’Impotenza , ov’era il Rè , non godendo ancora fondi 
{labili , ballanti à poter mantenere una Milizia continua- 
mente pagata , era caulà , che veniva, aeceflitato à concedere 
la libertà alle fue Truppe , e malTimealla Nobiltà , che Io fe- 
guiva , di ritirarli alle fue Calè , quando voleva , ò per puro 
capriccio , ò per necefiltà d’ andare à raccogliere con le fue 
entrate il modo di potere continuare à fervìrlo ; Onde non 
efiendo quali mai licuro d’un’Efercito fulficiente, fù in 
quella occafione colto nell’impotenza d’accettare il cimen- 
to , e cofiretto d’abbandonare con infinito fuodolore un’afi- 
fedio , che aveva cominciato con tanta fperanza , e continua- 
to con tante fatiche , e fpefe. Quello dolore le fece richia- 
mare alle Infegne tutti i fuoi Soldati con premura ftraordi- 
naria , e unire agl’inviti anco le minacele , e la forza per ob- 
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^ rkrovarfi quanto prima preflb alla fua PérìTona ^ e 
* Servirlo neir imprefa , che aveva formato di rifarfì contro 
il Duca diPàrnia. ' 

• Le parve d^ a vèr rie trovato Toccafione pocodoppo^, che il 
Duca, avendo liberato la Città di Roano , andava fottomet-* 
tendo r altre Piazze di minore djfefa, che fi ritrovavano ver** 
fo il Mare . Il Rè , che aveva accrefeiuto le fue 'Truppe , è fi 
pofe à feguitarlo , lo ridufle in fatti à non potere metterli in 
largo , avendolo riltretto preflb Codebec , e pollo in necefll- 
tà, òdi combattere, òdi perire di fame. Mà la prudenza, e 
invecchiata efperiehza del Duca di Parma , che aveva alzato 
due Forti alle rive della Sena , larga in quel lìto mezza lega^ 
avendo fatto calare lègrètamenté da Roano molti Barconi^ 
traghettò in una 'notte tutto il fuo Efercito , Bagaglio , ^ 
Cannone dall’ altra parte , fenza eflCre flato olTervato da* 
Regii , li quali nulla làpendo di quella ritirata , s’attendeva- 
no con impazienza à combatterlo il giorno feguente , e così 
lafciò il Rè con uno incredibile flupore d’iina sì repentina 
flratagema^ come egli fleflb aveva lalciato il Duca al primo 
foccorfo di Roano , in un’ ammirazione flraòrdinaria del fuq 
valore, per l’azzardofo cimento, ov’egli entrò, di che fene ré-* 
fero più volte l’uno all’altro con encomi! gli atteflati. ’ 
Così difimpegnato il Duca fenza combattere , 11 riportò 
verfo Parigi , ove aveva ordine di lafciare mille , e cinquecen- 
to Valloni per accrefeerne il Prefidio; indi nella Fiandra^ 
con un circuito un poco più lungodella flrada ordinaria , per 
sfuggire , come voleva , l’occalìone d’una- battaglia , alla-J 
quale non fu mai in potere del Rè d’ obbligarlo ,’ il che dell^ 
cerava con ardore incredibile per vendicarli della* mortifi- 
cazione , che aveva avuto di levare l’aflèdio* dalie due Piaz* 
ze principali della Francia, nel momento ch’era in flato jli 
forzarle alla refa. 

Con tutto il foccorlb peròfomminiftratoalla Lega in due 
occafioni così importanti’, non potè acquiflare il Duca di 
Parma l’affetto, nè la buona corrifpondenza del Duca di 
Mena , fofle , ò la gelofia di quello , che vedeva con la prei 
fenza del primo ofeurata la fua gloria ^ e feemato il Ilio cre- 
dito nel partito > overoche come il Rè Cattolico erafi cf- 
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preffb di volere fpofar e T Infa nte à quello , che la Lega fi to* 
gliefle per Rè , quando quefta fi rilblvefle di venire all’ele- 
zione , egli per eflere maritato confiderando di non avan- 
taggiarfì punto ^ anzi divenire Suddito d’un Tuo uguale > 
non avene il core di cooperare aH’avvanzamento d’altri. 
Anzi è verifimile , che quelle rifielfioni occupandolo intie- 
ramente , e ’l confiderare ancora , che le cofc potevano pi- 
gliare nuova faccia , lo portarono al fine alla rifoluzione di 
lepararfi intieramente dalli Spagnuoli: mà perche eglifolo 
non era in fiato di meritare dal Rè Enrico, quando fé le 
fofle riconciliato tutto quello, che ne voleva fperare, 
perche non le poteva procurare la Ibmmiffione della Lega, 
appreflb la quale aveva perduto quafi tutta l’autorità, get- 
tonai fine nel partito de’Politici, cioè de’ Cattolici , li qua- 
li benché non fofiero uniti nè col Rè , nè con la Lega fi 
mofiravano pronti à riconofcere il primo , quando ritor- 
nalTe ai grembo della Chiefa , di che ne facevano ogni gior- 
no portare nuove infianze à Sua Maefià . 

Il Rè che non cercava meglio che di promuovere, e te- 
nere vive quefie difpofizioni , vedendo il Duca di Mena 
unito a’ Politici , promife quanto le veniva richiefto , cioè 
di farli infimire lenza dilazione , e in tanto deputò Duplef- 
{is , uno de’ fuoi più firetti Confidenti , perche abboccatoli 
con qualche uno di elfi trattalTe delle condizioni particola- 
ri , che ogn’uno poteva bramare in quella reconciliazione : 
Mà qui anco l’ umore altiero del Duca di Mena, che fii il 
primo à parlare , e le fue troppo alte fperanze le fecero pro- 
porre condizioni così eccedenti , che il trattato fu prima^ 
fofpefo , poi affatto rotto , benché diggià fi fofle ottenuto 
da Roma la licenza d’ entrare in negoziato , falvì però gl* 
interefli della Religione . 

Innocenzo IX. , che aveva fuccedutoal Pontificato à Gre* 
gorioXI V. , aveva feguitato le velligia di lui in proteggere, 
e favorire la Lega, come fece anco Clemente VIII.che_, 
fuccedè ad Innocenzo , ne* primi meli doppo la fua efalta- 
zione : Mà come egli fentiva da una parte , e l’altra diverlè 
ragioni , che non le lafcia vano più giudicare, fe fofle zelo 
di Religione , òambizione particolare quella che nodriva le 

con- 
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IV 02 , confufiotii nella Francia , concedè prima quella licenza a* 

* Cattolici, che la chiedevano, di trattare, indi anco propo- 
fe , e fece che li Spagnuoli s’ accordalTero à fare che le Cit- 
tà, e li Capi principali della Lega, dimandaflero la radu- 
nanza de’Stati Generali del Regno , ove di comun con- 
iglio fi cercaffero i mezzi di mettere lecofe in pace , e d’af- 
ficurare la Religione. 

Il Duca di Mena come Luogotenente della Corona (ti- 
tolo conferitoli dalla Lega ) fece publicare l’ intimazione di 
^593’ quelli à Parigi per il Genajo dell’anno venturo, eia dichia- 
razione del ine che lì aveva in quella radunanza , cioè di 
trovare il rimedio a’ mali , che defola vano la Francia , e af- 
lìcurare la Religione, fenza parlare in conto alcuno dell’e- 
lezione d’un Rè per il motivo diggià accennato che non po- 
tendo toccare à lui la Corona , non voleva nè meno che 
. fofle d’altri , pretendendo forfi in quello Interregno di con- 
fervare la fua autorità fourana, òalmenocangiarla in qual- 
che vantaggiofo partito che il tempo potelTe fare nafcere . 

Il Legato Pontiiìzio Cardinale Sega aggiunfe alle dichia- 
razioni del Duca ancora le fue , invitando la Nobiltà , e li 
Deputati à non farli afpettare , anzi à concorrere volon- 
tieri, ellnccramentealbenpublico: Mail Rè il quale bene 
prevedeva che la prima cofa che fi trattarebbe in quelli Sta- 
ti, fe fi radunavano, farebbe la fua efclufione , e l’elezio- 
ne d’ un altro , il quale eflendo riconofciuto per Rè dal Pa- 
pa , e dal Rèdi Spagna , buona parte del Regno, ò le fareb- 
be perdere le fue ragioni, ò renderebbe la guerra eterna , 
protellò primieramente con ampii Manifelli contro li me- 
defimiStati come manchevoli d’autorità legittima, e non 
avendopotutocon tutto ciò impedire , che non s’alTemblaf- 
ero, pensò à llurbarne gli effetti in tutte le maniere. , 

. Il modo fù di mandare à nome de’ Cattolici , che Io fe- 
guitavano un’ Ambafciata de’ Deputati , per ottenere di 
conferire , ma fuori di Parigi con altretanti Soggetti del 
corpo de* Stati delle cofe correnti , e de’ modi di trovare la 
Pace , promettendo di concorrere anch’ elfi à quello , che 
' farebbe riconofciuto dall’ uno , c dall’altro partito conface- 
vole à quello fine . II primo effetto di quella deputazione 
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iu , come l’aveva fperato il Rè , di folpcndere le delibera- 150 >4 
zioni de’-Stati , li quali diggià avevano porto fui Tauoliere ^ ^ 
la materia della nuova elezione : mà perche col ricercare 
egli medefimo quefta conferenza, 11 era porto in obbligo 
di venire ad una precifa dichiarazione de’ fuoi fentimenti' 
circa la fua converfione , volfe Iddio fervirfi di quello mer-; 

10 j e lafciare che 11 riduceffe egli medefimo à quelle angui-; 
eie , per obbligarlo à partorire come la Cerva , tocco da un_»= 
colpo di timore, la fanta rifoluzione di riunirfi allaChielà» 

11 Duca di Mena , che voleva mettere tutta la raggione 
dal fuo canto., e che teneva per infallibile , che giamai il 
Rè darebbe le mani à convertirli dopo tanti inviti fprezzati 
di farlo , acconfentì di fofpenderc l’ elezione , e mandò dal- 
la parte de’ Stati l’Arcivefcovo di Lione per conferire a Su- 
rena (luogo poco dirtante dalla Citt.^)con quello di Burges,* 
ch’era il Capo de* Deputati del Rè . Non mancò l’ Arcivef-» 
covo di Lione di rifpondere à tutte le dimortrazioni , che 
faceva il Ilio contrario del jusincontrartabiledel Rè , e dell* 
knpolfibilità di eleggerne un’altro fenza violare tutte le^ 

Leggi Divine , & Humane con una orribile ribellione ; 
di rifpondere , dico , che l’Erefia di S. M. lo privava di tutte 
le lue raggioni , e pretefe, eflendo un Moftro , che la Fran^ 
eia non folFrircbbe giamai d’obedire ad un Monarca , il qua- 
le vantando il titolo di Crirtianilllmo , e Primogenito della 
Chiefa volefle vivere lontano da quella , e indegno per In- 
fila adulterata fede, di portare quello gloriofo Carattere. 

Mà al fine rertò bene attonito quando l’Arcivefcovo di 
Bourges , fecondo 1* inllruzione , che ne aveva dal Rè , ( la 
quale non doveva mollrare , che nelle ertremità , ) promife 
in nome di lui pofitivamente la lua converfione , e per 
jnoftrare , eh* egli parlava finceramente , di farli immanti- 
nente inllruire. 

In fatti il Rè ellèndo diggià per più capi rallentato nell* 
ardore dilbllenere la fua Fede , e per l’impietà , che vedeva 
quali univerlàlmente regnare in quelli della fua Setta , i 
quali non elcrcitavano verun’atto di Religione, che quello 
di fentire una Predica , c per la perfidia de*medefimi , li 
quali accorcili di quella tepidezza > dopo 'avergliene fatto 
. mille 
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1 ^ 07 . temerarii rinfacciamenti trattavano di farC un’altfd 
^ ^ * Opo , publicò un folenne invito à tutti i Prelati , e Dotto- 
ri Cattolici , che voleflero contribuire alla Tua inilruzione^ 
di ritrovare àS. Dionigi perii giorno iz. di Luglio ; Il che, 
tutto che da molti folle creduto una finzione , e un partito 
prefo forzatamente per riparare ai colpo delf Elezione d*uta 
nuovo Rè , non lafciò però d’avere il fuo effetto y e d’eifere 
il primo paflb) che fece S.M. per rientrare nella Chiefà, il 
quale non fu feguitod’alcuna altra azione incontrario. 

Li Capi della Lega , li quali ccm quella converfione del 
Rè vedevano cadérli dalle mani l’ Armi , e l’ autorità , li 
sforzavano à credere, e à fare credere, che quella folTeli- 
mulata , e proteHavano di non volerla riconolcere, quando 
il Pontefice , à cui toccava quella ricognizione, TavelTe di- 
chiarata fufficìente , fortificati in quefio penliere dal Lega- 
to, che proibiva caldamente a’ Prelati, e Dottori di por- 
carfi à S. Dionigi ; Mà ciò che giovò di vantaggio al Rè , fu 
la premura degli Ambafeiatori di Spagna, li quali inlillen- 
dodi maritare r Infante col progettatoRè, fipofero à pro- 
curare di nuovo r Elezione nella Perlòna del Giovane Du- 
ca di Guila , e ciò con tanto calore , che il Duca di Mena 
«emendo che non feguiflc, fece apertamente Tregua col 
Rè à nome de’ Stati , e della Lega , e eoi fofpendere l’olli- 
lità , diede tutto commodo à terminare le colè , come lègui 
amichevolmente. 

Ellèndo dunque conoorfi al giorno delllnato , n<m op- 
tanti tutti i divieti , numerofi Prelati , e Dottori à S. EHo- 
nigi, ricevè il Rè , come aveva promelTb, T inllruzione ia 
publico circa li tré punti di Controverlìa ,ò Articoli di Fe- 
de, che più lo travagliavano , cioè l’ In vocazionede’ Santi, 
la Confeffìone Auriculare , e l’ Autorità del Pontefice , fo- 
pra i quali eflendo flato lincerato de’ fentimenti della Oiie- 
ia , edìfingannato degli errori , che gliEreticileattrilxiif- 
cono, come li Velcovi le voi fero inoltre parlare del Sagea- 
xnento dell’ EucariHia , che pare elTere il Capitale de’I^- 
mi , che feparano li Calvinilli dalla Credenza dellaChìelà, 
rifpofe il Rè , eh’ era tutto perfualb dalla Prerfimza Reale 
di CIESU' CRISTO in quel Sagramento , non avendo 
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mai potuto comprendere , molto meno approvare la teme» 1 5^05, 
rità di quelli , che la negano contro le parole cfpreflè del 
Vangelo. 

Euendo ancora feguite in prefenza di Sua Mjiltre Confe» 
lenze y ò Difpute tra Cattolici , ed Ugonotti , rellò mag» 
giormente confermata, nella rifoluzione d’ abiurare gh*er- 
roridi quelli, mailìmedalf avere un giorno udito dalla boc»^ 
ca d* uno di eill , che fi poteva ottenere la (klute anco 
nella Communione della Chielà Romana ; Il Rè airora 
con una prontezza , che gli era naturale, avendo preib mo» 
tivo da quella Confelfione di dire, ch’era ben giufto dun- 
que d’abbracciare una Religione, che veniva approvata dal 
tellimonìo de’ Tuoi Nemici , più tofio che rellare in una» 
che non avendo altri Àpprobatori che i fuoi Seguaci , era. 
condannata da tutti gli altri : Onde avendo fottoferitta la 
Formola di Fede , che li Prelati Cattolici le diedero , e ri- 
iblutofi da quelli , che per ogni buona cautela fé le poteva 
dare l’ AlToluzione , rifervato però di farla confermare , e 
chiederla di nuovo alla Santa Sede in occafione più opportu- 
na : UlcìSua Maellà la Domenica 25. Luglio dal fuo allog- 
gio, accom pagnato da’ fuoi Oilìziali, e Guardie , e vellito 
di bianco all’ufo degli antichi Penitenti , per portarli alla. 

^liiela di S. Dionigi , e ivi fare con folennità la publica ab» 
jurazione dell’ Erefia , fin all’ora da lui profellàta . 

Era ivi afpettato da’ Prelati , tra quali l’ Arcivefeovo di 
Bourges, defiinato a ricevere la medefima abjurazione, era 
rivellito con gli Abiti Pontificali . All’arrivo del Rè , quef- . , 
to, che l’afpettava fu le Soglie , avendole dimandato , lècon» 
do l’ufo , e riforma del Cerimoniale , chi era, e cofa cercava, 
rifpofe egli , eli effere il Rè , ebe dimandava d^ejfere ricevuto 
nel Grembo della Chiept Cattolica y Apofiolica,e Romana ycon 
chc-poftofi in ginoccni,e prefentata all’ Arcivefeovo la fua 
Profeflione di Fede Ibttolcritta col proprio pugno , recitò 
ad alta voce le feguentì parole . Jo giuro , e proteflo avanti 
la faccia di Dio Onmpotente dì volere vivere , e morire nella 
Chiefa Cattolica , Apofiolica , e Romana , di proteggere , e 
difenderla à rifebb del mio Soì^ue , e della mia vita , come 
io pure rinonzio a tutte /’ Erejte , che le fm mtrarrky dopo» 
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le quali y l’Arcivcfcovofie diede T AlToluzione di tutte Ic;_, 
Cenfure , nelle quali era incorib . . .1 . i . r 

Air ora alzatoli un grido d’ applaufo , dal quale rifuonò 
tutta la ChieGt ^ fu condotto il Rè dalli Vefcovi avanti 
1 - Altare Maggiore , ove recitò il fuo Giuramento fopra it 
Libro do’i V angeli , dopo di che li Mulici avendo principia- 
tO'uh folenniflimo TeDetm in rendimento di grazie a Dio 
per quella con verlione , pafsòSuaM.dictro all’Altare ,ovC' 
fece là Corifelficaie Sagramentale de’fuoi peccati all’ Arci- 
vefcovo /e finito iJ Te Dcim , il Vefcovo di Nantes cele- 
brò la Mefl'a Pontificale , alla quale afliftette il Rè , e diede 
duove marche alla Tua pietà nell’ attenzione , che predò 
arila Predica dell’ Arcivefcovo , il quale le fece coraggiolà- 
menteintenderequantoera obbligato a Dio, à chi con fàt-^ 
« proporzionati doveva fare conofcere la verità della liui 
Gonverfione . 

• Spat;fa la fama di quella Abjurazione , la quale molti non 
credevano dovere feguire , e rifaputo che il Rè , per auten- 
ticarla, maggiormente , aveva inviato à Roma.il Duca di 
Nivers per accertarne il Pontefice , molte Città , e quella di 
Parigi delfa , allettate dalle comodità deilaXregua comin- 
ciarono, per liberarli affatto dal pericolo di rientrare più in 
guerra , à trattare fegrctamente i modi della loro dedizione 
à Sua Maedà , e benché fui principio il Papa Clemente.^ 
Vili, non credendo la Gonverfione del Rè lineerà, avefi- 
fe ricufacodi ricevere il Duca , tuttavia ìntelb , che il Rè lì 
era fatto confagrare nella CittàdiCiartresil i^di FebrarOy 
e che quella di Parigi l’avelTe ricevuto come Trionfante il 
22. del mefe di Marzo feguito , fi contentò di trattare con 
David DuPerron , e Monf. Dolfat , duealtri Sog^tti no- 
minati dal Rè, per ottenere rAlìbluzione , e praticatele for- 
me , ufitate in tale incontro , alle quali fi Ibttopofe il Rè , c 
che furono d’abjurare di nuovo per bocca de’medefimi avan- 
ti la Chiefa di S. Pietro , e ricevere un tocco della V erga del 
gran Penitenziere , lo riconciliò folennemente alla Chiefa, 
« lo riconobbe per vero , e legittimo Rè . 

IlEXicadi Mena, il quale avanti la reddizione di Parigi, 
fi trovava nella Piazza fenza avere ancora fatto il fuo accom- 
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modamento 'particolare, non potendo 'refiftere alla piena 
di quelli, che volevano ricevere il Rè, e li quali fecero fare 
alla Sorbona un’altro Decreto dellagiuftizia di quella rece< 
xione , tuttocontrario à quelliche aveva più volte replicati 
contro la medefima , proteftando di non ricufare d’arren- 
derfi anch’ elio à S. M. fé non per i giuramenti fatti di non rh>; 
conufcerlo, che quando folle alfolto , e riconofciuto dalla 
Chiefa per bocca del Papa, nel quale calo farebbe il prima 
ad uuxiliarfele , fe n’cra partito con la fua Famiglia , e por- 
tato nel Ilio govwno della 'Borgona , ove le Piazze princii< 
pali dipendevànoancorada lui. Ivi oonfìderandola fila con- 
dizione difperata fenon fi metteva in flato d’ottenere tmij 
partito ragionevole dal Rè, cominciò àvf inorare la guer- 
ra, avendo ottenuto dal Rè Cattolico un’Efercito di diciot- 
to mila Huomini , che le venne dal Mtladelè , condotto dai 
Contellabile di Cartiglia . Mà non operavano più i Spa- 
gnuoli che fiaccamente doppo vedute abbattute le fòrze del- 
la Lega ; onde forte , o’I poco genio , che avevana con la 
Perfona del Duca , il quale erafi diggia j^tto conofcérein al- 
tre occafioni , òche reatmcnce non volortèro azardaré le lo^ 
ro «Truppe per il foftegho d^una caulà perduta *, ilRè ’ef- 
lèndo venuto in Perfona ojsporfi al Duca ,'egli in brève li« 
trovò ridotto al portertòdel IbloCartello diDigeon, e del- 
la Città di Galons, nel quale tempo abbandona toancora dal 
Contellabile per non penetrati motivi , e prefentatale la 
grazia dal Rè, che gliene fece generoTamcnte portare l’ofi- 
ferta , come egli continuava à'fcufarfi fopra i Tuoi giura- 
menti fatti di non riconofccrlo , che quando forte riconci- 
liato con la Chiefa , il Rè ebbe la bontà di non concludere 
il Trattato della lua pace , e di lalciarle la Città di Cialons 
per ficurezza fino all’arrivo dell’alToluzione di Roma , la 
nuova della quale tardò pochi giorni, nel qtiale tempo fot- 
tofcritta la fua dedizione, ricevette cortelcmeutedal Rè tut- 
te le grazie , che ne poteva Iperare 
Non fiilfirteva la Lega più che in due Provincie del Re- 
gno , cioè in Linguadocca , e nella Beriagna , ove liDuchr 
di Giojolà,e di Mercurio, arendo il comando dell’ armi, fofi 
tenevano ancora il parcu:o> e con la tenuta di diverlè Qtcà 
• ' im- 
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I Impedivano la reunione univerfale di tutti i Sudditi all’obe» 
" ' dienza d’ un folo Regnante . Mà era troppo vifibile la prote- 
zione del Cielo , ò troppo potente la fortuna di quello per re- 
iillerle ; Onde il Duca di Giojofa, che dagli agi della Tua con- 
dizione era paliàto alla vita de’ Capucini , e da quella con dif< 
penfa del . Pontelìce al Comando dell’ armi , invitato dall* 
amorevolezza del Rè ad un graziofo riconolci mento della 
fua autorità, vi diede le mani, e ne riportò un ballon di Ma- 
refcial di Francia , al quale tré anni doppo tinonziò per ri- 
tornare nel Claullro , e ’l Duca di Mercurioavendo fatto lo 
ftellb, H portò., chiamato dall’Imperatore Rodolfo ài co- 
mando degli Eferciti Alcmani, nell’ Ungheria ,ove fece 
quelle Eroiche azioni, che la Scoria ramenca. 

■ Cosi tutto il Regno di Francia avendo riconolciuto il Rò 
Enricochiamacoil IV.,e’lqualeperilfuo valore, dellerità » 
e fortuna mericòilnomediGrande, pareva dovere egli go- 
der e in lìcura pace il fruteodi tante ètiche : mà l’ Erelìa 
quella, benché facellè pochi sforzi con l’armi, laqualecon- 
tinuòad inquietarle il ripofo tutto il tempo* che villè eoa 
importune querele, e sfacciate dimande , Un che li tempe- 
ramenti , che usò con elTa, avendo pollo in penllere ad ^ 
• un ^rfennato, che non v’avelTemai rinonziato 
t iinceramente , furono la cagione della tra- 
ì. gica morte , che folfri in mezzoal corlb 

d’una gloriofa vita, come H 
vedrà nel Libro &- 
guente. 
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Ristretto del Libro VI. 

Ueva dichiarazione del Rè Enrico /F". in favore 
degli Ugonotti per quietare i loro fofpetti dopo la 
[ converfione , non oflante la quale non laf ciano di 
tumultuare , e dimandare nuove grazie y le quali 
non offendo fiate loro accordale yfi radunano , e de- 
liberano di render/l independenti . Ufurpano l ’ entrate Regie del 
Poetù y firapazzuno un' Inviato dal Rè per farli fepar are y for- 
tificano le loro Piazze , e giurano in affemble* di f pendere fin' all * 
ultima goccia di famueper eonfervarfi ; P che avendo moffo il 
Rè ad accordare la$ qualche cof t , refi di ciò arditi y fanno nuove 
dimando d ' abolire la Religione Cattolica nelle loro Piazze i On- 
de naf ce l' Editto di N antes yola licenza di tenere Deputati ap- 
preffo S. M. per rapprefentare i loro haereJfiyC la cofiruzione cTun 
Tempio à Ciareutone preff ? à Parigi . Il Duca di Buglione md- 
china una nuova follevazione degli Ugonotti y la quale feoperta 
dal Rè y vengono parte fugati y parte puniti , e parte graziati del 
perdono . Il Duca fola ricu fondo d ' umiliarfiy obbliga il Rè d' ar- 
mare per forzarlo , come fece , alla f mmijfione . Mono il Rè En- 
rico y il Figliuolo Ludovico XIII. fuccedendogli in minorità y ri- 
nuova gli Editti favorevoliy e fa altre grazie al Partito Ugonotto 
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per tenerlò in quiete : Con tutto ciò non ìaf ciano dì radunar^ con^ 
tro gli ordini fuci ,ed’ opporfi con le loro mormorazioni^ e querele, 
poi con la forza aperta al Matrimonio di S. M. Ricufano di ref- 
tituire alle Chiefe Cattoliche li beni tolti loro nella Beamia^ ar- 
mando per impedire V efecuzione degli ordini Regii y che ciò co- 
matidavSno : Mà il Rè avendoli prevenuti y non lafciano l * anno 
feguente di tumultuare y il che è caufay che y fatto un poderofo or- 
momento fé difiribuite le forze Regie in varie Provincie perlre- 
prhnerli , il Rè in perf ma forza alcune delle loro Piazze , maffime 
S. Gio: d’ Angeli , una delle più importanti. Jl Duca di Roan 
dal fuo canto piglia Ntrac , e alcuni altri luoghi , ovefà firegi 
inaudite di Cattolici . U Armata Regia piglia ancora Cleracy mà 
ajfedia Moutauban inutilmente ; onde ravvivati gli Ugonotti ri- 
pigliano diverfi luoghi, e feorrono largamente anno feguente 
però il Rè ufeito di nuovo in Campagna , li mortifica in varie gui- 
f : y dopo dichiarati infami , e fatti appiccare in effigie i loro Capiy 
màattaccatofi all' ajj'edio di Monpeliers y che gli riufe) pure fen- 
za frutto, fi conclude una pace y che rimette le cofe in ripofo per 
qualche tempo . ' 



Veva il Rè Enrico immantinente dopo la morte 
del fuo Anteceflbrc , per ritenere ugualmente 
alla fua divozione l’uno, e l’altro partito Cat- 
tolico, e Ugonotto, promeflò a’ primi di pro- 
teggere la loro Religione , ciò che fece con effi- 
caci Editti , ne’ quali comandava , foffe portato ogni forte di 
rifpetto a’ luoghi , e p'erfone fagre , e rdJlituiti loro i beni 
tolti per violenza : e in favore degli altri dichiarando abolite 
tutte le pene deftinate loro fotto i Regni precedenti , e maf- 
fime à tempo della Lega , e rinovando tutti gli altri Editti 
chiamati di pacificazione per l’avanti conceffi à quelli , che 
profeffiavano la nuova credenza. Quello Editto, che fu 
chiamato di Mantes dalla Città, ove fù fatto, avendo durato 
lenza querele degli Ugonotti fin’ all’ intiera converfione 
del Rè , non fu poffibile d’acquetare i loro fofpetti, e do- 
glianze , quando quello gran Principe ebbe fatta la fua ab* 
jurazione, fenon con rinovargliene la grazia con nuovo De- 
creto, 
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cMto, che fu publicatoii 15. di Novembre dell’ ifteflb anno 1,50?* 
1593., màii quale pe’l nuovo impegno del Rè , nel conver- 
tiru , di non promovere à grazia alcuna gli Ugonotti } non 
fu, .nè potette eflere verificato da’ Parlamenti. 

Non contenti di quello, che la parola , e autorità Reale 
rendeva loro pai che ficuro , oltre la confidenza , e familiari- 
tà con la quale continuava à valerli de’ loro principali Capi 
apprelTo la fua Perfona , e nelle fue Truppe , è fori! prefu- 
mendo troppo , com’ è più yerìfimile , di quella confidenza, 
cominciarono di nuovo à tumultiure l’anno 1594- > inflan- ^ 594 * 
do non folo à ciò che follè loro confermato in tutto il Re- 
gno fenza differenza, ò eccezione alcuna l’efercizio libero 
della loro religione , mà che folfero loro rilafciati , e con- 
ccfli à proporzione del loro numero i beni , e Decime Eccle- 
Calliche per l’avanti godute dai Clero, c ciò per follenta- 
luento de’ loroMiniftri. 

11 Rè imbarazzato di quella dimanda, che l’obbligava à 
fare unpalTo più avanzato, di quello avevano fatto i fuoi 
Predeceflori, irritare con un rifiutola poco rallègnata obbe- 
dienza de’ fuoi Ugonotti, non feppe ritrovar’ altro partito 
per foftendere li cattivi effetti , che poteva cagionare la fua 
qualfifoffe rifoluzione, che di prendere tempo à penfarvi • Il 
che non Ibdisfacendo alla loro precipitofa impazienza , fi a- 
dunarono nella Città di Santa Fède in Ghiena, e ivi dopo 
avere gettati i fondamenti d’una Republica , overo d’un* 
autorità independente dalla Reale , decretarono di fare ogn* 
anfio Affemblea fimile per accudire i^l^ùttereffi della loro re~ 

ìigme , alla quale ciafcuna Provincia del Regno ntandarebbe i 
fuoi Deputati ,ecbem ciafcuna delle mede/ime Provincie fcnrebbe 
fiabilito un Concilio politico di dieci Soggetti per il medefitno fine, 
cavati dal numero de* Nobili y de* Mmfiri , e della Plebe , come 
ancora y che in ciafcun luogo potrebbero impojfeffarfi de* denari 
Regii per Pagare i Prefidii delle Piazze loro cedute per ficurtà, 
quando il Rè trafcurajfe di farlo y fecondo le fuepromeffe. 

Tutte quelle rifoluzioni , come contrarie all’ autorità 
Reale , erano un’attenuto di lela Maellà , fatto da’ Sudditi 
ribelli contro il loroSourano; mà perche potefferoefeguir- 
le come avevano determinato ^ fi rifolfero di mettere il Rè 
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15941 inwn’impegnocoslitnbafaz'zante’, cìie non avefle ncimer- 
zi, nè la volontà d’attraverfarli. II Duca di Buglione in_. 
principale confiderazione appreflb il Rè, tuttoché fimulaC. 
fe di difapprovare gli andamenti del fuo partito , per conti- 
nuare à godere del favor Regio, fe l’intendeva peròfegre- 
tamente con eflb, anzi con le fue efortazioni perfuadeva i 
meno rifcaldati à perfifte^e coraggiofamente nell’intrapre- 
fe rifoluzioni . La fua privanza , e’I credito che aveva nelle 
cofe della gue'rra , furono ftimati opportuni per intrigare il 
Rè nel progettato impegno , ed era quello d’una guerra 
con iSpagnuoli in vendetta deH’afliftenza , che avevanoda- 
ta alla Lega , e dell’oppofizione , che avevano perciò appor- 
tate , perche egli non confeguifle la Corona , 

1 5 95 ’ Reftano tutti gli Storici d’accordo , che giamai guerra 
fu intraprefa in congiuntura meno favorevole diquelta; poi- 
ché , oltre le forze grandi , e poderofe , che avevano allora in 
piedi gli Spagnuoli, la Francia era così efaulla , e gli animi 
così divifi,ed efacerbati , tanto per la contrarietà delle Reli- 
gioni , quanto per il corfo lungo di tante olHlità , che fi era- 
no efercitate da’ partiti nemici , che poca corrifpondenza_. 
poteva prometterli Enrico d’ u n’ Eferci to ò così fiacco , ò co- 
sì divifo. Tuttavia grimpulfi continui del Buglione , eie 
numerofe intelligenze, che fi vantava d’avere nelle Piazze 
principali della Fiandra, delle quali prometteva pili che fa- 
cile la conquida al Rè , e forfi il genio di quello , allevato, e 
crefciuto neirarrtìi , fecero bandire Itf guerra , e per prirtcU 
piarla più efficacemente , divertire tutte le altre appUtazie- 
ni à mettere l’Elerdto iti piè ,' eufcire predo in Campagna! 
' Non Tolevanò altro gti Ugonotti , iquali non'sì toftò vid- 
dero il'Rè alla* teda delle fue Truppe ,> occupato à riparare 
à’ danni j clie li facevano gli Spagnuoli nella Provincia' di 
Picardia , ove lo prevennero , di’ elfi fi adunarono à Sòmur^ 
ove in primo capo per rifpondere alle doglianze , che aveva 
fatte il Rè, che fi fodero adunati l’anno Icorfo lènza la fua 
permilfione , dichiararono di poterlo fare fènza.altro' Con- 
fenfo, tutte le volte ^hé l’interellè della loro religione Io 
averebbe * richiedo ; indi obbligandoli con reciproco giura- 
mento -al lègreto delie' loro deliberazioni, procedarono di 
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non volere Ilare à gli Editti paflàti , rinovando l’inflanza_» 
delle Decime , e la deliberazione prefa di fermare , e valerli 
de’ danari Regii, per il bifogno de’ loro Prelìdii. 

11 Rè,che tu forzato tutto l’anno 95. àdilTimulare, e che 
voleva continuare in quella apparente tralcuratezza , fin 
chevedeflelecofedellaPicardìa pigliare miglior piega, at- 
taccatoli nella Primavera dell’ anno feguente all’ afledio 
della Fera, Piazza importantilfima, di cui s’ erano gliSpa- 
gnuoli impolTelTati, gli Ugonotti con la medefima proter- 
via degli anni feorfi fi adunarono àLoudun , e perche il Rè 
non potelTe ignorare, che fi follerò allèmblati , gl’ inviaro- 
no nel fuo Campo i loro Deputati, che fecero le propolle 
inllanze delle Decime, del libero efercizio della loro reli- 
gione per tutto il Regno , e inoltre li dimandarono quattro 
Camere bipartite , overo Parlamenti , ne’ quali giudicafle 
numero pari de’ Configlieri Ugonotti • à quello de’ Catto- 
lici, come diggià ne avevano ottenuto una nella Provincia 
di Linguadocca . Fu forza al Rè di fentirli ^ mà come le loro 
richiede erano ugualmente importune , e temerarie , fi ref- 
trinfe à rimollrar loro amorevolmente , che il tempo non 
era à propofito per fare novità , e che , fe gli Ugonotti depo- 
nendo per allora tale penfiere , e feiogliendp la loro adunan- 
za, peri uade vano , com’era ben giudo , à quelli dei loro par- 
tito di venire à (écondare le fue armi , e combattere contro 
il nemico draniere, pacificate che fodero date le colè, non 
averebbero avuta occafione di dolerli della fua amorevo- 
lezza , e buon genio à favorirli . 

Quedo lenitivo per la loro cattiva difpofizione , in vecedi 
mitigare , non fece che accrelcere il male . Li Deputati pi- 
gliando quella Tifpoda del Rè per una pura negativa , non 
n’ ebbero si rodo dato parte aU’Adèmblea , che gii aveva In- 
viati , chequeda forfennata per lo Idegno proruppe in tutti 
gli attentaci piùacrod della ribellione, fpedendo con auto- 
rità fourana ordini à tutte le Piazze del partito di accrelcere 
immantinente le loro Fortificazioni , e provederfi di tutte le 
cofe necefiàriealla guerra: d’ aprire Tempii, c fare il loro 
efercizio , ove la forza potedè introdurlo * di privare i Catto- 
lici di tutte le loro funzioni;fermare i folci dedinati alla Re* 
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1595. già Teforeria, e impiegarli ài loro proprii ufì , e pencolino 
d’infolenza inflituifcono nuovi peaggi , e gabelle fopra Fiu* 
mi , e nelle Qttà per mungere , e ranzonare i Sudditi , à fine 
di fare un fondo di denaro per l’ efecuzione delle loro in- 
traprefe. 

Come tutte quelle dilpollzioai, partite da una fola aA 
femblea di pochipotevano incontrare qualche inobedienza 
nella perfona de’ più raflegnati del partito \ per impegnarU 
fenza contrailo in una cieca fommilTìone , deliberarono di 
chiamare à Loudun tutti i Soggetti più qualificati delia lo« 
ro credenza , e confermare con la loro approvazione ciò che' 
avevano prima determinato. Segui eoa la medefima facilità 
quello concorlb de’Grandì Ugonotti , e perche non eranof 
meno difpolli degli altri à ribeliarfi, doppo datili il mutuo 
giuramento di cooperazione à quanto occorrerebbe, lo Ile- 
fero ancoalla promellà di Ipendere le facoltà, c la vita per 
il medefimofine . 

Il Rè credendo à pena tanta temerità , in un tempo , ove 
non poteva ulàre le lue forze , divertite altrove , pensò d’in^ 
viare loro il Signor di Calignon Cancelliere del Regno di 
Navarca per acquetarli , e perfuadere à feiogliere la loro, 
adunanza lenza fare apparire maggior’ oftinazione,promet« 
tendo di nuovo di trattarli con tutto H favore polìibile.,, 
quando gli avefiero (come erano tenuti) dato quello con- 
tralègnodel loro rifpetto: Mà non fblo il Cancelliere non 
ottenne rofa alcuna , anzi reftò villaneggiato nella fuà per<* 
fona , rimproverandoloiRadunati, eh’ eflendoegli Ugo- 
notto avefle olato pròporre loro d’umìlkrfi, e d’abbandona- 
re gl’ interefii della comune Religione , e aggiungendo per 
roa^ior difprezzo , e dell’ Inviato , e di chi lo mandava , 
un Decreto, che fecero nella fua prefenza , di fermare.^ 
nuovi denari dell’entrate Regie, per le loro proprie fpefe, 
come le il Rè foflc flato tenuto à fare fufli fiere del fuo una 
Afiemblea non folo adunata fenza la fua autorità , mà oc- 
cupata à maneggiare attualmente una ribellione contro la 
fua Corona , eà commettere gli attentaci più infoienti . > 

Il Rè credendo di rompere il corfo à quello male , pensò 
di chiamare à Roano con la fua Reale Autorità un’ Af; 
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fembleà generale in forma di Stati di tutte le Provincie del j ^ g 5; 
Regno ) fenza dilUnzione di Cattolici , ò Calvinifti , per e- 
trainare i motivi , e fare ceflàre il corlb della difunione > 
che s’inafpriva ogni giorno maggiormente negli animi de* 

Sudditi deir una, e dell’altra credenza, lavale non poteva 
terminare , che con la rinovazione della Guerra Civiltà . 

Lo fece , mà non ne £uai toHo fatta pubblica l’intimazione, 
che l’Aflèmblea di Loudon non folo protefiò , che quello 
modo era inutile per provedere a’ loro aggravii , anzi vietò 
à tutti quelli della Tua Religione d’ intervenirvi , e per alTi» 
curarli maggiormente contro quallìvoglia forprefa , pafsòda 
Loudon à Vandòme,come luogo più fortificato , ove pro- 
tellò di nuovo di volere l’efecuzione di quanto aveva nuo* 
vamente richiello. 

• Il Rè , che bramava in tutte le maniere d’acquetarfi , per 
non rinovare il fuoco mal fpento della Guerra Civile, man- 
dò à Vandòme fui principio dell’anno feguente nuovi De- 1 5 97 * 
putati dalla fua parte , per portarli con le più efficaci confi- 
derazioni à Ibfpendere le loro Procedure , e fciogliendolt 
Iln’à tempo più opportuno , prendere quella confidenza 
nella fua Reale Parola , la quale era ben giullo , che avef- 
fero , e della fincerità , della quale avevano in ogni rincon- 
tro riportato cosi vantaggiofe marche : mà tutte le ragioni, 
eie preghiere adoperate furono ugualmente vane ; poiché 
non folo gli Adunati non le tenneroin alcuna confiderazio- 
ne, mà con minacciolà infolenza olàrono proteilare , che 
non eff'endo pojjibile che loro [offriffero più lo^o tempo le op~ 
prejfionij che venivano loro tifate , fe U Reale ConjigUoferfifte-‘ 
va à trafeurarne il rimedio , efft farebltero (ùjbligati à cercarlo 
in fe medefintiy con che, per eflerc più vicini alle loro Piazze, 
e meno efpofii a’rifentimenti, che il Rè poteva ufare con- 
tro la loro protervia , palTarono di nuovo àSòmur , Città , 
che come la Chiave del Poetou , e della Ghienna , Provin- 
ciedi tutte le più ripiened* Ugonotti. > 

Publicarono nell’ illellb tempo un longo Manifcllo delle SeVin. ,J?. 
loro pretefe opprelfioni , le quali però tutte 11 riducevanò 0''^- 
alla perfecuzione , che dicevano facelTero loro gli EccleCaf- 
tici Romani , come fe dovelTe chiamarfi tale l’ oppofiziooe; 
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r 5 97* ^ sforzavano queftì di mettere all’ Erefia y perchè noit 

^ * infettade quelli , che fin’ allora avevano refifiito alle fue fe- ^ 
duzioni , e come (è una Religione dovefle chiamarfi perfe- 
guitata , quando non gli èpermeflò di corrompere con gli 
allettamenti, e con la violenza quelli , che profelTano un? 
altra Fede : mà perche fi riconofea, chi con giufiizia maggior 
re poteva ufàre tali^oglianze , cioè de’ Cattolici, ò degli 
Ugonotti , non farà inutile il replicare qui un Compendio 
degli eccedi , de’ quali quelli ultimi non podòno negart^i 
d’edere dati Rei convinti neiriftedb tempo, che fi doleva- 
no di patire oppredioni. Era noto à tutto il Mondo , che 
avevano gli Ugonotti ,, ovunque le loro forze, erano fiate 
maggiori, ocaipato, eufurpato tuteli bèni, ecntratedel 
Clero Romano , il che non poteva feufarfi fenza ginflifica- 
re la violenza , e le rapine le più ingiufle . Era frefea là me- 
moria delle inaudite crudeltà , che avevano (e trà gli altri il 
Solita md. g^j.Qn des Adrets ) efercitato nel Delfinato, e Provenza 
contro gli Ecclefiaftici, quello fpietato Comandante avendo 
in una fola occafione fatti precipitare da un fado altiffimo 
ducento trà Sacerdoti, e Regolari , altri fatti fepellire vivi 
fin’ alla teda, perche queda fervide di fegnoalle .boccie, 
con le quali giocavano à colpirle , altri fcorticati vivi , altri, 
i quali eranfi ricoverati nelle felve , cercati con i Veltri, c 
Madini , e.ritrovati in quella cruda caccia, fpezzati con i più 
orribili tormenti , dopo i quali guerniti i pendonitdelle lo* 
xó Spade , con i nafi , è orecchie tronche di que’Martirizati, 
andavano que’ piacevoli A nnunziatori del Vangelo di Calvi* 
no baldanzofi in trionfo della loro moderazione . Eranoan* 
cora calde le. ceneri di venti mila Chiefe , e due mila Mo- 
naderii deir uno, e l’altro fedo , bruciati , e ruinati dagli 
Eretici loro Padri in tutto il Regno, quando quedirade- 
gnati Figliuoli con le modede minacele di rinovare tutti 
que’fcandali , e crudeltà fi lamentavano dell’ oppredìone 
de’ Cattolici , e delle perfecuzioni del Clero . ! ’ , . j 

'v ' , • Intanto fbrprefero i Spagnuoli’ la Città d’ A miens nella 
Picardia , e con queda fbi^re^ ridudèro la maggior partè 
' ' di quella Provincia , ( ove diggià avevano recato.dànni gta- 
ifiduni agli affitti Regii) in j^ricolofe contingenze. Quedo 
~ . col* _ 
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colpo, cKenemtnàcdavaidèglì altri peggiori yolibK^ilRè 
à chiamare à sé tutte le forze del Regno , e maifime à levare 
l’occafioni , che le potevano divertire ; per il che &ri0è prin- 
cipalmente all’ AlTemblca di Sòmtir di fej^rariì , e lafciare 
nonfolo la Nobiltà Ugonotta in libertà di venirle à foccor- 
fo, màancofà d’mviarleiyTneiìdii di molte Piazze , ov’e* 
rano oùofì , per accceicerni ie for^ del fuo Campo . Mà 
non riufcì meglio la feconda della prima ' Amba&iata , per- 
che proteflando gli Ugonotti di non.potere , ò volere rila- 
fciaiifìdeJle loro preteniìoni,. intimarono anzi un’altra più 
numerofa Aflémblea di tuttelePeribne.qiiaiihcace del loro 
partito à Ciatelrò , ovegiiirata di nuovo la loro alleanza eoa 
impegno di fpendere le facoltà , e la »vita per gl’interelfi 
della Religione comune , vietarono alla loro Nobiltà, 
e Prefìdii di portarli in modo alcuno à Servizio del Rè, di 
cui olàrono inoltre fermare le rendite per l’ avenire ed im- 
pollèllàrli de’prelcnti denari, cheli ritrovavano nelle mani 

de’ Rifeuotitori Regii , • * . i, ! ; . 

u Ncqui tampoco fenuòlli la lorotemerità, perciò intelo, 
che il Rè dubbkilb de* faccefTt della Guerra , vedendo le co- 
fe file con turbate], avelfe. fatto proporre trattati di Pace 
conila Spagna , mandarono à doleiiene , come d’un’attentàh 
co coQcroia loro libertà , e affàtiraronlì à più poteredi tue- 
barne i maneggi , formando con lèdiziola premura cabale 
entro il Regno i | ove cercarono ili tirare al loro partito il 
‘Duca di r JBdighier , Generale dell’ Armi Regie nel De)- 
iànato , e di fuori follecitando le Provincie luif te ad unirti 
feco loro, ed attraverfare una Pace , la quale fìngevano 
temere ,i cornei il principio della loro ruina> ; 

Fìi forza al Rè dtcontinuare nelladilTimnlazione di quef^ 
tò nuovo oltraggio, e per fblpenderelapreladellcArmi, 
chemioacciavano di fpedire loro il Conte di Scìoinberg , che 
à nome Regio concedette loro parte di quanto dima^av^ 
no , e diede promefla per il rellante . (^efto , in vccé d’acr 
quietarli, avendoli refi più fifaccìati à fare altre dimande , 
propofero di nuovo, che la MefTa fofle abolita nella Roc^ 
c in tutte l’ altre Città , ov*^ èrano Padroni , cicche non 
etiendo flato iurconfentito dal Rè > e ^tendoli che il 

Papa 
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Papa fatictHe dal' fuo cantodi fare concludere kPace frà lo 
due Corone, inviarono nuovi IDepueari in Inghilterra , e 
Olanda per^òbbligarc la Regina Elifabetta , e. le Provincie 
à dichiarare la Guerra al Rè , in cafo eh’ ei' volelTe padàre 
avanti ne’ Tuoi trattati. * 

• Quella fu4a elione , che il Rè paflkto in Bert^na , per 
regolare alcuni à&rì in quella Provincia/ottoicrìfle à Nan^ 
res l’ ultimo d’A|>rile , mà quad sforzacaniente > il famofo ^ 
c ’I più vtfitaggiofo Editto , che a velTero. ancora ottenuto 
gli Ugonotti nei Regno di Francia , cioè la £^.co\tk di ritenere 
per altri otto anni le loro Piazze di ficttrtà^ di nominarne J Go- 
tiematori.y pagarne i Prejidii col Soldo Regio; d’ ejfere ammef’ 
fi Jjenza diflhrzione à tutte le forte di Cariche , godere il, libero 
efercizio della loro Religione in tutto H Regno-^nfieme con tutte VaU 
tìx condizioni per l ’ avanti ò idkratey ò pennejf ? . Chi non a ve^ 
rebbe detto , che quello colmo’di grazie, le maggiori che po* 
tclferoò fperare,ò pretèndere, gii averebbe acquetati, e dil^ 
podi all’ obbedienza ; madìme che non bramava altro il Rè, 
ienonche li repara(Tero,enon bravalTero cosi sfacciatamen- 
eeladiaautoritàconle loro adunanze ? Mà non folo con- 
tinuarono di dare àOatelrò^ fotto pretedo di voler vedere 
4-efecuzione dell’Editto in tutti i Tuoi punti, anzì per rid> 
poda à gl’inviti, e comandamenci del Rè, che non poteva 
ìblFrire. quefta independenza y dichiararono efpredamente 
di potere, e di volere redarc uniti , finche parededoro necefi- 
iàrio per Fintcrede comune ; anzi con nuove, e più sfacciate 
propode y tutte le volte ché ricevevano ordine del Rè di feu 
pararli , deridevano la fila autorità, e comandamenti. 

Le principali di quede nuòve dimande furono prima-# 
quella d’avere una libertà adbluta di potere adunare Collo- 
i|uii, Coacidorii , e Sinodi Provinciali tutte, le volte che 
giudicarebbero d’ averne bifogno, fenza -edere tenuti à ri^ 
correre (com’era datoefpredo negliarticoli conceduti) all’ 
adenfo Reale j poi di potere efcludere da qualfifode carica, 
ò Magidrato tutti i Cattolici ne’ luoghi , ov* erano i più nu*. 
merofi , contro l’ efpredb tenore del medefimo Editto , il 
quale faceva loro la grazia di potere edere ammedì à gli Òf- 
ézii y mà non dava loro l’autorità di privarne i Cattolici « 


Làhro VL ' ' IO j 

E perche fenza ne meno afpettare alcuna rUpofia del Rè 
intimarono» e cennerouna di quelle adunanze Sinodali a!> 
la R ocella , il Rè» per liberarfìdelleioroimportunità» eim« 
pedire in qualche modo quella continuazione d’ÀlTemblee,v 
permife loro di tenere alla Coree preflTo lafuaPerronauna- 
coppia di Deputaci » dalla bocca de’ quali promile d’afcolta- 
re gliaggravii delle loro Chiefe» fenza che aveflero bifogno 
d’alTemblarll cosi fpeflb. 

La prima premura di quelli Deputati quando furono ar- 
rivaci apprellb il Rè» fù di fare vivilTime inltanze perche l’E-, 
ditto , conrelTo loro ultimamente » folTe verificato nel Par^ 
la mento di Parigi »comefela parola Regia fidfe fiata dinif-, 
funa forza lenza quella approvazione . Voleva il Rè Enrico 
che llcontentallèrodella certezza ch’egli dava loro di man-, 
tenerli nel pol&lTa di tutte le grazie accordate» fenza fare di- 
pendere la fila autorità dal confentimenco d’un Corpo» il 
quale deputato alla lòia amminifirazione dellaGiufikiaCì» 
vile fra li Sudditi » aveva pure troppo facto conolcere nelle 
torbolenzepa(Iàce»chell fiimavaautorizzato à ballanza per 
arbitrare anco le politiche: mà gli Ugonotti» che avevano 
publrcaco cento libelli dififamatorii contro quelllAiremblea-y 
e la fila giurifdizione » quando ella aveva decretato contro 
le loro violenze , fi contentavano di riconofcerla purché ap- 
provane le cofe loro- favorevole ; abbenche per un cafiigO 
giufiUTimo del Cielo li procefiì ,e leoppofizioni,ch’elIafece 
alla verificazione dell’ Editto (il quale non volle giamai ap- 
provare con tutti i comandamenci Regli » fenoa con molte» 
e importanti reftrizioni ) lèrvirono da quel tempo à far^ 
m^giormence rkoaolcere la violenza ulàca al Rè » e fin- 
fuffiltenza delle cofe » eh’ egli aveva accordate . 

Furono fpecificaci in quelle modificazioni del Parlamen- 
to, e’I numero, e i luoghi» ove folfe lecito à-gli Ugo- 
notti d’avere Tempii, numero pure troppo grande; poii- 
che arrivava à fètteccnto cinquanta nove » e le provifioni 
perii follcntamento de’ loro Minillri , regolate à quaranta 
cinque mila Icudi» i quali làrebbcro loro sborlàti dall’ Era- 
rio Regio : Mà non ellendonc contenti, lècemprelèntare al 
Rè richiede di nuove firavaganze , la prima delle quali era» 

che 
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I5Q9* non Coffe in modo alcuno limitato il numero ffe’Ioro 
7 7 ttìà che foffero ammeffi per tutto il Regno ad una 

libertà , e uguaglianza intiera^co’ Cattolici * Il che diman* 
davano per que’ luoghi foli , ove queiii erano' i prindpaU') e 
jMÙ numerofì, che per altro ne’ luoghi , ov’effi erano Pa- 
droni , non volevano lofib-ire nè l’uguaglianza , nè la pre- 
fenza de’ Cattolici ... . ' . ' j 

La feconda inllanza de’ Deputati appreflò il Rè, fu di 
' ■ chiedere per il loro ufo > e di quelli della loro Religione, 

che erano obbligati à feguitare la Corte , un Tempio nella 
Corte ) ò Palazzo medehmodel Rè^ ò almeno nellaCittà 
di Parigi, abbenche in tutti gli Editti giamai accordati in fa* 
vote del partito , e nell’ ultimo di Nantes foHè fempre fiati 
eccettuata la Città del foggiorno ordinario del Rè, e l’am- 
bito di quattro l^he attorno , nel quale per rifpetto al ti* 
tolo di Crifiianifumo , che portano i Rè di Francia , non. 
fi poteflè fare alcun’ efercizio d’altra Religione, che della 
CatcoFtca Romana: Mi le loroinfianze furono cosi conti- 
nue, ed importune , che il Rècon un Brevetto permife loro 
di fabbricarlo à Ciarahcon , due fole leghe fuori di Parigi 
ove fenza altra veriiìcadone del Parlamento , ( la quale a* 
vevano ricercata con tanta premura , come indilpenfabii* 
mente neceffaria per l’ Editto, ) lo fecero coftniire , ed hà 
fuffifiito fin’alla mina di tutti gli altri Tempii Ugonotti , 
tutto che per quella fola ragione fi foilè potuto abbattere . 

- Ottenuto quello Tempio , e dalla facilità , con la quale 
ii compiaceva il Rè , ilimando ogni colà eflère loro lecita, 
tutto che aveflèro fatto fperare di fciogliere la loro Allem- 
blea di Qatelrò , come adunata non ad altro fine che per 
ottenere l’Editto , del quale erano fiati favoriti , tuttavia . 
continuando le loro feffioni fi trasferirono à Sòmur ,ove co- 
me in pieno trionfo di tutte le difficoltà ,che fi erano fra- ; 

polle a’ loro voleri , decretarono , e neirifiellb tempo pofe- ) 
ro le mani aH’elècuzioDe d’altri di&gni , de* quali non era 
fetta alcuna menzione nell’ Editto . <^efii furono, l’erezio- 
zione di due Academie , òSxudii pubblici, per r infiruzione 
della loro gioventù , non già più nelle lettere umane , mà 
acllc Scienze più fù^.lùni , e in particolare della Teologia 
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à loro modo, e delle controverfie fecondo i principii della 
loro falfa credenza ; Il che quanto danno abbia partorito al 
Regno non è neceflario il ridire ; poiché dagli effetti fi refe 
pure troppo palefe , eflendo flati quelli gli arfenali , ove 
l’empietà andava temprando le fuearmi , per poi veflir^ 
Terrore dell’ usbergo , dell’ orgoglio , e delT oflinazionc. . 

L’Anno primo di quello Secolo , avendo principiato con 
ia pubblicazione d’ un libro fatto flampare da un tale per no- 
me Dupleffis, principale frà gli Ugonotti , contro la Re^ 
le prefenza di GIESU' CRISTO nel Sagramento delT 
JEucariflia , il Signor David Du Perron , il quale era flato 
altre volte Eretico , e dopo la fua abjurazione , perii zelo 
moflrato verfo la Religione Cattolica Romana , era flato 
promofToal Vefcovatod’Eurenx, avendo letto detto Jibro^ 
cafferito publicamente, ch’egli conteneflè più di cinque- 
cento pafTaggi , ò citazioni de’ Santi Padri della Chiefafàl- 
famente addotte , il Rè ,che ne fu informato , fperando col 
confondere T Autore, della fua mala fede in prefenza de’’ 
principali Soggetti del partito, di dare loro motivo d’abju- 
rarlo ,propofe un publico confronto di quelli duePerfonag^ 

f i nella fua prefenza , e quella di tutta la Corte nel proprio 
'alazzo di FontanabJò , acciò che ogn’ uno potefTe ricono- 
fcere la verità , e fecondo eflà regolare i fentimenti della_» 
propria cofcienza . La baldanza degli Ugonotti effendo 
.fempre data tale, che hà pretefb di dare leggi à tutto il 
Mondo , e di prefumere d’avere per sè l’autorità de’ Padri 
antichi della Chiefa-, che ci accufa anzi d’avere fempre ò 
goffamente ignorato , ò maliziofa mente divertito à l'enfi 
alieni dal vero , non potendo fuggire d’accettare una disfi- 
da , che averebbe poflo in chiaro la mala fede degli uni, ò 
deglraltri , fù decretato il giorno 5. di Maggio per compari- 
re nella Sala del Configlio in prefenza di S.M.: Occafione 
ambiziofamente ricercata da’ Magnati del partito Ugonot- 
to, i quali pocoinfbnnati nel particolare delle quiflioni, e 
prcfumendo tutto della capacità, e intelligenza del loro Mi- 
niflro fperavano di vederlo trionfare in sibelTAffemblea, 
e incontrata con non minore allegrezza , e premura da’ Cat- 
tolici , i quali affidati alla verità , e al fapcre particolare del 
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1 600. Vefcovo non dubitavano punto di vedere rinfacciare la pe- 
tulanza de’ loro A vverfarii. 

Sentiva il Dupleffis meglio d’ognuno lo flato della pro- 
pria cofcienza , e’I pericolo, al quale fi efponeva dielTere,^ 
fvergognato , con la convizione facile delia falfìtà delle fue 
allegazioni , e però s’ ingegnava à trovare diverfi pretefli 
per non comparire , ò per differire la fua comparfa ; Mà ef- 
' fendo fiata portata la parola al Rè del giorno prefo , nè vo- 

Jendovi altre preparazioni per il propollo efame , che il por- 
tare i libri airAffemblea , e trovare in efli li paffaggi citati, 
fu forza al Miniflro il lafciarvifi condurre , e difporfi alla_. 
confufione , che gli era apparecchiata . Per fargli giuoco più 
facile eliaveva il Vefcovo dato una lillà copiofa de’ paflkggi 
medeiimi malamente allegati , col lafciargli la libertà di fee- 
glierc quelli , che le fofle piacciiito, per fcolparfi fopra di 
eift nella prima Affemblea , e in fatti il MiniAro lì era ap« 
prefo ad una quantità di loro, con i quali pretendeva fare 
chiara la fua innocenza ; Mà venuto al cimento del primo 
reftòcosì patente la fua mala fede , che il roflbre coprendole 
• il volto , e turbatali la fua immaginazione , dilfe cento llra- 
vaganze per ifaifarfi ; fi che , come non lo nega un’ Ugo- 
Menioir. dit notto medefiino nelle fueMemorie , diede bella occafionc 
Sul(y. di ridere a’ Cattolici, come all’ incontro fece arroflire, e 
fdegnare acremente quelli del fuo partito, i quali avendo 
chiamato l’efame ad altri punti , non fecero che accrefcerc 
la propria, e la conlulione del loro Miniflro, per la nuova 
neceffità , ove lo impegnarono di fcuoprire la fua furbaria . 

E' degna di rimarco la fpiritolà rifpofta che diede l’Auto- 
re delle citate Memorie, all’ora Marchefe di Rofni , al Rè 
inquefta occafione. Il Rèche gli aveva prefo un grande af- 
fetto dal tempo ch’ei vide nel partito Ugonotto, in cui 
quefto Marchefe perfeverò fin’ alla morte, avendolo all’o- 
ra prelfodi fe, e vedendo l’imbarazzo delMiniAro, gli di- 
mandò per ifcberzoco/ì* fuo Papa y alludendo all' 

ultima ftima che tutto il partito Ugonotto faceva di Du- 
pleffis , la cui dottrina , e autorità erano Aimate al pari del- 
le decilìoni, edellaPerfona del Pontefice nella Chiefa Ro- 
mana ; A che il Cortigiano prontamente rifpofe , Non fi 
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burli V. M . , perche Monf. Duplejfts è più veramente Papa di i 5oo. 
quello cb' ella Jì potrebbe immaginare , e prova ne (ia che in quef- 
topuntoeglimetteunCapello diC ordinale jul-capo al Vcfcovo y 
Toccando con prcfentimento ciò che accadette di poi , per- 
che in fatti Monfignord’Eureux per quello merito , e mol- 
tialtri, per iquali fi refe fegnalato nella Chiefa, fù fregia- 
to poco dopo della Porpora Cardinalizia . 

Cosi dopo la prima adunanza , tutto il Mondo eflendo fia- 
to teilimonio della onta del Minifiro , benché quefie Aflèm-. 
blee dovelTero durare fin’ all’ intero efame di tutti i paflaggi 
ma I citati da lui ; il dì feguente però , fenza dire cofa alcuna 
èchi fi fia , e fenza prendere congedo dal Rè , che aveva co- I OO I . 
mandato rAflemblea, egli fi dileguò, e paflàndo in fretta per 
Parigi , fi portò à Sòmur , ove credendoli lontano da tutti 
quelli , chelo potevano confondere , osò milantarfi di avere 
bravamente rintuzzato il Vefcovo,efoftenuto la fua caufa, 
come fe la fua fuga improvifa non Tavefle convinto pure 
troppo del contrario, e la fama pubblica , che fe ne fparfe 
immantinente di poi, non avefle fatto conofcere al Mondo 
tutto, che l’Eresìa può bencon sfacciatagine fgridare, e 
mentire , mà che non può foftenere in campo chiufo il lu- 
me della verità , e che i fuoi trionfi non fono altro che furio- " - 

le bugìe d’ una temeraria, ed infenfata ofiinazione. 

Quefia confufione non eflendo fiata capace di moderare 
la petulanza degli Ugonotti , eflìin vecedi fciogliere ia lo- 
ro Aflemblea di Sòmur , come il Rè ne replicava loro ogni 
giorno il comandamento, li fecero anzi pervenire nuovi, 
ed importanti aggravii, eh’ efll pretendevano ricevere con- 
tro le cofe accordate loro nell’ Editto , e quelli erano l’in- 
fianze , che facevano i Cattolici d’ eflere ammeflì alle Cari- 
che , e Magifirati Civili nella Provincia di Linguadocca , 

.delle quali efli li volevano efcludere - Non poteva eflere più 
sfacciata la loro temerità di chiamare aggravio ricevuto , ia 
violenza che tifavano à gli altri , poiché in vece d’avere gia- 
mai confeguito cofa Amile à quefia intera ufurpazionc di 
tuttele dignità , eOffizii, egli anzi per mera grazia , e favo- 
re erano fiati a mmefll à poterne godere qualche parte con l 
Cattolici: Mà furono ributtati. come meritavano dal Rè , 
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il quale annoiato della loro continuata ribellione à gli ordi> 
ni fuoi , comandò loro aflbiutamente che fi feparaflero , c 
partiflero di Sòmur , proteftando che averebbe prefa per di- 
fubbidicnza formale , e ribellione ogni replica cheaveflero 
oppofio , la quale à pericolo , anzi à cofio di tutto il fuo 
Regno averebbe vendicata . 

(^efta così precifa dichiarazione del Rè avendo loro mct* 
fo un poco di timore nell’anima, lidifpofeà fare il primtx. 
atto di fommeflione ,che forfi avefleromoftrato fin’ all’ora^ 
rifolvendofi à partire , e fciogliere la loro Sinagoga ; mi per- 
che Iddio permette fempre che r empietà , per aftutach’el- 
la fia , contribuifira , benché incautamente , à fcoprire le 
proprie frodi , e la malizia delle fue più lègrete orditure > 
volfe iu quella occafioneche quelli Ragunati prima di lépa- 
rarfi facelTero un’Inventario di tutte le loro fcritture , il 
quale infierae con le medefime inviarono come in luogo di 
maggiore ficurezza alla Rocella , ove ritrovate alla prefa di 
quella Città polèro in chiaro tutti i loro trattati . 

Scorfo l’ anno feguente fenza altra novità , non potero- 
no paflarne un’ altro fenza dare nuove marche della loro in- 
folenza , e quella fù in varie foggie , e col trattarfi da Soura- 
niferivendo, e ricevendo lettere da’Principi ftranieri, in 
nome della loro pretefa Re pubblica , e coll’infultare fen- 
za alcun rifpetto alla Religione Cattolica nella Perfona del 
Papa . Tollerati à celebrare un Sinodo nella Città di Gapt 
nel Delfinato , per regolare le cofe folamente della loro 
Religione , fenza entrare in altro impaccio , ofarono fcri- 
vere al Duca di Savoja in favore de’ Balbetti , ò reliquie 
dc’Valdefi , che fi ritrovavano ne’ luoi Stati , e darli lezione 
del modo col quale doveva trattarli , come fe la loro racco- 
mandazione folle fiata tale , che S. A. R. vi dovelfe avere, 
un minimo riguardo. Ebbero ancora lettere dal Duca di 
Buglione , e dall’Elettore Palatino , alle quali , come rap- 
prefentanti d’uno Stato fontano, fecero pompofa rifpofla: 
mà ciò che deve confiderarfi- come il colmodella più sfac- 
ciata petulanza , fù, la dichiarazione folenne , la quale pro- 
ponevano a i loro Ugonotti per articolo di credenza , che il 
Papa , ò Sommo Pontefice della Chiefa Romana foffe vera- 
.. mente 
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mente l*Atulcfiflo, de/critro nelPApocalifle-diSan Giovan> f 5Ò J. 
ni fenza vmin rifpetto ne al Rè , ne alla maggiore , c pii 
qualificata parte del Regno, che profellàva à renderli le 
fue fommiflioniv ^ ■ t < 

Veramente hanno tnctr gli' Eretici del Mondo* efficace 
motivo, di cercare d’abbaflare T Autórità del Papa j perché 
quegli è iA Martello , 'che rompala tèUa- à tutti j e lo Sco- 
glio, contro iLquale tqtte le Erefie hanno infranco', è fpez^ 
latoll loro orgoglio,' e furia',, non cflèndòvcné alcuna dal 
princìpio della Chiefa , che non fia fiata condannata dal 
giudizio infallibile del Papa , e la quale per quefia foIa»j 
condannazióne, non fia fiata rigettata dalia Chiefa , e ab- 
jurata da’ Fedeli i Q^fto anzi è il Carattere indelebile deli 
la Tua Divina Irìfiituzione , e pofiànza , perche Iddio aven- 
do proveduto al Mondo'un lume ficuro col quale fi rico- 
nofeefie l’errore , ne hà fondato i raggi ih quefio Soie, il 
quale non avendo mai ceflàtodi girare à prò delia Chiefa,' 
hà in tutti i fecoli , e in tutti i luoghi feonfitto , ed ucci- 
Ibque’ Serpenti , che cibandoli delle terrene loro fantafie, 
e opinioni cercavano d’ infettare poi col loro veleno , ohl.* 
quella , ora quell* altra Provincia . Quello è.il glorìofa, c ' 
immortale Privilegio della Chiefa Cattolica , che non fù 
mai communicato al governo di niuna delle altre Chielè 
firaniere , le quali rappezzando di proprio capriccio i loro 
errori femprediverll uno dall’ altro con i pafiàggi mar in- 
tefi della Divina Scrittura , di cui non hanno alcun’inter- 
prete d’ incòntraftabile autorità, refiano neloomun naufra» 
gio à batterli , e rimproserarfi le proprie miferie., mentre 
galleggia quell’ Arca di falvamento ( di cui furono fcacciati 
per comando del Piloto, )c fisura della propria falute rifierra 
i veri Fedeli , che deridono vani, ed inutili tutti i sforzi dell* 

Erefia . 

- Informato il Rè Enrico della temerità di quelli Confili- 
tanti-, moftfò, com’era ben giufio,un’acerbodifdegno con- 
tro di loro , e dopo d’eflerfene dolutoacremente con ì De- 
putati del partito , che aveva preflb di sè , fpedì immanti- 
nente un Qimando Regio all’ Aflemblea perche in prc- 
fenza de’ Comtuifiàrii Cattolici, che defiinò àquefioefiet- 
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t6d\. to:foflctcaflàto,'e abolito U pittcfo‘Decr«tb, ò Articolo cH 
Fede, lenza che mai ne’ loro lìbr i ,ò difeorfi gli udillè, ò leg* 
gefle cofa.Cmilc; E per levare all’avenire à talicongrelU la 
libertà di proporre fimili ftravaganze , comcanoovdi emetar 
re con Principi ftraàieri ibttopretcfto di Religboe, coman* 
dòcheincntcéleloró AlTemblee, ò Sinodali , ò altre doveì^ 
fero ricev^reuno y ò duc'Comiflarii Cattolici eli^bill à vo« 
kre ‘di SuaMaeflà , acciò che la loro prelénza.gli ctattenelTe 
da formare limili intraprefo , ò pen mezzo di elfi redalTe. in* 
fornutodel tutto , per provedere immabciiiente il dovuto 
rimedio. . . ■ • n ,i 

. Mà.li può dire che (in’ora non avevano gli Ugonotti 
adoperato appreOEb ilReEnrico ,.che lejdormoraziaoi,l’im* 
poEtunitày’elé mtnaccie, pef ottenere le loro sfacciate idi» 
mande mà ^ òche laiacilità dei Kèavellè loro accrefeiuto 
K coraggio , òche , come il genio dell’.Ecelk è fempre con* 
erario , e nimico di qualfìvoglia autorità di uno benché 
legittimo Regnante, non poceflero {offrire alcun governo, 
dopo tante Afkmblee , e tanti Sinodi , feoprìftì à qual bue 

I So erano fiate radunate, cioè per riprendere di nuovo l’Ar- 

mlcontro la Religione Cattolica , ed efterminarla , fe avef- 
fero potuto dalla Francia . 11 Duca di Buglion , il quale ha* 
veva raoflràto tanto zelo, e tanu fedeltà verfo laPerfona 
del Rè , avanti chearrivaflè al Trono , c n’era perciò flato 
largamente pnemiatro y non folò bolla dignità di Marcfciale 
di Frància y'inàfancacon le Nozze , chèli nvedefìma Rè 
U procucòicolhi unica Erede del Principato di Sedan , ive«» 
dendoio xanvbrtitóiiillaReligione'iCa&colica perdè tutto 
FaflFetto , die aveva inòdrito verfo di elio , èabufahdo del 
credito ychèaveva ne! partito Ugonotto', honceisò malcoa 
i Tuoi mali of&zii di fomentare la dtflìdenza negli animi, e dì 
flimotarli à qualche nuova rifoluzione. ' . 

• .* Eg liera e per I la nafeita , e per le rftrdiiézÈè il più potèn- 
te di catti (Quelli ly che'contmuavaho à profeflìr»ir,Ugo- 
Hotcifmo'j h Rè avendo voluto , che' il Principe diCondè 
fùo Nipote foffe allevato nella Religióne Cattolica ; onde 
forava , che nafeéndo qualche folicvazione egli farebbc_i 
fiato farbi^o dltUcco , e che niuuo pocea^oheonaaflare 
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U Generalato delle Armi > con’ quello npn fi prometteva 
meno , che d’ aggiungere à titolo di conquifta buona parte 
della Francia al fuo Principato . Nella Ghiefia ,/je. nelle al- 
tre Provincie di là del Fiume Loere j.ch’erano le più infet- 
te delFErefia , teneva in fua dipendenza qXiafi tutta là No- 
biltà facendo diilribuire penftoùi ad alcuni , pajfeendo' gli 
alttid’ alce fpcranze ^ e;ufandocon.tùtti l’arti più. conface- 
vok per conciliacfi U loro affettò ; Onde la colà era incanii* 
nata tanto innànài, che cavato giuramento d’aderenza a’ 
fuoidifegnida molti, ( i quali aveva diggià cercato OlBzialt 
dcl^ Truppe , che alerebbe fattOafiol^re ) teneva concer- 
tato difeg^di forprendere dieci .,.ò.dodiddc4Ie, Città Gat- 
tbliche i ^ridichiàcàrfi . poi Padróne d’u&.longo', e laX^go 
paefe nell’ apetitura ideila .Guerta.: ;i < •;!: j -^a ,i > :r’- 
- ' Aveva bensì; il .Rè aviuo alcuni indizii 'di quelle rnacchi- 
nazioni, come quello chéefleridondi nuovo radunati àCia- 
telrò fotto preteftò di nominare alti'i Deputati in vece di 
quelli, che rifedevano alla Corte , avevano rinovatoil loro 
giuramento d’unione, !e, di più fattone «n nuovo di; guar- 
dare fotto uno inviolabile regrecolelQro deIibei*azioni , mà 
non era ancora potuto venire in chiaro della qualità de’ di- 
fegntchemedkaHèro, efù. uh mero cafo quello, chegliéne 
diede la notizia . Era Favotita del Rè Ja famo&.GaWiellà 
d’Etiìeè, fatta da luiDuchefiàd’£ntragues,e (bmmainen- 
te amata . Come pareva alla Regina , che l’affetto che il R^ 
portava à quella Dama , foffe in pregiudicio di quello che 
]mtende»a da efibcomeórnforie, fi. i^e.à mortificare, aù'^ 
zi à perfegùltarla acremente , èia co& andò tanto innanzi^ 
che la Favorita, avendo già j-jcevuto dal Rè grandiffime ric- 
chezze, rifolfe à iibtcrarfi afia>p£f fepuzione »e fuggendo fno^ 
ri' dei Regno andare à godere; inripófo' degli avanzi della 
fua fortuna . Pretèndeva di fàrè quella fuga fegretameote^ 
perche il Rè non latrattenefle per forra i mà quelli avvifato 
del fuo dilegno. la fececuriolamenteollcrvare, e fùall’oc- 
cafionediquefiadiligenza.jchefiulava attorno laDuchefla, 
che reftaronofcoperte lepratichedel Duca di Bugi ione , c 
li maneggi che trattava penrinovare la guerra Civile. i 
JLa prima nuova che n’ebbe il Rè , lo gettò in quàlchò 
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1*605. confufioné , come quello che credea , mercè il buon genio 
che moftrava à tutti , di dormire in braccio ad un ficuro rii 
pofo : mà com’egli era ugualmente generofo , e accorto , fi 
determinò fubito à vincere con la maeftà della fua prefen-' 
za ,e la celerità delle fue moffe quelli principii diribellione; 
onde portatofi in fretta nelle Provincie forpettecon la Icor- 
tà delle fue fole Guardie, appena s’intefe il primo rumore 
della fua marcia, che molti de’ congiurati vennero àget< 
tarli a’ Tuoi piedi , e chiedere il perdono, che ottennero, 
mentre altri più colpevoli fi pofero in fuga , ed altri ancora 
men ralfegnati , ò men folleciti , elTendo fiati forprefi^ paga- 
rono conia tefia la pena dovuta alla loro fellonia.. 1. ' '* 

‘ Recò .-lingolare meraviglia che nè dalle depofizioni de* 
colpevoli, nè dalle carte tolte ad elfi fi folTe potuto convin- 
cere il 'Emca, la di lui fcaltrezza ellènttóftata tale nel ma- 
neggiare il concerto de’fiioidifegni, che non li trovarono 
prove fufficienti per condannarlo. Non n’ era perciò cre- 
duto meno reo: màcome il Rè Enrico li faceva onore , e fti- 
inava il più bel frutto delle fue fatiche l’ avere ripofto il fua 
Regno in pace, non lì poteva rifolvere à rinovare la guerra y 
E però riportatòfi à Parigi fece perfuadcre col mezzo di 
perfonc confidenti al Duca d’umiliarfi dasè raedefimo, e 
ricorrere'à'pefdono’, più tofto che provocare con la fiia im- 
penitenza , e durezza gii efiecti più rifentitì dello filegno 
Realecontrodisf r Oltre à quello confiderà va i>Rè,cheil 
Duca avendo diggiàfiretto alcuni Trattati con divertì Prin- 
cipi Protellantr di Germania , non gli farebbe fiato forli 
vantaggiofo il valerli della forza contro di eflb , il quale ave- 
rebbe potuto loro perfu». lene, efiere la guerra- per minare 
la lorocomune religione, non per calligare la fua perfbna. 

• Non feppc però il Duca piegare Tanimo fiio àriconolce- 
re la cortesìa , che gli ufava il Rè , -ò foffe ( come alcuni cre- 
dettero) l’odio, e l’invidia cheavcvaalla fortuna del Duca 
drSully , il quale effendo fiato femprefuo inferiore, godeva 
allora appreflb di S. M. il primo pofio del favore , fénza fpe- 
vanza di poternclo fiurbarei , òaliro motivo che avefl'e,egli 
è cerco, che difFerendodi rkorrerealla clemenza Reale, En- 
rico , che ' non - vole va lafdarft dare la legge, da un V alÉllo, 
-no> 4 O rifolfié 


oogU 


r 1. — |-*-- 


1 


Uhro Vl^ 213 

rifolfe à coftringervelo con la forza , e diede l’ordine al SuIIi j 5o 
AelTo di fare i preparativi per portarli la guerra . Abbracciò ■'* 
quelli, forfiper motivo reciproco d’odio particolare contro 
11 Buglione , con ogni calore la commiflione dell’armamen- 
to, e gliela dava il Rè, oltre il merito, e la capacità perlbna- 
Je ^1 Soggetto , perche conofcefl'ero gli Ugonotti , che non 
era altrimente lo fcopo delle fue armi la loro religione , la 

Ì uale il Sull! profeflava con elTi , mà foto la ribellione del 
)uca , che l’onor fuo lo forzava à vendicare. In fatti fù il 
Rècosì felice, che ninno fi moflè perajutare il Duca, e quef- 
ti vedutofi aflediato in Sedan , prefe al fine il partito dell’u- 
miliazione , venendo ad inchinare S. M. , e ralTegnarfele , gli 
articoli della pace eÙ'endoÙAti y che la Piazza in pegno della 
fede del Duca rejìarebbe quattro anni prcjidiata dalle Truppe 
Regie (il che ancora fii riftretp in una fola notte ) dopo di 
che fi ripofe da ambe le parti la fpada nel fodero , nè fegui- 
rono maggiori pftilità. ^ 

» Sopragiunta nell’anno 1610. la morte del Rè Enrico in 1 5 1 o. 
età di 5 7. anni, c 5. meli , mentre andava meditando l’efecu- 
zione del più vallo penfiere, .che abbi giamai concepito ^ , 

. cun Principe.Crilliano, ch’erari ri(fin?rc in quindici Monar- 
chie, ò Stati uguali tutta l’Europa, e’I nuovo Rè Ludo- , 

vico XIII. fuo Figlio rerftato in età di Ioli nove anni lotto la far. 
tutela della Madre, furono rinovati à gli Ugonotti , per te- 
nere il Regno in pace, gli Editti, de’ quali erano in polTèf- 
fo: Mà quelli che fperavano di cavare altri vantaggi del- 
la minorità , non contenti di quella confirmazione , diman- 
darono la facoltà di fare una nuova AlTembleà generale fot- 
to pretefto di nominare altri Depotati apprelTo del Rè, mà 
in fatti per concertare infieme del modo di avvantaggiarli 
nella congiuntura prefente. Avuta quella facoltà , e ra- ^ 
dunatifi à Sòmur , non folo i Depuuti ordinarli delle Pro- 1 0 1 1 
vincie, mà ancora tutti i Grandi , e Soggetti qualificati del 
partito, la prima funzione fùdirinovare il folito giuramen- 
to d’ unione inviolabile frà fe llelfi , quello di tenere fegre- 
te le loro deliberazioni , e di fopra più di ributtare tutte le 
calunnie , ò imputazioni , che i mal affetti metevano loro 
adoflb , promettendo di vivere in pace , e fommelTione ali’ 
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I , autorità Reale , purché il fourano Impero d'iddio reflajfeiUefh; 
Dalla quale Claufula è facile il conofcere che pretendcvand» 
aprirlila porta a’ tumulti, poiché mettevano in avanti una 
reftrizione che può fervirc di pretefto à tutte le ribellioni 
immaginabili . 

In fatti in vece di procedere alla nominazione de i Depu> 
tati, per la quale avevano ottenuta la licenza di fare la loro 
Affemblea, diedero immantinente ordine in tutte le Pro^ 
vincie di riparare le fortificazioni di quelle Piazze , che co- 
meinutili erano fiate atterrate dal Rè morto, e ciò per pre- 
valerfcne, e accrefeerne il numero di u^uelle che già gode- 
vano ( e quelle erano più di cento) con Prefidii, e pieno do- 
minio del loro partito . In oltre per fare palefe al Mondo 

3 uantollimaflero il nuovo governo , comandarono al Duca 
iSulli (che caduto in difgrazia del Rè aveva avuto ordine 
di raffegnare le fue cariche) di non obbedire punto, e ri- 
tenerle à difpetto di chi fi foflè , promettendo in cafb che 
li fofle ufàta violenza , di abbracciare la fua difefà, c man- 
tenerlo con la forza nel pofTeflb goduto fin’ allora. 

La Regina informata di quella petulanza , fperando con 
la piacevolezza di troncare ilcorfb alla loro temerità , inviò 
loro due Deputati , i quali ebbero l’ordine di rapprefènta- 
re all’Aflèmblea con quanto poco fondamento di ragione 
fi dafle mano à fufei tare novità , mentre la Corte aveva loro 
dato tutte le marche d’ un’intiero afiètto , confermando 
quanti privilegi, e Editti avevano mai faputo ottenere > 
e rinovando à loro confiderazione le alleanze , e amiflàcon 
‘^'‘l’Inghilterra, li Stati d’ Olanda e li Principi proteflanti 
di Germania , e fomminiflrando alla Città diGineura va- 
lidi fòccorfi d’Huomini , e danari controle intraprefe del 
DucadìSavoja, per le quali cole erano loro fieffi flati rin- 
graziati da quella ultima , e da varii de’medefimiPrincipi ; 
Onde gli efortavaà fare la nominazione , per la quale erano 
adunati , e lènza trattare altri negozit , fepararfi , rellani 
do loro lempre aperta la porta à dimandare nelle forme or- 
dinarie, ciò che averebbero potuto bramare, e fare pene- 
trare al Rè i loro aggravi! , per mezzo de’ loro Agenti alla. 
Corte . 

Gl 
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Gli Ugonotti , che non fi erano adunati contro tutte le 1 5 1 1 
forme à loro permefle , per fepararfi poi al primo comanda- 
mento , per imbaramre i Deputati del Rè, propofero lo- 
ro mille cofe alla volta, querele, dimande, e partiti; ben fa- 
pendo che non avendo elfi autorità alcuna di concedere, ò 
comporre gli affari, darebbero loro pretefto di continuare 
uniti , anzi d* inviare alla Corte nuovi Deputati , i quali fa- 
ccffero tante propofizioni , e dimande , che il Rè ne accor- 
daffe loro alcune , e cosi non folo fialferoin capitale , mà in 
avantaggiodi nuove grazie ottenute . Le principali di quef- 
te dimande erano di potere ritenere le Piazze loro concedute per 
fieurtày le quali fecondo gli accordati dal Rè Enrico dovevano 
reflituire queft' anno medefmo : che ne fojfero loro confegnate 
dell* altre in tutte le Provincie del Regno , ove non erano affolu- 
tamente padroni , come fe aveflèro temuti d’ effere fuper- 
chiati, edopprefiì da* Cattolici nelle medefime. Che URè 
accrefcejfe ddfuo erario gli flipendii a* loro Minifiri y ePrejidii: 

Che potejfero almeno ogni due anni adunar/t in tale numero y e 
qualità di Soggetti che [offe loro piacciuto , e che le fpefe che oc- 
correrebbe fare in tali^ adunanze fojfero parimente à conto della 
Teforeria Reale; Che fojfero levate tutte le rejìrizicni fatte all* 

- Editto di Nantes dal Parlamento di Parigi y e l* Editto mede* 
fimo offervato alla lettera in tutte le Provincie y e molte altre al 
pari di quelle llravaganti , e sfacciate . 

La Regina fece loro rifpondere con tutta l’amorevolez- 
za polTibile , che non elTendo che Amminillratrice del Re- 
gno , e Tutrice del Rè , non poteva fenza eccedere la fua auto- 
rità innovare cofe cosi importanti y le quali quando anco ella avef- 
fe voluto concedere yfelef direbbe oppojìo il Parlamento , e ne ave- 
rebbe impedito l* efecuzione. Soggiungeva tuttavia, che s* egli- 
no fi moftravano Sudditi ubbidienti , prometteva loro ht partico- 
lare il pojfejfo delle loro Piazza per altri cinque anni , e*l defiato 
accrefcimento degli Jìipendii: màcbe non f offrirebbe in conto alcu- 
no y che nè quejlay nè alcun* altra grazia foffe loro accordata ,/è 
prima non fcioglievano la loro Affemblea y e fi mettevano in iftato 
di meritarla con quejìafommeffione. Se ne trovarono molti di 
quegli Adunati , i quali erano di parere non folo di non ob- 
bedire punto, mà di morire y e di lafciarfi metile in pezzi )Jri- 

, O 4 ' ma 


Digitir: Google 



1 1 5 Iftorìa del Caìvtmfmo . 

1 5 1 1 . Wrf di farlo , e però fcriflero al Marefciale di TEdighiere, uno 
de’ principali Soggetti della loro religione, per avere il fuo 
parere ; mà quelli , come ancora molti altri , i quali non era> 
no così ollinati , nè così temerarii , avendo perfuafo la ralTe- 
gnazione , e l’ obbedienza , e la Regina avendo nuovamente 
dichiarato TAflemblea fediziola , e contro il fervizio del Rè 
fe non 11 feparavano à tal giorno, un poco atterriti , dopo 
fatti varii proteAi contro la violenza , A fepararono, col no> 
minare nuovi Deputati per promuovere le loro prctenllo- 
ni appreflb il Rè. 

Non fi contentarono tuttavia di quefto provedimento, 
perche fenza nuova premura , e nuova licenza continuarono 
à fortificare le loro Piazze , e rimeffero in piedi i Configli 
politici di ciafcuna Provincia , caflati , e vietati dal Rè Enri- 
co con un fuo Decreto efpreflb : I quali Configli avendo avu- 
to l’ardire d’inviare alla Corte quantità di Deputati parti- 
colari , oltre i Generali Agenti del loro partito , quelli vi fe- 
cero delle infianze cosi importune, e sfacciate , che la Re- 
gente per liberarfene fi l.-ifciò indurre à fare loro sborfarc 
gliaccrefcimenti promelTi di paghe a’IoroMiniftri, ePrefi- 
dii, con promelTa d’inviare CommilTarii fopra luoghi in_. 
tutte le Provincie , per conofeere , e fare giuftizia fopra gli 
aggravi! eh’ efageravano di foffrire da per tutto . In fatti * 
furono inviati i CommilTarii, mà ricufati dagli Ugonotti, 
che negarono d’ am metterli, ò trattare con effi, fe prima la 
Regente non accordava pienamente quanto avevano i De- 
]»utati richiello, di cui lo fcritto accrefeimento di paghe a* 
loro Miniftri , e Prefidii era la minima parte ; Onde m for- 
za di fomminiftrare loro ancora dell’Erario Regio le fpefe 
fotte in adunarli contro la volontà del Rè , e nell’ inviare i 
Deputati fenza autorità: e d’accordare loro un’ abolizione 
d’ogni attentato fatto Un’ora contro l’autorità Reale, del 
quale averebbe potuto col tempo con ogni giullizia rifea- 
tiri! il Rè . 

' Quella abolizione riguardava principalmente l’attentato 
delle tante loro AlTemblee fatte non folo fenza licenza della 
Corte, mà contro gli efpreffi divieti diRoceflà, eh’ è una 
delie imiche più d^oabili dell» ribellione : Mà gii Ugo- 
^ -, '• notti. 
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notti, cui'fìi Tempre famigliare l’alzare la cervice proterva 
contro ogni benché giufta Dominazione , per moftrare , che 
non convenivano di quello come di mancamento da loro 
commeflb, ebbero ardire di dichiarare nel loro Sinodo di 
Privas, tenuto l’annofegnente 1612., che mn avevano bifo~ I 
gno di tale grazia , è d>oliztone , perthe ninna Potenza [opra la 
Terrapoteva prìvarlt del diritto di adunarfi per provedere alle 
cofe dellaloro religione. Queft’anno medefimo effendofi trat- 
tato, e conclufoil doppio Matrimonio del Rè Luigi XIII. 
toni’ Infante di Spagna Maria Anna, e del Principe di Spa- 
•gna Filippo con Madama di Francia, come fé quella allean- 
za avelTe dovuto cll'ere una congiura , e un’ unione di forze 
delle dueCorcvne per opprimerli , com’era feguito ( diceva- 
mo) nel Matrimoniodi Carlo IX. , che partorì la giornata 
di S. Bartolomeo , non ceflàrono gli Ugonotti di mormora- 
re , e di farp inllanze perche non feguilTe . Ebbe bel il Rè 
promettere ,^che quello non porterebbe alcun pregiudizio a’ 
loro affari; non lòlo non s’acquetarono , anzi à forza di litg- 
■gellioni poltro in animo al Rè Inglefe Giacomo I. ; che il 
progetto de’ Cattolici, animato con quelle doppie Nozze, 

4 o riguardava, e che non sperano uniti in parentela così Uret- 
ra due gran Rè , che per ruinaré con le forze comuni la loro 
•religione. : - 

Fù forza perciò-d’acchetare ancorar! Rè d’Inghilterra con 
^n’ambafciata , e di compiacere i Principi, e Grandi del 
Regno, che s’ erano ritirati àSedan appreflb il Duca dì Bu- 
glione focco pretello di varir dilgulli , con la tenuta de’ Stati 
Generali, in occaflone che il Rè fatto maggiore prefe le 
redinidelGoverno- In quelli confermò il Rè tuttigli Edit- 
«ifattiin favore' degli Ugonotti , e prem-ife di «on dare lo- 
ro alcun travaglio, permettendoanzi , che s’aefunafTero k 
Granoble per lanomiiiazione di nuovi Agenti da rifiedere 
appreflb S. M.^ Màqueflo non ballando per fere che deponéfr 
icro i penfieri fediziofi, s^unirono di nuovo con i Principi I 
Malcontenti , e fatta férvirela loro Aflemblea di Gr.tnohlc 
per concertare 1 » loro ribeHrcme vi furarono nuova Lega, 

« ricevettero (come fe foflero flati Sourani) ambafeiate,*, 
non folo> del Principe di edel Duc^ di Buglione:^ 
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i6i5. mà deiriftefib Re d’Inghilterra per trattare con effi la Io* 
ro unione. 

Il Rè , che per non dare pretefto à maggiori torbolenze 
aveva differito d’ efeguire il fuo matrimonio concJufo tré an- 
' ni prima , effendo in fiato di porlo à fine quell’anno , di« 
chiaro di volere trasferirli alle frontiere per fare il cambio 
delle Principeffe , e ricevere in perfona la fua Spofa . Apena 
n’ebbero nuova i Deputati Ugonotti di <ìranoble, che fe- 
cero prima intendere al Rè, che non aveffe per male fe ri- 
cufavano d’aprirgli le porte delle loro Piazze , che potreb- 
be toccare nei fuo viaggio , pigliando per fcufa il timore, 
che la tanta gente , che accompagnarebbe S. M. non faceffe 
nafcere torbidi , a’quali non ffoffero in iftato di porre rime- 
dio. Mà quello era troppo poco per gente, laquale norffo- 
lo non voleva efferedi fella, ma cercava à romperla per gli 
altri ; Onde come à Granobk non potevano fare quanto 
' bramavano per il zelo del Marefciale di l’Edighier ( il qua- 
le tutto che Calvinilla non lafciava di difaprovare la loro 
condotta , e con la forza in mano , che aveva come Gover- 
natore della Provincia, gli averebbe attraverlàto ) 11 trasfe- 
rirono àNimes nella Linguadocca, da dove comandarono , 
al Duca di Roano, e altri loro Capi di, prendere Tarmi, il 
che fù immantinente efeguìto , e forpreli i paffi per dove la 
Corte aveva da paffare , che fu caufa , che per non azardare 
la Perfona del Rè bifognò prendere un’altra llrada per ar- 
rivare à Bordeò. 

Avendo que’divoti ribelli mancato il loro colpo, non 
per quello fermarono dalla rifoluzione di fare violenza 
alloroSourano, e impedire il di lui matrimonio . Paffato 
per tanto il fiume Garonna 11 gettarono nella Provincia»^ 
deU’Armagnac per tagliarli un’altra volta la llrada , màla 
Principeffà che andava fola à Bajòna per effere.confegnata 
a’Spagnuoli incambio dell’ Infante , avendo con la feorta 
del Duca diGuifa , e d’ un formale Elercito , col quale la 
Corte era Hata obbligata d’afllcurarll , paffato àdifpetto lo- 
ro (perche le loro Truppe non formontavano cinque , ò 
fei milaHuomini) quelli confull diedero!’ allarma alli lo- 
ro pjutìggiani in tutte le Provincie^ e per non mancare alla 
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loro vendetta s’unirono formafinente in Lega offenfiva , e 1^15» 
diffenfìva col Principe di Condè , e gli altri Principi , i qua- ^ * 

li fotto pretefto di male Ibdisf^ioni ricevute dalia Corte 
avevano prefe Tarmi contro il Rè . Dopo la forprela d’ al- 
cune Piazze s’unirono nella Ghiena le due Armate» cioè 
quella de’ Principi , e la loro , e con la forza continuarono 
ad impofleflàrfi di varii luoghi > Mà un Ambafdatore del 
Rè d’Inghilterra , éflendo capitato all’ora in Corte per 
eonciliarela pace tra i partiti, quelli col Duca di Nivers ch’e- 
ra rimallo Tempre attaccalo al Rctantofeppero dire al Prin- 
cipe di Condè , che lo portarono alia pace , la quale fùcon- 
clufa nel principio dell’anno 1616., ecomprcli in ellà an- Iw.Io. 
cora gli Ugonotti, benché dopo mille refiftenze dalla parte 
loro, e dopo d’avere ottenuto dal Rè mille grazie Uraordi- 
narie, le quali fù forza di fagrilìcare alla loro baldanza^ 
per obbligarli àdilàrmare. 

• Poco durò tuttavia quello ripofo , poiché dalle Allèm- 
blee, e machinazioni fegrete, che continuarono à farcia 
Parigi , e altrove i Principi già prima malcontenti non of- 
tante la pace accordata , molTolì il Rè à fare arrellare il 
Prindpe di Condè, non li rollo 11 rifeppe quella prigionìa j 
che gli Ugonotti lènza alcuna dichiarazione riprefero Tar- 
mi apprelTo la Rocella, e s’impoffeflaronodimoltilut^hi 
in que’ con torni per alTicurarlì maggiormente di quella Cit- 
tà , ove pretendevano già d’ allora di fare la Fortezza prin- 
cipale del loro partito . Mà feguita poco dopo la morte del 
Marèlcialfe d’ Ancre Favorito della Regente , il cui infop- 
portabile favore aveva fervilo di pretefto, ò di caufa alTar- 
«lamento , e alle congiure de’ Principi , quelli ritornarono 
immantinente all’ obbedienza ; ónde gli Ugonotti abban- 
donati del loro appoggio , furono di nuovo aftretti à ftar- 
lène in ripofo. 

Diede il Rè Tanno lèguente un’innocente pretefto à iSllt 
nuove torbolenze , à ciò lollecitato dal Clero , che gli ra- 
mentò Tobbligazione lalciatali da Enrico IV. di reftituire la 
Religionecattolica nella Provincia di Bearnia, ove geme- 
va con condizione peg^ore in un Regno Criftianiffimo dì 
quello folTe lotto la Dominazione del Turco . II mentovaci 
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1 6 17 . Enrico tri gli arcicoH della fua converlìone aVev* prò- 
meflbal Poncehce quella reflìtnzione, e di rimettere tutti 
gli Ecclesìa Aici in poHèlTudell’entrate, che gli Eretici ave- 
vano levato alle loro Chiefè. Nell’ Editto di Nantes aveva, 
il meciefimo Rè comandato; efprefl^mente i’cfecuzione di 
duella fiwpromeflà, e gli ùeffi Ugonotti v’ avevano accon-> 
wntito , benché per rollinazione loro à ritenere i beni del- 
la Chiefa reilalTe per allora {brpefa la jerncegrazione dei 
Clero ne’ medefirai . II Rè Ludovico fuo Figliuolo eccitatOi 
dalle dimande, òrimoHranze de’ Stati Generali, adunati à 
Parigi l’anno 1614. , è nuovamente dalle inllanzedel Clero, 
‘ non potendo più deferire quella rellituzione, la comandò al 
fine quell’anno 1617.; cioè, che tutti gli Ecclefiaftici folTe- 
rorimeflinel pofleffo delle loro entrate nella Provincia di 
Barnia , col partito però troppo pietolo di pagare à gli Ugo- 
notti detentori de’medefimi dal proprio Erario la fomma, 
che farebbero obbligati à reftituire, diche diede piena ficu- 
rezza con le fue lettere patenti, verificate nel Parlamento 
diTolofa. 

Indi nominò un Soggetto qualificato , chefiportalTe nel- 
la Provincia, ed alTilleflè à nome diS.M. aH’efecuzionedel 
comandato. Quelli fi refe à Pati, ch’è la Capitale della, 
Bearnia , mà non ebbe così tollo fatto conolcere la cagio- 
ne del fuo viaggio col mollrarc la fuaCommiflìone, cheli 
Minillri Ugonotti fol levata la plebe l’obbligarono à fuggir- 
fene fe non voleva rellare vittima del furore popolare , c ’l 
Parlamento osò fare un decreto contro gli ordini del Rè, 
dichiarando non^flèr^luogo alla loro etecuzione , nè à ri- 
mettere il pubiicoefercizio della Religione Cattolica giada 
tanti anni proferitta. Replicò ilRè nuove,gHll^K>niaTPaJ•- 
;1 6 1 8. lamento , che furano con nuova inlblenza (prezzate , Anzi 
adunatifi i Capi Ugonotti à Orthez come in un’ AlTemblea 
r fouranada deliberare delle cofe politiche , ivi protellarono 
di morire prima 'di foffrire quella rellituziooe , feminando 
un’ allarma per tutta la Provincia , furono caufa , che il Po- 
polaccio irritato facelTe infoJenze per tutto a’ Cattolici, e 
prelé l’armi in mano, ricmpilfe ognicofa di confufione, e 
^ tumulto. > . 
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Il Rè à maggior fegno irritato d’ una tale infolcnza , do- 1 6 1 8 . 
. podichiarati ribelli, ereidilefa Maeftà liConfultantiàOr- 
thez j fi difpofe di portarfi armato à fareefeguire i fuoi De- 
creti, e peròfatte adunare diverfe Truppe nelle Provincie 
vicine, h refe à Bordeò per comandarle in perfona. Quivi 
ebbeun’ambafciata da’ ribelli , che promettevano nivln- 
tiera ubbidienza , purché la M. S. non gli aggravalTe con la 
marcia delle fue Truppe , mà intefo poi , che in vece d’ ob- 
bedire, cercavano anzi di tagliare i viveri all’armata diS.M., 
e continuavano anch’ elTi à dimorare fotto l’ armi , s’inoltrò 
nel Paefe , ove gli ammutinati non avendo alcun Capo di 
conlìderazione , che li fapelTe dirigere , dopo alcune sferzate 
iì dilTiparono , e’I Rè non trovando più chi li fàcefle oppofi- 
2 Ìone , fece cantare per tutto la Meffa, e regiftrare il fuo De- 
creto nel Parlamento diPau, riponendo iVefcovi,Abati,ed 
altri Ecclefìaftìci in pofleiTodelle loroentrate , c prerogati- 
ve , e aflTiftendoin perfona alla ribcncdizione delle Chiefe, 
dallequali furono cacciati iMiniftri Ugonotti, che da più di 
cinquant’anni ne confervavano l’ufurpato poflèffo. 

“ Mentre il Rè incamtnavaiià quefli’imprelà , gli Ugonot- 
ti , che col preieflo della nominazione di nuovi Deputati al- 
la Coree, eranfi adunati à Loudon, non mancarono dopo 
avere rinovato il loro giuramento d’^unione , e f/i mantenere 
illefo r Impero dì Dio , di fare una Deputazione à S. Maeftà, 
con la quale tra gli altri aggravi!, de’ quali fidolevano , ac- 
culavano, quello dell’oppreffione de’ loro fratelli, come fc 
forte oppreflìone loro, che in virtù di tanti DecretiRcgii, 
i quali erti medefimi avevano accettato , li Cattolici rieornaf- 
ferotin pofifeffodd loro , ed averterò quella libertà in un R'c^ 
gno Cattolico ^ che erti Iterano :à forza di cabale ,.e di ribel- 
lioni ufurpato * Mà H Rè flètte làWo-à; rigettar qnefliln- 
viatt, enon vederli nè meno foffiùrenella fua Córte ; ilche 
accefedi tal furo re-gli Ugonotti , che immantinente lì adu- 
narono-alla Rocelia , * dettnetarono la Guerra per impedire 
3 difegni del Rè , facendo, armane per tutte le J^òvincic del 
Regno , e gettandoli in Campagna per forprendere tutte le . i ^ i 
Piazze , che averterò potuto . Il Rè informato di tanti cccef- 
ù, dichiarò Rei di l^IàMaeftà, e perturbatori del pubblic© 
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1 6 1 8. ripofo, gli architetti , e promotori della nuova ribellione) e 
come fi trovarono diverfi di quefti , che macchinavano la_« 
forprefa di Navarrino , Piazza importante nella Bearnia) ne 
fece bandire)e giufliziare alcuni, à fine di recare terrore agli, 
altri col loro fupplizio . ■ ^ 

f Come difli più volte j e fempre più fi trova avverato , I’E>» 
refia di qualche ippocrilìa , che poflà veflirfi > non fù mai 
capace d’altra moderazione , (è non di quella , che la man* 
cànza delle forze le perfuade ; Onde non è meraviglia fe^ 
quanto hà potuto offendere , non hà mai obcdito . Non ven- 
ne si toflo la nuova , che il Rè aveva caAigato alcuni Ugor 
notti convinti d’avere voluto fare cadere Navarrino nelle 
mani de’ Ribelli) che per. tutta iaGhienna),e Linguadocr 
ca'queili fecero mille infoletize à Cattolici , imprigionando 
i Sacerdoti , e Religiofi perla ranzone , come dicevano , de* 
loro fratelli , che il Rè aveva' ancora nelle mani . 11 Mar? 
chefe della Forza particolarmente nella Bearnia , avendo 
armato d’ordine dell’ Affemblea della Rocella, e con la_« 
forza fcacciato di nuovo i Cattolicirifiabilitidal Rè , fù cau* 
fa ) che quelli lo privò lui , e* figliuoli di tutte le cariche , e 
onori che godevano ; il che accendendo di nuovo fdegno li 
Deputati dell’ Alfemblea , decretarono, che fidovefie man- 
tenere ciò che aveva fatto il Marchefe,fcrivendo ai Signo- 
ri principali della loro Credenza , cioè Buglion , l’Edighie* 
re , Ciatiglion , laTrimoglia , Sugli , e Roano , perche pi* 
glialfero la direzione dell’ Armamento, e fi mettelferoalla 
tefta delle Truppe ‘ w i i : * 

. Benché alami Hcuiàllèro d’ entrare in quella ribellione, 
gliahri tuttavia non mancarono di prendere l’armi , alibi* 
dar gente, e pubUcar manifelli , impolfeflàndofi per tutto, 
ove ritrovavano i piùfortidell’ entrateRegie , e;accrefcen- 
do don indicibile premura le fortificazioni delleloropiaue, 
in che ellèndp fcorfi quali due.anni , il Rè non potendo più 
foff'rire tanta infoJertza , e vedendo che le T ruppe , che ave- 
va in piedi nbii eranoiballantiàriparare^à idifordini , rilblle 

1 6i I . alfine nei Può Gonfi glio il 19. Aprile i6zi., che per femu&e 
8 corfo'ad una cosi pród^iofa temerità , e co^ignerrquejiifat- 
ziofi à ritornare, ali ’ obhediettzet , farebbe pofio tei piedi un* E fer» 
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cito iH quaranta mila Fanti , e fti mila Cavalli , da cjfere impie- 
gati nd luoghi , ove la ribellione vorrebbe fuffi fiere . C^eAa rifo- 
Juzioneprefa fù feguica però da una dichiarazione publica- 
ta poi in tutti i Parlamenti del Regno , che S- M. non piglia- 
va l 'armi, ebe contro la ribellione , e non per fare la guerra alla 
religione Ugonotta, la quale fi contentava cbe^fojfejiberamente 
esercitata , anzi p^liava f »to lafua Reale Salvaguardia, e prò- 
Pezione tutti que'fuoi Sudditi della medejima , che farebbero di- 
morati nell’ ubbidienza. j 

* Gli Ugonotti dal loro canto (cosi permettendo Iddio > 
che s^ofiinafTero nella loro cecità per dare giuflo motivo al- 
la rifoluzione di minarli interamente ) fanno apparato d*or- 
dini per la guerra , ò mandano inlnghiltefra , in Olanda, 
c ne i Svizzeri per averne foccorfi , formando , come le fof- 
fero flati fourani, unlìgilloper autenticare le loro commif- 
fioni , edifponendodi tutto con autorità uguale à quella de* 
Monarchi . Il Rè Luigi rifoluto di dare elecuzione a’ fuoÌ 
progetti dopo avere inviato con diverfi corpi di Truppe il 
Principe di Condè in Normandia , lì Duchi di Guifa , e 
d’ Umena nella Provenza ^ e Ghiena , e ’l Duca d’ Eper- 
non nella Bearnia , perche contenelTcro quelle Provincie 
nel Dovere quando farebbe applicato à fatela guerra altro- 
ve, e dopo avere fatto difarmare tutti gli Ugonotti , cheli 
ritrovavano à Tours , Orleans , e altreCittà per le quali li 
dovevaincaminare. Sipofein viaggio il zS.d’Aprile verfoih 
Poetò , e cominciò d’operare con la forza prima contro le 
Piazze di Somur , Loudon , Fontenay , Niort , S. Maxant> 
Ciàtelrò, e alcune altre , che gli fecero poca ' refiftenza , 
poi controS.Giotd’Angeli , la quale come capace di ma^ 
gior difefa , e animata dalla preiènza del EHica di Sobria; 
1* obligò à porvi un regolare a^dio . i r, = 

Non fu fparagnata cos’ alcuna ne alPoflfela ne alla difelà 
d’una Piazza , che gli- Ugonotti confiderà vano 'cóme iiu- 
portanrHIimaalla loro conlervazione , e’iRècomlunò de* 
màggiorioftacolf, che aveflfe à’ farli' ubidire : Mà al . fine li 
dìfenfori eflèndo fiati obbligati à venire alla relày il caftigo 
della lorooftinazione fu la perdita di tutti i priuìleggi i 'è di 
vedere le loro mura atterrate, e fuori di fiato d’appoggiares^ 
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vóli» una nuova ribellióne . La prefa di quefta Piazza accefetaim 
ta rabbia nd cuore degli Ugonotti ch’erano in armi nelcam* 
po del Duca di Roano , che fi sfogarono in tutte lefpeciedi ' 
crudeltà le più atroci fopra i Cattolici , che cadettero loro, 
nelle mani. Il vituperare Vergini Sagre ,c profane , lo fvU 
fcerar vivi i Sacerdoti , eReligiofi, mangiare i loro, intel^. 
tini , il farfi collane , e pendoni de’ loro nafi, orecchie,.© 
parti légrcte , erano ftherzi ordinari del loro furore :* mà 
quello che più premeva al Rè (bencherifentifl'ejiel più vivo 
del cuore quelle llragi de’ fuoi Sudditi) fu la prefa del la Città 
, diNerac dal Duca di R oano, il quale effendofene refopadro* 

ne con la forza, degradati, e trattati ignominiofàmente iMa- 
eillrati,e principaliSoggectiCattoiici,efo{lituitilorodegii 
Ugonotti, fi pofc con ogni maggior premura à fortificarla, il 
' che ravvivava le forze del fuo partito nella Ghienna, da dove 
fperava il Rè di poterle in breve intieramente fcacciare^,. 
Mandò perciò il Duca di Guifa con parte dell’Efercito à ten- 
tarne la riprefa avanti chefofTero compite le nuove fortifi^ 
cazioni , il che riufei così felicemente al Duca , che non folo 
egli forzò la Piazza à difpetto di tutte le refiflenze , mà por- 
tatoli ancora à Caumonc, altra Città nuovamente forprefa 
dal Roano , ne fcacciò il nuovo Prefidio con la flrage di tut- 
ti quelli che configliandofi con la loro oflinazione , più che 
con le loro forze, ebbero ardire di far fronte, e di lafciarfi 
trovare con l’armi alla mano. ic i ,. • 

La mente del Rè Ludovioo, dopo la prefa diS Gio:d’An- 
geli , era di portare il fèrroairifleflb Capo della Ribellionei 
cioè d’aflèdiare ie Roteila indi poco difcofla , Reggia , e Ca- 
pitale degli Ugonottiyove fi trattavano gli affari comuni del 
partito, :fe fi pigliavano le deliberazioni più importanti; II 
Duca d’Epernone ritornato dalla Bearnia , da dove avea fe- 
licemente fcacciato il Marchefe della Forza , come aveva_» 
fatto ilDucadiGuifa l’armi Ugonotte dalla Provenza, ave- 
va digià principiatoà reflrignerla colla coflruzione d’alcuni 
Forti che la tenevano come bloccata , raà intefofi che il Du- 
ca di Roano col beneficio dell’allontanamento delIeTrup- 
pe del Rè feorreva con danno irremediabile la Ghienna, 
portando il ferro^ e’I fuocoper tutti i luoghi de’ Cattolici , fi 
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rifolfe ilRè di ràfirenarlo con la fua prefenza , e quella deJ i ^2 1 « 
fuo Efercito, che trasferì verfo la Garonna,e per non recare 
oziofo impiegòaH’airedio di Ciecac, Piazza riguardevole dei 
partito Ugonotto per le Tue nuove fortificazioni J1 Cannone 
vi fece ben coilo breccie taii> che fi viddero gli Aflediati ri- 
doctialla necefTicà d’implorare la clemenza del Rè,maiTime ' 

^opo veduti inutili i tentativi del Duca-di Roano y di portar 
lorofoccorfo: Mà perche il Marefciale diTemines,uno de* 
principali Favoriti di S. M. > era reflaco morto in un’ attacco 
(il chele fpiacevafommamente) reflò perciò longaraente 
lofpefa prima d’ accordar loro alcuna compofizione, la quale 
poi effendo Hata , che potefTero ufcire i Soldati fenz’ armi 
dalla Piazza , quello fù caufa ) che incontrati poi da’ Villani, 
reflarono tutti trucidaci fenza pietà 'Quella gente furiofa 
contro i medefimi per la mina della Campagna avendo fer- 
vico , fènza/aperlo , alle vendette del Rè . 
i Quello nuovo fucceflb, chefù ancora accompagnato da 
altri vantaggi riportati da’ Regii in diverfe parti contro gii 
Ugonotti , avendo pollo il Rè in iliaco di tentare con tanto 
maggior coraggio qualche altra imprefà , fi determinò egli 
alia preghiera di quelIidiTolofa di fare l’aflèdio diMontòi> 
ban , il di cui Prefidio con le fue fcorrerìe continue teneva 
in lena, e fpeffo inferiva danni graviffimi à tutta la Provin- 
cia della Linguadocca . Qi^eflà Piazza era un’ altra delle più 
importanti , anzi la prima dopo la RocelJa , che avellerò gli 
Ugonotti in tuttoii Regno^ onde la tenevano gelofamence 
cuilodita con grolTb Prefidio, e fe ne valevano per portare ii 
terrore in tutte le Provincie vicine|Cqme fuccedevacon mi- 
nofa oppreiTione de’ Cattolici ; Il che aveva moflb il Parla- 
mento dìTolofa à dimardarne l’ affedio à SI M. Godeva la 
Piazza, oltre le (ìieanciche,e nuove fonihcazioni jànco il van- 
taggio del fico fopra un Monte , il che ne rendeva l’ accedo 
tanto più pericolofb, e difficile: contuttocip però il Rè.pon- 
tatovifi, vi pofe Taflèdio, e cominciò à batterla con 45. pezzi 
d i Ca n none groHb • Fatte con l’ operazioni di quelli alcune 
breccie, e fìngolarmenceuna,che parve ragbnevole , il Du- 
ca di Guifa flimolato dall’ imi^zìenza del tuo coraggio, div 
inondò licenza di darvi faHalto ^ al effendo^ puré/)^ 
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1 62 1 . fcrto un gran nuinero di volontarii , e delle ràù brave liifilU 
zie) che fbfTero neli’Arraata , vi fi prefentò alfa verità , e fece 
sforzi incredibili per fklire) mà oltre che il terreno era iii^ 
pendice rapidiffima) gliAfiediatifi moliraronocosioilinatì 
à difendere il pollo , che dopo una llrage crudele della mag* 
gior parte di tanti bravi , il R.è , ch’era prefente , obbligò il 
refiante i ridrarfi , e confefiàre , che aveva à combattere 
contro i Ribelli i più furiofi del Mondo . 

Come il timore , e T incollanza fonoinlèparabili dall’urna^ 
nità ) rallentò il coraggio alle Regie Milizie un’incontro co^ 
ù crudO)Che aveva enfiato untOj e si preziolo (àngue; Onde 
impietofito il Rè ) fece proporre à gli AlTèdiàti la pace » pur* 
che volel&roriconolcerlojcome avevano fatto per ilpallato, 
col continuare àgodere i loro privilegi: Mà furono ricevute 
con befiè quelle propofizioni, fatte dopo avere provati ìnuti« 
li i tentativi delta (orza . Non folo i Ribelli fi mofirarono 
Tordi alleofièrte , anzi fi diedero à conolcere più animofiall* 
ofièfe; Il che fece mettere in deliberazione nel Campo, le 
fofìlè più conlàcevolerandar’à combattere in Campagna il 
Duca di Roano , Capo, e anima del partito (li Ibccorfi del 
quale lòfienevano la fperanza, e rollinazione della Città) 
che travagliarli in un’ alTedìo di tanto difpendio , e dopo 
tante perdite, d’efito anco molto dubbiolo. 

Tuttavia molte confideraziont lècero rigettare la propoli 
cà d’andar’à cercare il Duca, 4 prima dewquali Iti, che non 
era ficuro d’incontrare, e d’òbbli^arloà battaglia ^ eh’ ei po^ 
crebbe Icanlàreà Ilio {nacerre,e dilatare maggiormente con 
ciò le lue deloiazìoni ; oltre che quando anco fe ne Ibllè oc* 
tenuta la vittoria, P£relta elfendo fparlà per tutto il Regnò 
in piùdtédntó Piazze, datele , ò ulùrpate per fiia ficurtà , fin 
ch’ella fi làrebbe veduu à coperto dì quelle , non v’era fpe* 
ranca, che fi riducefiè giamai airumiliazione. II Duca d’U* 
« mena era quello , che taceva forza maggiore in quella confi* 
deraztone, e’I quale per ravvilàre il corallo delle Milizie^ 
if efibi di prendere una nuova ciua dell’anedio , e di promo* 
verlo con altri mezzi, ch’ei fi prometteva più efficaci, (^efto 
filo zelo però gli cullò ben prello la vita ; Imperoche eflen- 
dofipollo> tutto faoo> ch’egli era ,à feorrere nel Campo per 
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tnconggire i Soldati , e maffime per (àr dirizzare una nuova x ^ 2 1 . 
batterìa, reftò egli un giorno miferamente colpito , e morto 
da una mofchettata nella tefta , e’I Campo con ^uefta per- 
tlita allàlito da nuovo languore , e difperazìone. 

Non lanciava tuttavia d* edere ogni giorno più ridretca la 
Piazza , e con la continuazione delle odilità , t del tempo à 
icemarfì leprovifìoni , e’I numero de’Difenfori, tra’quali fu- 
rono odervate nelle fortite , e nella Guardia delle Mura le 
Donne non inferiori in bravura a’ Soldati più robufti lode- 
nere la loro parte delle fazioni militari . Quella (u la cagio- 
ne , che avendo gli Aflèdiati chiedo foccorfo al Duca di Roa- 
no, lì pofe egli in idato di farvelocondurre , epeteiò fcielto 
nelle lue Truppe un numero di tre mila Soldati de’ più rMb- 
|uti,gH mandò fottolalcorta d’un tal Breffbrt per la viad’un 
Bodro poco lontano dalla Piazza, acciò col favore della notte 
attaccando, e forzando il Quartiere più vicino, lì poteflèro in- 
trodurre con le loro proviiloni nella Piazza . Non riufcì pe- 
rò il difegno al primo tentativo, e la lentezza de’carri avendo-’ 
ne riurmito il loro arrivo lìn’al giorno,fu forza al BrefFort (if 
^uale all’ulcirédal Bofco vide li Regii apparecchiati à rice- 
verlo )di ritirarli, per meglio concertare una feconda prova . 

. Come quedo foggetto era ardito lìn’ alla temerità , con- 
cepì un. nuovo progetto d’ingannare le guardie del campo 
in una maniera eh’ ede non lì avedèro giamai potuto imma- 
ginare, cioèdiprefentarlìdibel giorno, e per la campagna 
più aperta , acciò non fofpettandocos’alcuna le Milizie Re- 
gie d’un’ attacco così ardito, incontradè minore difficoltà' 
ov’ egli non farébbe afpettato. Si fece prima dare il giura- 
mento da’.fuoi di morire più tedio che tornare in dietro per’ 
qualGfolTe oppolizione ; Indi avanzatofi coragiolàmente ar- 
rifròquafi fin’ alle linee fenza alcuno incontro ; mà qui aven- 
do ritrovato alla prima qualche relìdenza , poi per le Mili- 
zie che v’accorferoda diverlì quartieri un validilfimo con- 
trado , ciònonodante tanto fece , e lì maneggiò con i fuoi/ 
ièmpre combattendo , e mutando fpedb gli attacchi, chea! 
finelì aprìladrada;jonde la maj^giorpartede’fuòi penetra- 
rono nella Piazza , egli lólo con .zoo- altri rìmado prigione, 
&altrcttdmluc*iii nei campo • 
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1 52 1 • Il Rè ammirando una cosi prodigiofa temerità accompa- 
gnata da un’ orinazione non inferiore negli aflediati fece lo- 
ro, proporre di nuovo patti di pace, e d’amiUà del tenore 
delle prime offerte , cioè di riceverli alla fua grazia {enzApri- 
varli de’ loro privileggi , purché riconofce0ero la fua autori- 
tà ; ma li trattati furono ben toflo rigettati; quando fènti- 
rono parlare di flaccarfldal reftante de’ ribelli , non avendo 
mai voluto afcoltare proporzione d’ alcun particolare accor- 
do, ancorché vantaggioso eh’ egli foffe fe non veniva eftefa 
l’amiflà, e la grazia del Rè à tutti quelli che fi ritrovavano 
nel partito , fodero , crattualmente fotto larmi in qualum^ 
que parte dei Regno , ò nelle Piazze eh’ erano lo feopo del- 
le vendette del Rè. . i .. . 

Quello rifiuto avendo fatto rinovare l’oftilità , rifblfe il 
Rèdi tentare conun’afiàlto generale alla Piazza , fe le riu- 
feide di finire con una vittoriofa prefa un cosi longo , e faf> 
tidiofo adedio ; tanto più che l’incedante fulminare delle 
batterie avendo diggià fatto breccia in diverfe parti , e l’ap- 
parecchio di nuove minech’erano in iftato di feoppiare^ la- 
ciando fperàre di dovere farle anco maggiori; pareva quali 
ìmpodlbiiechc danno, ò l’altro lato, flurbata , ediyifain 
più lupghi laaefidènza de’ difenfori , non dovede al fine' ce- 
dereai valore dt^gUadàlicori . Fù dunque dellinatoP affai- 
to per i 1 giorno* 1 6 . d’ Ottobre , al quale preparate leMilitie 
con vive efortazioni de’Capi , e ravvivato il loro coraggio, 
con regali , e promede di mercedi particolari à quelli che fi 
farebbero fatti conofeere più bravi in quella occafìone , com 
B lindarono i Soldatidopo veduto l’ effetto delle mine à fa- 
lirecon ardore incredibile da tutte le parti , fottò là fèorta 
de’. Principi fledi, che gliene davano l’efcmpio. Diggià r 
Duchi di Gioinvilla , e di Memoranfi fi trovavano con le 
loro T ruppe in poffedb di due badioni fuperati , m^ndo naw 
doppiato il furore degli Ugonotti ( i quali confùfàm^te 
Huommi , c Donne combattevano ) fi rinovò un così fiero, 
cimento > non folocol ferro , noà con fuochi artificiali ; efaf* 
' fi-, de! quali pioveva^n diluvio peri tutto ;.che li Ptihciipt 
qvendq perduto la maggior.paite dellaloro gened furono ob^ 
migati'à firirarfi, come fù fatto; d’ordine dd-Rèdatorctlgli 
Il '1 altri 
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altri luoghi òvefi combatteva ; T incre<!itóle ffrage dèlie .ì Sii' 

■Miliiieliegìe i k qtìali' (coin'è il folito della NaHOn Frati- * 
ttèfeìdi fpèezzaré ogni forte 'di pericolo ààla^fefe» 2 a del fito 
' ^rinci^)*’oftinavano’più'tòlU>à farfiucciddre^chéa^ft A 
«ewuhginftacombatcrmeiito. t.jju. 

s» ' ! Qndto £4 r ili timo sforzoepafidcéàbileiéhé léce H R è 
’iédbrre'Ia Piada,' com’erd flato f Ultima ptova'dd più alto 
coraggio che avefleropotùtóvmoftrafe le fue Milizie in quali 
rivoglia intraprda : Epcròg-ll'Afièdiati acquali era àltrctàni 
cocceSfciuto l^birgoglioqet’olfliiiazionè ^quantbera Icemato 
■à gliafTediatliJ cuorejaveftdoi giórni fègoiti reiterato divcr* 
fc , e nuriierofe fonico , non folo fepperoinchiodare iCan- 
jionld' alcune batterie ^ mà anco ricuperare il terreno delle 
perdute fonificaMOni. efleriorr; peril che il E>uca diCiòriè 
avetufe-dvituorao ùintilmence temdtcTdi faggrupkr^ tTVatw 
•tati paflkto perciò nella Piazza • liR è che vedeva la tìagio- 
«e avanzata, elemalattieormai introdotte, ecrefciute fih' 
flduna^cie di contagioneffuo campo fece la rifolifeione di 
rritornaifcne à Parigi',: lafciando però ivi le fuè Truppe pet 
tutto quello^ che potrfebbefuccèdèlb.JJ' ^ ‘ : ;'M 

- n LapkrcenzadelRòaveiido lafciatotle«lfe còrthè iu àbbarii 
dóno V bop ft» difficile à MoMòbanèfi-dtrfargàfrfi'pé HkcqiiHi 
tareaffatto tii we le fortificazióni , che ai^Vàiiò fàt tò attorno 
la Piazza avanci l’ aflèdio , e che avevano coftato tanto fan- 
gueafleMilizie'Regieperimpadronirlène. Riprefeqitefte^ 
ne eflèndo-pii'r valevole l’ oppqfizione 5 cominciarono à fcbr^ 
rene nd paefd oonfinante pey rifarfi córileptedè de* travàgli 
patiti . Il Rè fofpèndendo il fuo viaggio À Parigi fi trattene* 
vaà Tolofa , ài%obcdrùi della qualeera giunto il fuóÉfercii 
to . Q^eftadimcnu^jnqtàkbejnfattiéra òziofa ’^fefc?^^ 
l’orgoglio àgli ITgoootti', qtvelfiddfeSèveórièyé'dèlpà^ 
d i Foix gettatifi in campagna , la defolarono colli tanto furo- 
re , che non vi reftò nèGaflello , «è villa , nèCafina Catto- 
lica , che non daflèro alle fiamme, efercitàndo prindpal* ■ 
r- ntela loro barbarie nell’incendio, e demólizióne ddlè 
lefe , nelle quali crucifigevanotutti rSÌKferdòti ché pp£ei 
vano acchiapare.tlIDuca dlSobifà , tuttoché ndlapr^fie 
diS. Gio;d?An^eli avieffe coni gnocchi itf te¥tàchtèm> ^*r-' i 
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1621. al Rè , t Tavefle ottenuto con la condizione di non 
portare mai T armi contro il Servizio di S.M.paflato alla Ror 
cella , e accettato il comando deir armi , forprefe le Ifole 
4 ’ Oleron , e di Rez., e ne cacciò i Regii Prefidiipoftiyi dal 
Duca d’Epernon per rifferrare quella Città , il che li .riufcj 
fon'laftefla felicità’irt Roano per mezzo degli Ugonotti che 

abitavano , con che eflendo padrone della bocca della ( 5 ^ 
rona impediva tutti i baftimenti che paflàvano à Bordeò j ò 
li tiranneggiava con eforbitanti impofizioni . 

II Marchefe della Forza inChiena , e ’lDuca di Roano 
nella Linguadocca,effendó flati riconofeiuti dagli Ugonot- 
ti Capi , e Comandanti Generali , vi efèrcitavano le loro ca- 
riche col fare ribellare le Città , ed opprimere in tutte 
maniere i Cattolici , queflo’ in particolare nella Città di 
Monpeilier , avendone fcacciato tutto il Clero Regolare , c 
Secolare, Taccheggiato , e diflrutto le loroChiefe, e Con- 
venti, de i materiali fi valeva per accrefeerne le Fortifica- 
zioni . La medefima demolizione feguì di fua autorità di 
trentafei altre Chiefe del vicinato : mà ciò che reca di van- 
taggio d’ orrore , fii che quelli di Monpeilier dopo d’auere 
flrafcinato un Criflo con un capeflro per le loro firade, ven- 
nero fin’ à difbtterrare , ed abbruciare i Corpi di quelli , che 
fi erano convertiti dall’ Erefia alla Religione Cattolica . 

Tra le Città che à perfuafione , ò con gli artifizii di quelli 
bravi Capi feoffero l’ obbedienza al loro Sourano , fù quella 
di Monheur fu la Garona . II Rè ritrovandofi-ancora à To- 
lofa , benché la flagione fofTe diggià avanzata, fin* al mefe di 
Décembre j non lafciò d’andar vi à porre 1 * Affedio . Quello 
fu cosi vigorofb j che in pochi giorni fìi battuta , e prelk-ji 
d’ affedio , i vincitori non avendo dato Qi^artiere ad alàunoj 
e dopo d’averla Taccheggiata avendovi pollo ancora 'il fuoco 
per calligarla della fua reiterata ribellione , è per far cono- 
feere agli Ugonotti, che s’impegnavano cosìallegramente 
alla Guerra,cofa dovevano prometterli da i rifentimenti del 
Rè, fe reftava per tutto ugualmente vittoriofo. Il rigore del 
Verno non promettendo di Ilare di vantaggio in Campagna, 
pafsò il Rè effettivamente à Parigi , ove il Tuo ingreffo, 

1 622. C^be feguì a* primi giorni dell’ anno 1622. ) fù fcfteggiato 
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con ipplaufi ) e acdansazioiiii ih^àoxklteftriie Te, cofe 
t€ da lui con cantagioria dd'ftK>Nòmi8,.é della ft^eligione^. 
li U Duca d’Eibem refkto al cómando delle Truppa^ ap^ 
pesa diede loro qualche ripolb ^ che ritornato dal mefe di 
Fcbrajo in Campagna. aHediò, e prefe Mdnravel , ove dopo 
aver £ttto impiccare parte: degli Abitanti avanzati al ferro ^ 
fece demolire tanto UiGitéà, come' ilCalèèlÌOi..Pafsòlndi ali’. 
AiTedio 'dl Tonneinsivove tixtto che incontràiTe maggior 
xseiiiienza) e rpendeflfe più. giorni neiradedloy. non lafciò al 
fine d’impadronirfenei^ obbligando il iMarchefc della Fort 
za Capo di Ribelliinelk Ghienna dlcedergli ib terreno., e 
molti alrridùoghi pkcoli di ritornare all’obbedieza dlS.M» 
D’ altra parte il Duca di Sobifa alla tefia de*Ròcellefi,còn^ 
tinuava ledevaflazioni, e la forprefa delle Piazze nella San- 
ton gna, Rendendo lèiiie £correrìe,egrihcendii delleChiefe 
fin nel Poetoù ^ ov;e avérebbe anco recato danni, liiaggiori, 
(èli Conce della Rofciafbcò nom a vefTe adunato in fretta^ 
quattro mila Huominl, e feicento Cavalli ,.con i quali pof- 
f ofi In Campagna gli fece argine . 11 Rè à Parigi difponen- 
doli di ritornare alf Armata , .fece precedere una condan- 
nazione giuridica ide’Duchi di Roano, e diSobifà come Ri- 
belli^ inefecuzione della quale furono le loro effigie giuf» 
tiziate à morte . Indi partitoli il zo. di Marzo fi refe in Ber- 
tagna y per terminare alcuni af&ri di quella Provincia , e 
datigli ordini per la demòlizione delle Mura di Somur , ove 
la moltitudine degli Ugonotti faceva temere qualche follè^ 
vazione.,:s’ incarnino per'unirfial Con te della Kofciafixò 
€xpporfi al Duca di Sobifa ^rTra. le Milizie , che aveva il Rè 
condotte feco da Parigi , e quelle che'fe gli unirono per ifi 
tradà , fi trovò all’ ilfcirediìNances alla tefia di q'uafi dodici 
mila Fanti, e «ben due mllaCavalE^iii che unito alla piio 
cola. Armata dèlCoste di RòCciàfocò, diede da penfare alSo- 
bifa , e però qùefii abbandonata la Campagna , fi ritirò 
nell’ Ifola diRè in faccia alla Rocella , non fupponendo, 
che il Rè; voleflè , ò/poteJTc venirlo, à cercare in quel pollo. 
Mà s’ ingannò ; imperocl^ Je Truppe che accompagaàva- 
nó Sua Maeflà tutte brilknci di'zeló fdi feghakrfi col livo- 
re del riflui&>pa(lì^'onak botte del> 15. d’Aprile ilBrsccio 
i ;;.0 P 4 ' 
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xii.2. di'MàréVf(Ae'/<pparà'f Ifola'dadGMitirionte, è puòfflcrc. 
piKtaxoj) avendo, il' Rè'medeiuno alla:. cella j ccadsàda 
f^ra i Neiiiicl , che nulla rofpectavano) gli actaccaroUbJdoa 
tanto vigore , che difordinati y econflifi , chi gettandoli nei 
^ Marey chi fuggendo (òpra i V albelli ^ chi cerca ndo lo fcarapo 
^er i marazù delflfola^nereHarono bcfidue.inila crucidaci|; 

' e àittiecànti^dapò iialato il pntnoiuiiuixl della iN^ktoriafiicci 

Vuciprrgiohi.inrieme cod Botànoidi t^uto iLlorò Gampìoy' 14 
lóro Artiglieria y'e J 4 'jNavi;ie quali: psiche di Fuggitivi .pec 
naaticanza di' acqua V>cidi vento Inon itipotoronoallargare. :i 
^ -Il 'Duca di Sohifa yoóme uno di i^iifilliiì che 'colpcvolè dà 
magjgìori deircti y 'aveva maggior’ occa^ile di temere lau 
Giullizia del Rè , eoo pochi altri s’appréfe alla diTperàca_* 
rilbluzione di latvarlì à nuoto y e tra verlàre tacco il Braccio 
del Mare lln’alla Rocella , il che gli rìUlcì alla.¥eritàt^ mè 
veduto di malòcchio da i Rocdleli y.i quali. gli attrihuÌTa4 
no la^ perdita deJleJorofoiae^palsò.à riilevracfl nella Piazà 
za. di Roano , clie^il Diica d’ Épernòn aveva princ^ato k 
• bloccare j afpeitsindoì chi; il Rè venifle à porvi un formal<t_; 

■Afledio. Il Sobifa vantava diXollencrla'alineno fei meli., o 

S era nonuuolirò alcuna pAiira quando giimfe l’Armataj 
Legia di fotto y olà i Regii incoraggiti de’loro felici rucdcli . 
i'rla ftrinleró con coràggio^ mente , clic ài capo di fei giorntl 
dopo l’arrivó del RèalOmpo , ella parlò di refa , c ritornò 
effetti vameiiCe .ali’ obbedienza . Il Sóbifa divenuto allora 
inutile , e cacciato. da per. tutto , elTeàdo paflàto in Inghil- 
terra perifoUccitareilSoccorfa di qufl Rè, à cui.da mol- 
'tó<tèmpo i Dcputad'déll’iAilimblcd dèlia Rocélla lochte- 
devano con oguiinftartzaj;* 

i- Il Rè fra 'earito'prefentatorC Cotto la CktÀ di 5: Fé, 'al- 
tra di 'quelle , dfe fi era no ribellare li anno fcx)rfo, ilMaiv 
■chefe della Forza', ubo de’ Caldei parti'chiUgonotto , che 
lì' trovava dentro , fe'ue fervi per lare la fua Pace con Sua 
Maeilà , da cui ricevette uri Bafione di Marefcial'di Francia 
per mercede del fuo ritaarao all- Dbkqriienza , e pel- la reìà 
doUa Piazza: ludi prefenracofì àCler«r,:eadaÌcnfie'altre,Mè 
tidulTe con la fua fola Prefdnza ^^in chearridaco lotto iNe- 
%'rcpeIÙIé ùripiegò la fòrza perz'mnace y coiqe^^ce 
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tónti di quèlla Piazza , i quali poco prima con barbarie in- 
audita avendo fatto perire tutto il Reai Prefidio , che v’ era 
dentro, furono abban^Jonati aneli’ efli al furore de’ Soldati, 
iquali ammazzando fenza diilinzion di fefl'o , ò d’età à pena 
iàlvarono la vita à poche donne , e à pochi fanciulli.La Città 
di S. Antonino complice della Ribellione, fu anche parte- 
cipe del calligo , condannati dopo la refa della Piazza quin- 
dici de’ principali Cittadini col Miniftro Apoftata dell’Or- 
dine di S. Francefeo alla forca , per fervirc d’efempio agli 
altri , che vpleflero afpettaregli ellremi , prima di ritornare 
all’obbedienza. Cosi il Rè fi apr^ la firada lìn’à Tolofa , ove 
aveva rifolutodi fermarfi per dare udienza à un’ Anibafcia- 
toredelRèd’Ii^hilterra , che veniva intercedere, perche 
gli Ugonotti foriero rimeffi in grazia ci S. M. Udì , mà mal 
volentieri il Rè Luigi .queria. mediazione d’unPrincipe, col 
quale non averebbe voluto entrare in difparere, portata in fa- 
vóre di Sudditi ribelli, i quali con quefio mezzo pretendeva- 
no legarli le mani, perche non potefie fare il cafiigo della lo- 
ro infolenza tante volte reprefla : Onde rifpofe altamente di 
non potepcon onore,e riputazione fua ricevere gliUgonotti, 
^heàfua libera dilcrezione,e cpli'are fmantellare tutte le lo- 
ie Piazze, non avendo alcuna occafione di fidarfidivantag- 
igio della loro obbedienza, fenza prendere quella ficurtà-Fecc 
di più. Perche refiafl'ero accertati gli Ugonotti,che non aver 
va alcuna difpofizione à favorirli , comandò allora , che tutti 
quelli che fi ritrovavano nelle fue Truppe Offiziali,c Solda- 
ti ,aveffero'à lafciare la fpada, e grattare dal fuo Campo ; non 
-volendo che in quefio , eh’ era defiinato à vendicare l’ofFel^ 
della Religione Cattolica , militafle alcuno che avefie fenti- 
inenti cointrarii alla,rnedefima^ In che il fuo zelo trovofli 
d’accordo con la politica, poiché fi liberò di molte Spie, che 
Tagguaghavano i Nimici de’difegni diS. M. contro di loro, 
.e acquiftò alla Religione molti Soggetti , i quali per non_^ 
-perdere le loro cariche fi fecero Cattolici , e diedero coru» 
•quefioj-ìfpetto umano luogo ajla loro converlione. 

« U na dbquefte con ve^^oni , che feguì in que’ giorni, non 
•già nel fuo Campoy mà in Granoble, rallegrò molto S. M. , e 
tutti i Cattolici, efò qtielia del Marefciale di l’Edighien 
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1^4 Iftorìa del Caìvinìfmo . 

1 5z 2. Huotnoconrumato ugualmente ne’ maneggi politici, c nel4 
le cofe della Guerra . Era nato nella Erefìa di Calvino, mk a- 
veva confervatouna moderazione d’animo, che lo tene Tem- 
pre alieno dalle violenze , e dalle frequenti ribellioni del Tuo 
partito. Era (latoalcuni anni prima inviato in Italia per ac- 
comodare i difpareri , che avevano accefo guerra tra il Rè 
Catto lico,e’l Duca di Savoja. In que* maneggi, trattati anche 
dal Cardinale Ludovifìo à nome della Sede Apoftolica,ebbe 
il Marefciale fpedaoccafìonedi trattare con S. Eminenza, c& 
cui avendo ammirato le parti infìgni di prudenza, edi probU 
tà , nel Tepararfene gli augurò per forma di complimento U 
Pontificato, e di vederlo un giorno in quell’Auge degli ono- 
ti , che riconofeeva meritati dalla Tua V irtù . Il Card, rifpon* 
^endo nrodeflamente all’augurio, replicò, che il Pontificato 

§ li farebbe ftàtd caro , quando avefle potuto eflère rimarcato 
ella converfìone di lui Marefciale, la quale non poteva à me- 
no per le Tue gran qualità di Sommamente defìderare ; a che 

a nelli avendo foggiunto,ò per burla, ò da vero, con pronielGt 
i convertirli , quando follè il Card, effettivamente divenuto 
Papa; n5 sì tollo 11 vidde il Ludovifìo efaltato fui TronoPò^ 
tifìcio,che fece ricordare à l’ Edighier la Tua promellk, e pr^ " 
cario inllantemente di lafciarliinllruiredella Veritàdell# 
Religione . Lo fece il Marefciale , e già d’allora lì diede pef 
vinto,mà per alcune confìderazioni avendo fofpelbpiù d’un* 
anno il dichiararfi , fece al fine la Tua abjurazione publica in 
Granoble, in età d’ottantaquattrO anni ; Il che piacque co^ 
al Rè , che immantinente le ne rallegrò fecocòn efprelfiui 
deputazione, onorandolo delIaCaricadiGranContellabi- 
le del Regno , e della Collana del fuo Ordine di S. Spirito^ 
che comandò al Marefciale diCrichi, e al Marchefe di S. 
Chaumont di vellirli à Tuo nome. * - ' 

La difpofizione del Rè dopo la riduzione delle Piazze ac- 
cennate, elléndod’ andare à porre TalTedio à MonpellierOt- 
tà principale della Lingitadocca , e per le lue nuove fortifica- 
zionid’undici baloardii.è altretante mezze lune, divenutau- 
na delle più importanti del partito Ugonotto, vi s^incaminò 
coll’Efercito fuo, econ tuttol’attiraglionece^rio à riufdre 
nell’impiefa . Vi trovòun Prefidiedt lètte mila fcielti Com- 
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battenti, che vi aveva pofto il Duca di Roano, oltre la Citta* 1 6i2. 
dinanza non men difpoila à difenderli della Soldatefca per 
TolUnazione Tua nell’ Erefìa, e nella ribellione ; mà non fep* 
pe rintracciare in tuttiiContorni della Piazza, nè meno una 
CapelJa Cattolica per farvi la Tua orazione, eflèndo fiate tut- 
te le Chiefe ( come già dilli ) dillrutte , e fcacciato il V efcovo 
con tutto il Clero , il quale perciò venne à gettarli à piedi de| 

Rè per ellere reintegrato con il di lui mezzo nel Tuo antico 
|K> 0 eiro . .Quaranta pezzi di Cannone cominciarono à battere 
la Piazza, e le Milizie à formare con tutta la diligenza, e’I zelo 
immaginabile i loro approcci : mà s’accorfe ben rollo il Rè, 
che quelli aflèdiati non erano meno furioli à difenderfi , di 
quelli erano flati l’anno fcorfoquelli diMontauban, perche 
furono cosi continue , e così calde le loro fortite , che à pena 
davano il tempo à gli Afledianti di refpirare,uonche di olfen- 
derli,e una tra l’altre numerofa di due milaHuomini tràFan- 
ti, e Cavalli,fit così fanguinofa,eollinata,che non folo vi pe- 
rirono ottocento Regii, mà il Rè illelTo fi ritrovava in peri- 
colo fé il Ducadi Memoranfi non avelTe, tutto che già carico 
di tré ferite , fatto con alcune Truppe argine al furore degli 
Ugonotti , i quali fenza rifpetto alcuno alla Maellà Reale 
ù. sforzavano , ed ollinavano à farle violenza . 

Fece ancora un peggior’ effètto ( finito un così crudo ci- 
mento) lo fpettacolo,che rimafe fui campo di tanti morti del- 
la prima,e più fìoritaNobiltàdelRegno,laquale(com’ è il fo- 
lito)aveva accompagnato il fuo Rèalla guerra,e ora in un fo- 
Jo incontro in tanto numero fi trovava così milèramente 
trucidata. Accufavano leMiiizie rinefperienza,o’l tradimen- 
to de’loro Capi,equelli rimproveravano a’Soldati la loro vii- 
tà , il che partorì ben prello ciò che fi doveva afpettare, cioè 
un’aperta dilfenzione degli animi,e in confeguenza di quella 
un mancamento affettato di corrifpondenza nelle operazio- 
ni militari , del quale fi viddero gli effetti nella continuazio- 
ne dell’affèdio,che fegui come fenza calore,così fenza frutto 
perun longo fpazio di tempo, rellando il Rè per fola riputa- 
zione impegnato in quella imprefa, di cui non fperava più 
alcun fucceffb , obbligato di più à foffrire gl’ infiliti delle 
Truppe Ugonotte difiiori, le quali ben’ informate di quello 
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1622. flato» venivano infultarlo fin nelle proprie linee', -f ' 

Volfe però il Cielo confolare con altri vantaggi lo Tcapito^ 
che riportava il Rè in queftoAfledio. Aveva egli (ciò ch'erà 
fiato attribuito in parte à caufa deTuoi danni) divife le'fuif 
Truppe in varii corpi con penfiere di dividere anch^eflo lé 
forze de’ ribelli , i quali attaccati in tanti luòghi hbfiero tneil 
capaci di refiftenza. Il Duca di Guifa pechlarè , e‘l'OoTnt« 
di Soeflbns perTerra erano applicati à bloccare la Rocella\ 
V’ erano nel Delfinato altre Milizie , come pure nella ftefli 
Provincia della Linguadocca , ove fi faceva rAlTèdio , lé 
quali provàtefi con gli' Ugonotti ne riportaronodiverfi fani 
raggi. Privas Piazza importante de’ mcdefimi , fùlororapU 
ta con la forza (come furono alcune altre di minor contbi II 
Duca diSobifa tutto che foccorfódal Rè d’Inghilterra' di 
gente , ediNavi , con lequalicredevad’ obbligare il DiKadt 
Guifa à lafciare i Rocellefi in libertà ,fù egli medefimofcac* 
ciato , e battuto : E al fine dileguato il timore d’ un’ Armata 
di Proteftanti Tedefchi condotta dal CòAte di Mansfeld , il 
' quale fi credeva venifle à foccòrfo di Monpellier , e per ciòa^ 
Veva obbligato il Rè à tenere un’altra Armata fu le frontie- 
re della Borgogna , quefta con altreTruppe rhinite àquellè 
di S.M.fecero ben tofio mutare lo fiato dellecofe nel Campo 
afiediante, eriduflero al fine gli rifierfati nella Piazza alla 
vicina necefiità di prendere il partito della refa . 

Quella fù motivo al Duca di Roano Capo principale de- 
gli Ugonotti ,di cercare à fare la Tua Pace, equclla del fuo 
partito, per hon vederlo con' la continuazione delle Vittorie 
del Rè affattoefterminatO, ò talmente abbattuto, che noti 
glirefiafie più alcuna fperanza'diriforgere?Sapeva per altro 
Cheil Rèdefiderava fommamente d’ impiegare le ftré forze 
nella' Valtellina per de differenze inforte all’ occafione di 
quefta tra la Cafad’Àiiftria e lui; Onde fperando ognicofa 
dalla congiuntura, pafsòfegretamentead abboccarfi col C 5 - 
teftabiledeH’Edighier fiioanticoconfidente,e trattò, quàdo 
meno fe lo penfava il Volgo, le cSdizioiii d’unaPace, lacuale 
per l’urgczadel Rè,e’l bifbgno degli Ugonotti reftòcon pò* 
che difficoltà còclufa il ig.d’Ottob. ,eripolè lo ftatoin qual- 
che tranquillità, benché quefia-dovefle doraveper pocpfépo. 
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N Forte fatto fabbricare.preffo la Roaella e^. undi 
Cittadella-à NlanpoìUer, fono cagione ^gti Ugonotr: 
ù di‘farenuofot^tttnÌMki. ^Ìie'd'mumdaìto ■pvivm.hiri 
demolizione al-, Rè ,i 'cbe^la mgapondt fi > ripjgliaaon. 
'Farrnii LlDachi dÌIò>anoj^odiSciifàdicbiaratii 
Getkralidel partitOyUno perlhmay Vahro hi Mare : Sifollevan 
novarieCittà. Il Schifa forprendeidimorvo V Ifoladi Ri i:Hci 
PòrtOyC la Città di Blavet, da dove è cacciato dal Duca diVan- 
domo . Il Rè dinranda y e ottiene foccorfo di Vafcellidali ’ Jnghilr) 
vèrrif \ idoli.' OèmìHó , ehe fi ‘wnfcono jdèa fi*aFiotta . U S t^Jdj 
fiottò patola'di ttegàa ahBh>$ydcu»fViàfcelii(Randefiy'n»ànifi-’a 
èattfi' aWJfoIddi Rèy h* è cacciato con fconfitiay come pure d-Roa^ 
no'battaroper.Tirra’. idi Ugonotti atterriti chiedono la.pacci A 
h’' ottengono troppofJkilmente ; Onde l * amófeguente Roano, e Sa»’' 
bifa,eùvatàpromijfa difoccorfi dtd nuovo Rè dlt^bHterraCar^, 
h J. j rinovano la ribellione, nella quale impegnano le Città con 
particolare giuramento di non deporre i ' armi , prima d * avere ot~, 
tenuto quanto chiedevano . Il Cardinale di Ricelieu fà cottclude^-t 
fe\ éin^aprendere il famofo affi rdio della Rotella, e riduce qùdla 
Cìifàf 'malffadatutti ifoctàii 'd *In^dterra, ad arrenderft., c. 
•ma ' per- 


Calvìnifmo* 

perdere le fue Fortifìcaziom- Nintes , <; Montòbem feguitmo it 
fuo ef empio all’ approccio dell ’ Armata vittoriofa , come fanno 
tutte r altre Città Ugonotte j che rejlano ugualmente demolite. 
Nuova [per ama degli Ugonotti .di riforgere col mezzo del Rè di 
Svezia Gufavo Adolfo^ per amicar/i il quale s’unifcono con Lu- 
terani ) tnà feaza frutto . Altri f idtimi laro tentativi ^ pure fen^ 

za cretto. F 'mede’ Duchi dì Roano i e di Schifa. - 

Ra le condizioni della Pkee accordata ulti ma- 
mente al-partitoUgonoteo , v’ec»^ queHe dello 
disfa^imqn^ di ratee le ^oteifì^iònì rat^e nuo- 
vamente attorno le r lazze j'che em chiamavano 
di^ci^rfi^percte n^veyano^a C^ardia , e della 
fabrica d’ una Cittàdellaà Montpellier , e <Tun’ altro Forte 
appreso la Rocella , che obbligafle quella Città à vivere in 
ripofo , e oltcrvare ie condizioni della Pace. Màquefti due 
freni appunto pofti fu le macelle della loro pretefa indepen- 
denza à péna u fecero fentirC) che condtarono il loro pii^ 
rabbìofo fdegno , fiche impetverfando nel loro maranimb» 
prima gli Abitanti diquelle due Piazze principali , poi com- 
municatofi il veleno à tutto il corpo delPartito dopo varie 
mormorazioni fegrete , rifolfe quello di rifentirfene publi- 
camente , e liberarti in tutte le maniere da quella , chechia^ 
mavano la loro opprelfione . . . a. _ , -> 

Tentarono perciò prima la via delle fuppliche , benché 
efprellè in un tuòno più minaccevole , che ralfegnato, SI 
I^efentarono i loro Agenti Generali àS. Germanòil iv.di; 
Séttónbre , ed efpoferó a Sua Maellà > che la' durata della. 
Pace ultimamente ficAilita dipendeva dalla demolizione del 
Forte , e dellaCittadella coifaputa', porche fé iton veniva le- 
vato un’ oggetto cosìodbfoaglioccht di que’ Popoli , iquali s’ ini- 
mainavano di effere trattati di Sediziofi f e Ribelli y ahbenchd 
fodero fiati fempre fedeliljtmi , non farebbe pojjtbile , che così 
buoni Sudditi fopport afferò longo tempo quefto infigne oltraggio f 
ehe fi faceva ^la loro fedeltà. ^ . ' . . 

Non avevano, ragione gli Ugonotti d'efagerare la lorCk 
fcmpi«inv9olablJe fedeltà > elllcbe ap avevanodaco Jnognà 
' . tèm- 
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tehipo prórejcosipftrlantiy nem^ avevano per ^ualfiyc^Iia >i 9, 
cagione pfefo Tarmi contro il Servizio del Rè. Mà aveva ^ 
anco il Ré le Tue ragioni j per volere chefullìlleilèro il Frate, 
e la Cicudellà : Onde come la fedeltà degli Ogonoui non 
fi è mai trovata imbarrazzata di fcrupoli , e irà &mpre (to* 

^to di potere , fenza ofiefk'degli oU}ÌighÌ Tuoi , promovere 
quallìvoglia riunione, non è meraviglia fé iirilìato del Rè 
pizzicando un popoco la loro delicatezza , prefio fi rifblvet* 
cero alla Guerra y e pigliando T occafione delle Truppe ^ 
che il Rè inviava in Italia , fecero gli apparecchi d’un nuovo 
armamento . Tutto però fi pafsò per allora in cabale fè« 
crete , c fu forza di rodere tacitamente il freno fingali’ JMa- 
te deÌTanno fegucntc 16^ che li due Fratelli Duchi di | $24* 
Roano, e di Sobifa impazienti di vivere nelTozio , fi adu- 
narono con diverfi altri Sogetti principali del Partito à Caf- 
. ero nella Linguadocca , ove fu rilbluto che il Roano fi pren- 
derebbe il Comando del armamento per terra , e *1 Sobifa di 
quello di Mare , e ambidne con la forza provarebbero d’ob- 
bligare il Rè alle bramate demolizioni del Force , c della 
Cittadella , eadaltre cofe ancora , che credevano d’avere 
non minor ragiora^ di pretendere. ' > . 

Fu fin^^e T incombenza , che fi prefè in quefio con- 

f reflb di Qifiro la Duchefla Madre del IXica di Roano, cioè 
'andare à fòlle vare le Piazze delIaProvincia , e rinovare le 
pratiche con quelli della religione precefkriformatà , perche 
pigliafièro TÀrmì . QuefiaDama tutta piena dìfphittguer* 
rieri nònfidava ripofò alcuno , borrendo il gÌQmo,e)anot- 
tedaunluogoalTaicroinuQ*atciraglio, che recò più volte 
fpavento , mafiime di notte eh’ effendo ella in una Carozza 
nera di fcoruccio , tirata altresì da otto gran Cavalli neri, 
faceva precorrere la Tua firada da molti Lachè con torcie ao> 
celò nelle mani; li che nel tempo delle favole T a verebbe 
facto prendere per quella Dea , che andava in traccia della.^ 
fila figlia rapita. 

£’ incredibile con qualeardore le Cìctà Ugonotte entra»- 
fono in quefia nuova fòllevaztone. S. Gtot d’ An^lì fù la 

S tima , che tirate giù , òcanceIJate da’luoghi pubhci Tarmi 
legie , vi fbfticnì quelle della Rocella , la quale confiderai 

vaso 
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.t ^ 4 . ^fiài^^fiiUgoncaà cerne ISapordvi&pnuova JLe^dl^^^ 

jft éjgnàvanó Hi pòtere ftabilire.'Furoao coabeflfe, e villanie 
^cacciati -ntióvameiyte daMònpdlier , e <iall’ altre Città gii 
iOfHidall.,e nonscbe iReJigiofi ,e liPreti> 

-etraeidBti!, eiforzati à ritiràriiiPreiidii. Coiniiidaroiio 14 
Scorrerie nelle Tehrb de’CanóIid> ove sfogandoli la irabbie 
Mègli Ugonotti , dopo averle rumate coi faccd , ool ferrò , e’i 
^oco , 'erano rifervati iSacef(^ti, e Religiqfi per eflcfe ti» 
fanoeggiatiV e fervire di ttailùllo alle Milizie, e àU* ultimò 
attaccati alle Croci, che li trovavano ne’cimeterii, ò nelle 
fubliche ftrade. ' t, j 

- Al Duca di TEdighier , e al Signor diPardaglian inviati 

.1^ 1 P®*" reprimere queftì difordini , e ridurre coriile pei» 

fiiafioni que’ furiolià miglior fenno, fìi rfpoftocon le befifè 
tn nioiti luoghi, e in altri con la bocca de’Cannoni; epeir 
compimento d’infolenza,ed’óftilità avendoi RocellcfifiM*» 
mato una flottadi dodici Vafcelli di guerra, dieci BarcKe,ed 
altri ballimential Duca di Sobilk, quelli ( tutti che avelTe 
giurato.neir ultima pace di Monpellier nelle lleflè mani del 
di non mai portare Tarmi contro di lui) forprefe rilbla 
di Rè ,il porto,e laCittàdiBlavet, eàverebbcfàttòloftel* 
del Callello , che la difende , fe il Duca di V andomo Go- 
vernatore di Bretagna non fo^e venuto à foccorfo con la 
Nobiltà delPaefe , e impedito di portare i fuoi |>rogrefli piu 
avanti • CoBò quella imprelà al Ehica'diSobilà il pericolo 
di celiare in manodelleT ruppedel Rè,.da cui averebbe for- 
iiftentacodi libetàrlìcol folkpperdóno, tanto èra loBlegno 
concepito contra lafua ribellione ; Intperòche come egli era 
venuto , centrato in portocdn i fuoi Vafcelli , e che faceva 
conto di condurre feco altre fei Navi Regie, che vi li trova» 
vano, venne à mancarli il vento perù lei re; Onde il Duca di 
V andomo vedendo la Città libera , chfcil Spbifa aveva già la» 
jfeiatoper rimbarcare la fuàjgente, eritiKarfi, ftpofcàcan» 
nonare i Vafcelli , alcuni de’quali anche andaronoà fondoi, 
ed averebbe fattd lo llelfo degli altri' j fealzatofi'il vento, fui 
principio della notte non avellè dato campo al DucadKAigi- 
*■6 , ciò che gli riufciaatJiercolrattod’alcunide’ Vafcelli Re- 
gii, che Teppe llrafóliare Ceco In.oompenlàzióne de’ fuoi 
eh’ extuao flati gettati à fondo . 
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, . Qucfto feguì U Genaro 4 el 1 615. flcj, qual i»^fe ofaronQf i * 
Dépuwtl Ugonòtti, die feguiuvaopl^Gpr, te delRjèpre&n^ ' ^ 

tare una fcrittura àS. M.con I4 quale proceda vano ^ nome di 
tutto il partito Innocenti dell’attenutb del Sobifa,quali che 
le cofe feguite altrove , erarmaracmo de’ Vafcelli in tanta 

Q uantità non follerò prove ballanti eh’ egli non fi moveva 
afe,àtaleimprejfa, E pero il Rè p?r mpArare , che nc>n ac- 
Vettava quefta giuftificazione‘ 4 ipJiiiarÒil^ , e fuoi ade- 
jentiréi^ lefahlaeftà ^^dicadutid’og^’i onore , e ilorobeni 
cònfifcat^con làreftrizioneper6,s’cgIinofi'à,un mcfc.non ri- 
stornavano al loro dovero,; Il< cfie.feccìper Ì*averfione,che a«> 

Veva di rinovare la guerra m Francia , per putere foltenera 
meglio quella ch’ei faceva nella Valtellina. L’Ambafciaeo- 
re de’ Stati Generali d’ Olanda apprellb il Rè fcrilTe ancora 
à nomede’fuoi Padroni al Sobifa per efortarlo alla pace, mà 
nè la dichiarazione del Rè, hè la lettera deirAmbafdatoro 
giovarono cos’ alcuna à farlo ravvedere , poiché in vece di 
fermarli , continuò con i fuoi Vafcelli à corfeggiare attorno 
le colle del Poetoù , Bertagna , Normandia , e Santogna, pi- 
gliando la qualità di Capitan Generale di quelle Provincie^ 
levando calle fu tutti i ballimenci mercantili , che trafficava- 
no nella Riviera di Bordeò , e impolfelTandofi come di giuda 
preda di tutti gli al tri , che gli piaceva di dichiarare nimici . 

Mentre il Sobifa efercitava così la fua fouranità fui Mare^ 
il di lui Fratello Duca di Roano , obbligava per T erra le Cit* 
tà à riconofcerlo con lo dedb carattere , avendo facto pallàré 
daH’obbedienza del Rè alla fua le Città diCadróyMontò- 
ban, Nimes^Ufez, e molte altre nellaGhienna^eLingua- 
docca, delle quali pur’edb fi chiamava CapìtanGenerdey cioè 
delle Chìefe prete fe Riformate dì quelle Provincie , in tutte le 
quali faceva à fuo piacere forùficare Piazze, pagare contribu- 
zioni, fermare li denari del Rè,^ed efercitare à nome fuo tut- 
ti gli atti del fu premo domìnio. Il Rè aveva inviato in In- 
ghilterra , e in Olanda per dolerfi di queda ribellione , come 
avendo dato la pace à gli Ugonotti à loro interceffione, e per 
chiedere da loro qualche Ibccorfb , malfime dagli Ola^defi^ 
à’ quali fece dimandare alcuni Vafcelli iper unire alla fua^ 

Flotta, ^èdijchc non approvavano in fattile mode de’Fra- 

celli 
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t dl5. Rotttb , e Sobi(à j comeavèvàno già fatto conof^e 

*' per bocca del loro Ainbaftiatorc f prcftarono divcrfe Navi al 
Kè , le quali G vennero à unire all’Armàca Regia fu le cofté 
di Berugna , ove 11 ritrovava allora il Sobila . Qi^elli per ini> 
pedire loro d* operare fi valfe d* un* inganno, che al fine pe- 
rò riufcì funello à lui medefimo , e fu a inviare airAmmira- 
glio Olandefe Autzain un’ambafciata , con la quale lo pre> 
gava di non intraprendere cos*alcuna concrodisè,atcefa l’u- 
tiiformità di religione comune fra di loro , e malfime che 
avendo elTo Duca fatto intavolare trattati di pace col Rè, 
era giufto , che non fi facelTe cos’ alcuna da una parte , ò l’ al- 
tra , che ne potelTe difficoltare la conclufione . 

Egli era vero , che gli Ugonotti vedendo T Inghilterra , è 
l’Olanda non foloalienedal (occorrerli , anzi unite col Rèa* 
loro danni , avevano fatto proporre articoli di pace , à che 
erano anche fiati molTi da alcune perdite confiderabili , che 
avevano fatte fiotto il Roano , che fu cacciato , e battuto à 
Sominieres dal Marefciale di Temines, e fiotto il Sobilà me- 
defimo, il quale avendo voluto fare uno sbarco nel Paelèdi 
Medoc , n’era fiato cacciato con perdita dal Sig. di Toeras, 
màlepropofizionideiSobifia in quefia occafione all’Ammi- 
raglio erano ingannevoli , e traditore' poiché avendo pro- 
mefib di non moverli dal fiuo canto , alla quale condizione 
gli aveva l’ Olandefie promeflo vicendevolmente di non ten- 
tare colà alcuna, il Sobila fece caricare di Soldati, e di Fuochi 
artifizialiqiuttro Petaechi, fattili venire dalla Rocella,c fat- 
tili accollare di notte allè ArnUte,OBandefe, e Francefè, che 
ripofiavano lenza tirawcalFoifibra delle promellè mùtue di 
non offenderti , at'eacèàrono il fuoco al Viceammiraglio O- 
kndefie ,'ehe ne re#ò' confumato con tutto; quello ch’era 
dentro'* 11 'èhe'larebbe accadutp' aiicor* al Viceàmmiragliò 
Franoefe,ead altre Navi, (eia perdita de’ primi 'non avellè 
folleCitato la vigilanza degli altri à liberarfidal pericolo.' 

Mà (come difii ) la perfidia del Sobila fiù caufia , che gli O- 
landefi per yendicàrfettefi batteffefioda difiperati cétra i Rii 
belli , il che fòrfi'ftbh àVeitbbero fàtroTenza quefia fu per- 
chiarìa . Il Sobila vedendo che la pàrnea noti era più uguale 
per tenere il Mare, fi ritirò veìrfiod*afilo- della Ribellione^ 
- V-.’ ch’e- 
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eh era la Rocella, tenendofi però con i fuol Vafcelli all’ Ifo- 
Ja di Rè, difefa da gente, e fortificazione . Li Vafcelli Inglefi 
eflendo anch’effi venuti al foccorfo del Rè, fi parti il Duca di 
Memoranfi Generale Francefe con le tré Flotte in traccia 
delNimico. Quefti aveva ifuoi Vafcelli all’ ancora trai’ Ifo- 
Ja , e una Secca , che lo tenevano cufiodito da due lati . Non 
lafciaroho pero le Flotte confederate di puntare le loro Ar- 
tiglierie contro, e cannonarlo per lo Ipazio di cinque ore, con 
inferirli danno rilevante; nelqual tempo effendofi fatto u- 
no sbarco nell llbla col favore di lei Valcelli, che tennero 
^lontanigli Ugonotti, che fi preparavano d’ impedirlo, quefti 
furono cacciati dalle Milizie Regie fin nel Borgo d’Ars , e di 
là ancora con nuova mortalità fi^n’al Forte di S. Martino , a- 
vendo perduto, oltre 800. ,che reftarono morti col ferro, al- 
tri 400. , che precipitarono , e s’annegarono ne’Maraffi dell* 
Ifola, tuttala loro Artiglieria, e Stendardi. Mentre il gior- 
no feguente il Duca della Rofciafocò fi difponeva d’aflèdia- 
re quelli che fi erano ricoverati nel Forte, elfi vedendo con- 
tinuarfi le cannonate , e l’attacco delle Navi di Sobifa perciò 
incapaci di.preftare loro foccorfo , fiarrefero alle condizioni, 
jche piacquero a’ Vincitori, onde l’ Ifola reftò tutta fottomef- 
Ilcheoflervato dal Sobifa medefimo, e ch’era perduta 
Ógni fperanza di foftenerfi , fi gettò fenza fpada , c fenza ca- 
pello in una Galoppa per paflàre all’ Ifola d’Oleron, ove po- 
co dopo lo feguitò r avanzo de’ Vafcelli , che poterono avere 
Jo fcampo dal conflitto,col Duca di Memoranfi, il quale pre- 
parandoli ad attaccarli nel loro nuovo ricovero , fecero col 
Joro Generale battuto , vele verfb l’ Inghilterra . 

Quello disfacimento della Flotta Ugonotta , nella quale 
.il Partito aveva poggiato le fue piu falde fperanze l’unio- 
ne delle forze Inglefe , e de’Stati Generali à quelle del Rè, 
avendogli fatto comprendere , che non potrebbe refiftcrc 
à tanta ^tenza, e che l’oftinarfi nella guerra farebbe fia- 
ta la fua intiera mina , deiwfti per un tempo gli fpiritldella 
fua alterigia , fi pofe à dimandare una nuova pace al Re. 
La Gttà della Rocella in particolare, come la più colpevo- 
le, ne fcriffe al Duca di Memoranci fupplicandod’impie- 
^gare il credito fuo appreflò S. M. per fargliela concedere; 

z D’al- 
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i 6iy. D’ altro canto il Duca di Roano , vedendo lo {concerto def- 
Ic cofe fue, adunata un* Affemblea il primo di Novembre 
à Migliò de*princij«Iì Ugonotti del fuo Efcrcito , e delle 
Provincie vicine , vi fece concludere di chiedere parimente 
'la pace ài Rè alle condizioni , che gli averebbero piacciuto; 
Onde il 21 . del mcfe inedefimo {piccatili dall* AlTembléfi 
mcdefima alcuni E>eputati , vennero elli à gettarli a* piedi 
del Rè ) il quale li ricevette à grazia con le Iole condizio* 
ni di rìllabilire le cofe nel flato , qv* erano prima della loro 
follevazionc . ' ‘ ‘ ' . 

' E' ben merayiéllò'fa ,là facijità , con la qxulé il Rè coir- 
•cedette qqella Pace ^gli.Ugonotti , dopo tante prove del- 
la loro fellonìa lènza'pfendèré alcune mifure per ^rla‘du- 
rare , mà non è mefàvUgliófò, che quelli la rompelTéro l’an- 
no Icguerite , poiché operavano à feconda del loro genio ri- 
belle , che la fola impotenza era capace di contenere nei 
termini della IbmrrièOione . A pena fcorfero alcuni meli 
, dalla puljlica;tlohe’dcnàPà:ce , che légni il 6. d* Aprile delP 

1 020, annò'xfó®. i il^xW ftabillre iniPriii- 

cipato per sè ndlà Francia pfeflb à poco, come lo godeva 
Principe d* Orangés nell* Olanda , pigliando róccaiione del 
nuovo RegnanteCarlo I. fucceduto in Inghilterra al Padre 
'Giacomo , lui fine dell* anno fcorlb , deputò verlb di lui un 
tale I. Blancard per fuggerirgli , cheli Kc^elleli ( col con- 
certo, de’qt^ì oprava ,). èrano ^hdégnamènre opprefli dal 

àne loVo Pòrte , e tante 
WKè •’pròmcflfb di 'ruinarle’/màlTime^ heìlSIdtima ’pàce , ‘de!P. 
k quale gli faceva intenderCj, die 'ìì fu Ré Giacomo Itiò 
Pa^e era flato il Mediatóre e*l Garante^ Onde còtqc la 
■ i)qqtà'dr quelli patti fprezzati cadevàancoralbpradi lul,'e 
la fua Corona lo fupplicava d*'uh pótehté foccorfo , col qiìà- 
1e ^ometteva di forzare il Rè à mantenerfe le fiic promellè. 
Il Duca di Sobifa rimallo in Inghilterra dal tempo della 
fu^daU’lfola di Rè ,/rion rhancòdi fécbndarei’ihflan- 
rfàtello ', aggiungendo mille altVé ragioni del pài^i 
falle , per portare il Britannico alla giieVra*; oqde’ cotrió 
quelli , tutto che l{K>fafó difrefeo cori la Sorella' del Griftià- 
iimìmo , '•pretendeva varie male fbdisfazioiir di Iuf,fc quafi 
• - - _ Non 
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non folio di quefta Storia , noa.fii difficile il &rio rifol. 1S16 
▼ere à dare il defiato Soccorfo , tu fatto fegretamente aliefi * 

tire per nonfivegliare ia gelosìa del Rè di Francia > avanti 
d’eflère in fiato d’infultarlo impunemente . , 

- (^efii , cui non furono ignote, quefie pratiche , mandò 
in Inghilterra il Marefcialedi Ballòmpiere per dolerfi col 
nuovo Rè , e de’ torti fatti alla Sorella col privarla di tut- 
ti i fuoidiinefiici , che aveva (eco condotti da Francia , e del 
foccorfo eh’ ei fi difponeva di dare a’ fuoi Sudditi y per prin- 
cipiare una nuova ribellione': mà in vece che il I^refclale 
ottenefiè cos’alciina , comandò il Britannico ,ìche foflero 
prefi ,*e confìfeati nitti i LeguiiPtancefi., che trafica vano» 
e fi trovavano allora fu le cofted’ Inghilterra . Il Rè Luigi 
vedendo il Nembot vicino'à cadere ^tnandò allora tutte le 
Truppe , ch’ei Teppe nella Provincia del Poetò , ch’era 
minacciata coll’ arrivo degli Inglefi , e’IDucad’ Angolefme 
à firingere la Rocella . T utte quefie cofe chiedevano del 
tempo per efeguirn , attefo che come il Rè credeva di do- 
vere godere della pace nel fuo Regno , aveva licenziato la 
maggior parte delle Milizie , che avevano fervilo gli anni 
pafiàti à reprimere la ribellione . Quefio tempo fervi agli 
Ugonotti , per farei loro provedimenti. Imperoche il Du- 
ca di Sobifa ritornato d’Inghilterra con gli articoli fiotto- 
fcritti da quel Rè , fece firingere con reciproco giuramen- 
to tutti i-Capi , e Deputati’ del Partito Ugonotto à rino- 
vare la guerra, e à non pofarepiu le armi, che coirafien- 
fo del Britannico , che dava i fuoi foccorfi à quefia condi- 
zione. ' , 

Dalle parole nonfeoftandofi i fatti la Rocella, ferrò di 
nuovo le fue Porte à Minifiri Regii , dopo d* averli fcac- 
ciato dalle fue Mura, e accefe in un momento del medefi- 
mo fuoco tutte le Città , ove prevalevano gli Ugonotti , ri- 
tornarono in eflere il progetto , e l’efecuzione della loro 
Republica . Il tenore del Giuramento , che prefiavano le 
Città per bocca de’ loro Deputati , era quefio* Nm fotto^ 

fcritti Deputati delle Città di giuriamo , e proteftiarto fo~ 

lewemente avanti Iddio , che noi valiamo vivere , e morire nell' 
Obbedienza > Soggezione , e Fedeltàcbenoi dobbiamo al Rè^ 

3 eh' è 
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1^27. è à Prìncipe leghi lino y e naturale , che Mdia ci iàdidé . Ci 

riconefciamo obbligati' à quefto dovercy dalle leggi della nojlra 
cofcienza ^ ciò però fìtto' il beneficio degHEditti , Brevetti , Z)»- 
chiar azioni , e coacejfimi tì generali come particolari y' fatte perla 
ficurezzufc riftabHimento delle Cbiefe riformate di ijuefto Re- 
gno . E come li Mimici dello fiato , e del nofiro ripof 1 le hanno vm 
late , e infrante , e che fi sforzano ogni di più di violare , e in* 
fra/^erle : Noi dichiariamo , e promettiamo d* impiegare quanta 
ci hà dato Iddio di coraggio , e di forze per ottenere y chefian 
fedelmente mantenute , e ojfervate . E perche il Rè della gran 
Bertagna bà fatto f rendere VArm fue in quefio Regno , per fa* 
, re reparare le infrazùmi all’ Editto ,) in efecuzione della.parola§ 

' ‘ che aveva dato per il mantenimento della pace , e perla reinte- 
grazione delle nofire Cbiefe nella libertà , e profperità conceda* 
ta, eacquifiata loroeongli Editti precedenti: Noi promettiamo 
d’ unirci alle fue Armi à quefio effetto^, come ancora alle Asmi de’ 
Signori di Roano , e di Sobifa infieme à tutte le altre Cbiefe , Si*, 
gnori, Centilhuomini , ^ altri particolari di quefio. Regno , che 
le averamto prefe , ò le piglieramio all' avenire à quefio fine me* 
defimo. Dichiariamo volere dimorare infieme ànttna intelligeth 
za , e unione cofiante , e indijfolubile , fenza fiepararci mai per 
qual/tvoglia ragfione ,ò prete fio . Promettiatno di non accettare 
mai pace alcuna particolare , non udire , ò acconfentire ad alcun 
Trattato , che non fi a Generale , e ciò coll’ aggradimento , e con* 
f enfio di tutte le Cbiefe unite , e de' Principi , e Signori con i qua* 
Ih fi àmia giumi . Dichiariamo di dovere confi derare per Defertori 
■dell' vnione , e Mimici delle nofire Chiefit tutti quelli , che ricu* 
feranno di prefiare quefio Giuramento , ò che faranno cos' al* 
cuna incontrario y'brctmando , che fianoferfeguitaù come tali. 

• Il Duca<li Roano jdichiaracQ da’ Rocdlefi Capitan Gene- 
rale delle Chiefe riformate , fece anche à proprio nome pu- 
blicarc un Mani f e fio delle giufie (come diceva ) regioni , e motivi, 
che lo avevano abbicato ad implorare il foceorfo del Rè della 
Gran Bertagna , e di prende re l' armi per le Cbiefe riformate del 
-Regno di Francia. Tutto però fi riduceva al Forte Luigi , 
<he notì era fiato mai demolito > e al Prefidio, e Citta- 
'della di MonpcUìex , che gli Ugonotti pretendevano fofiero 
ievati I come fc , perche ^uefiecofe difpiaccvano loro , avefi 
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fè dovuto il Rè ( ohe gii aveVaiatto còAniire:diGo&ren{b 
diloromedefìmi, ecou articoli di pace fottofcricta , e accet- 
tata da loro ) privarli di que’ mezzi i piò efficaci per reprime- 
re la lóro ribellione . La prima’ iraprefa del Roano polloU 
alla tefia delle Truppe Ugonotte ^ fopra la nuova Citta-» 
della di Monpellier , coi Comandante della quale per nome 
Meliè avendo trattato, perche loriceveflèdentro, egli cre^ 
dette di doverne TeAare inffillanceinemiei il Padrone . Spic<^ 
coù per dò daNime» coniiùs-'Truppa dùGavalleria ,* e di: 
Fanteria badante per afficurariene ' il polTedb , tiià Hcevuce 
déntro la Cittadella una parte Hi quelle Milizie dal Coman-f 
dance', che avevadate le parole ai Duca per ingannarlo , le 
fece trattenere prigioni dal fuo'Prefidio, e voltare il Canno- 
ne contro gli ritnaftidi fuori , de’ quali elTendo feguita qual- 
che drage , gli altri d slargarono, e ripce&ro la drada per 
dov’eran venuti. Il Duca però fi vendicò acerbamente di 
qùedu affronto col facco'di mólte Chiefr> è Mcmaderii ,che 
andòà minare in que’contorni. ^ ' t’ , - 

‘ S’ accorfe alloca Ù Rè , benché tardi , del pregiudìdo , che 
cagionava a’ fuoi intereffi la tròppa! facilità ufata à concedere 
l’ultimo perdono: mà comenon mancavano dieflèrli fug- 
gente deile rifoluzioni vigorofe dal Cardinale di Ricelieu.^ 
che cominciava aliora à fiirfi conoicere il genio , e ’l Minìdro 
dom inarite del la Corona ,s’apprefe ben rodo a’ mezzi di ter- 
minare tanti difordini , e di fare una guerra così efficace, che 
tagliaffetutte le radici alla ribellione , e all’ infolenza . 

Si fecero allora i preparativi più poderofi , che la Francia 
avelfe già mai fatti'in firn ile occafione , e fi lavorò tutto il 
verno allacodrazione di molci Forti,ed*una linea di circon^ 
vallazione attorno la Rotella già blocata, tutto che gli emo- 
li dell’ autorità V edell’afcendente , che aveva il Cardinale 
fopra il genio del Rè facelfero ogni ^tere per fcreditaro 
Pimprefa d’^ùn’ adèdio , come irriufeibile , édi fcapito fopra- 
grande di tante forame , che fi fpendevano in quegli appa- 
recchi-. ;ll Rè ecafi. ammalato , onde il folo Cardinale era 
qtieMòcui redava appoggiata. la dirézione dell’ armi . IlDu-' 
ca di Buhinganl^^ra al fine venuto d’Inghil terra con laFlotta j 
e facendoli zz.d’Agodoil fuo sbarcò airifoladiRèaveva 

obbli- 
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I'dì' 7 . obbligato iLSig. EX Toerniàriflèrrarfj'he'I là CittadcMa'j 5 ‘ 
' fortediS. Martioo . Già la penuria era crefciutavà tal fegnòj 
nel forte, che il Prefidio comincia va à rnangiarcli fuoi cavai-? 
li , quando rillànatofì il RèLuigiarrrvòalCampo,edioon- 
certò col Cardinale rlfolfe difoccorrere i fuoi, e di cacciare, 
fe folle flato polbbile , gl’ Inglelì dall’ Ifola . ElTi con la lo- 
numerofa Flotta la tenevarx) circopdatada tutte>le.pàrti^ 
anzi n’ i Ipazii trai loro Vafcelli avevano llefe delle gcoflié? 
corde,) e caceué perimpcdire i’acelfb alli yafcelli; deliRè ^ 
mà quelle difficoltà non ifervirono , che: a^ accrefcere^il co^ 
raggio à ama qiuntità di bravi Venturieri , e!di Milizie fciei- 
te, che s’imbarcarono in prefenza del Rè , c àdifpettadi. 
tutte le oppofizioni approdarono' all’ Ifola, e attaccaronòi 
così vivamente gl’ Inglefi , che con ftrage confiderabile gli. 
obbligarono A rimontare fu i loro Vafcelli, e fare vela verfo 
l’Inghilterra, tvi. ; / ?. i. ?■- ( i ^ 

^ftò tosi, la Città della Rocella priva- per allora della- 
fperanzadiSoccorfo, attaccata per Terra ,’ e per. Marc dalli; 
Vàfceiri Regii, che rcftarono alla bocca del fuo Porto per 
bloccarla . Non lafciò ella però di rinovare nel Genajo fe- 
1 6zS. guente i628i)laprima;Confederazione;Col Rè d’Inghilter- 
ra , dal quale ebbe promefla di nuovi ajuti , cioè che le fa- 
rebbe rimandata una Flotta più poflcnte della prima la 
quale 'farebbe ogni sforzo , per rimettere T Ifola di Rè in 
fuo potere , e obbligare il Rè à levarne l’ Afledio : Mà fi. 
lavorava dalla parte di quelli à fargliene perdere la fperanr 
zacon'Iafamofa yò^epccato^ che hà refa immortale 
la memoria dei Gardinalcsdi Ricelieu , che.ne fu fenòli V In- 
ventore^almcno F Efccùtore , e che la riduffc à capò , e perv 
feziond i MÒn oflanti l' immenfe fpefe che co£lò.,'eIa refif- 
tènzà'd’iin’ elemento, che non sà patìré alcun ifireno ,;ò,op4 
pofizione. • V V?' •* • ■ ' • r ij 

*.'La Città della, Rocella? fituata alcune miglià longìrda! 
Mare , hà commercio con quello per mezzo d’ un Seno , ò 
Canale di larghezza confiderabile, che pòttaBdcfi’acqueiàdi’ 
Ocoarto nel di lèi porto , lo rende quanto più ficnro, tà peci 
più comodoalle Navi, dhe vi approdano £ Tutpa l*acqua_» 
d«l Canale è £bttopofia alle raedèfime, crèfeeezè ,!fiidect^ 
•iidèo t {cerne 
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fcenze de! Oceano , cui ècongiunto il Canale y come anche 1 6z8'« 
a* medefimi colpi di tempefta , che l’ agitano , onde pareva 
temeraria T imprclàdi frenarlo con qualfivoglia argine; poi- 
ché il foffio di una fola borafea poteva- diftruggere , e ftra- 
feinare tutto quello , che fi fofle creduto di avervi ftabilito. 

Con tutto ciò à forza di Caflbni , e di VafcelJi affondati, 
àf forza di pazienza à rilevare i.principiL dell’ opera , che il 
furore dell’ onde minò più volte , riufeì al Cardinale di fon-, 
dare una Opera confiftente , e avendo riftretto la larghezza; 
del Canale ad un piccolo fpazio, fchierare fopra la medefi- 
>na , e compagnie di Soldati e batterìe di Cannoni ad og- 
getto di contraltare con l’uno, e couTaltroilpalToàchiun- 
que lo volelfe tentare . i 

Circa felfanta Vafcelli Inglcfi comandati dal Conte.^ 
d’Emby, furono quelli, che fi prefentarono il 4. di Mag- 
gio alla prova di quello palTàgio , e a portare nella Piazza 
quel Soccorfo di proviande , e di munizioni , di cui comin- 
ciavano i Rocelleli à penuriare. Ma il Conte avendo prefo 
lingua dello fiato delie cofe , e che troverebbe oltre la Di- 
ga à forzare tutti i Vafcelli del Rè , i quali attaccati in- 
fieme con.grolTe catene , occupavano il Canale , e carichi 
d’ un’Efercito intiero di gente rifolata à ributtarlo, gli 
parve così perkololb l’azardo di quello cimento , che dopo 
avere meglio efaminate le fue forze , e rifcolfo i primi danni 
del tentativo , fe ne rkirò, e rifervolli all’ unione di forze 
maggiori, perrinovarne il tentativo. 

Gli Alfediati , i quali, dalle difficoltà fropofie prevedeva- 
no la dilazione del Soccorfo , volendo fofienerfi fino all’ 
eftremità , prefero pèr tempo il partito di fcacciare fuori 
delle Mura le hooche inutili , per non confumare con l’a- 
limento di quelli le loro provMioni : Ma come il lor.fàn- 
gite non meritava alcuna pietà , macchiato , eh’ egli era^ 
della medefima feloiùa , gli Afledianti Regii anch’ellì le- 
gata loro il paflàgio , li rigettarono à mofehettate verfo 
ìa Piazzi , ove non avendo potutoottencre d’eflefeirice- 
•vutidklòroiacrudelici'Concittadiiii,' fi viddero obbligati à 
morire di.famémelle folfei, f]>ettacoIo ben degno dello 
pene meritate dali’.ofiinazàone , e dall’ Erefia.L'.' • ..J. 
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1 6 28; Quefta eiezione avendo fatto conofcece al Rè ,'che'gli Af*" 

fediati pativano diggià delle ilrettezze grandidi fame, fi ri*, 
folfe per fparagnareil fangue de’fuoi ,cheuna inconfidera*. 
ta bravura efponeva fpeifo a’ pericoli più evidenti, di tirare 
in lungo raflèdiofenzadarealTalcijecoJ folo tenerli riltretti, 
lafciare che confumafìèro i loro alimenti -; e cosi follerò ah 
fine sforzatidi venire alla rèfa . L’ angullie perciò divennero* 
tali , e cosìeccelTive , che lì pagava cento feudi un faccodi Far 
lina , e quattro feudi una libra di carne à chi ne poteva com- 
prare , ridotta' la Plebe alle radici fole dell* erbe, e quello,, 
eh* è più orrendo à immaginare , à ridurre in polvere , e paf* 
tone gli olfi de* morti, Huomini, e Animali , i qualiandava* 
no ricavando dalle vifeere della terra per continuare il loro 
mifero foftentamento. Accrefeeva la difperazione di quegl* 
Infelici il fupplizio del la forca, immantinente fattoefcguire 
fopra quelli , che ofavano intavolare propofizioni di refa : 
Sinché portandoli le cofealTefiremo della neceflità, loftel-* 
fo Governatore li vidde obbligato, per non perire con. gli 
ultimi , di piegare aH’umiliazione , e far chiedere à trattare 
delle condizioni d*im*accordo. 

Avevano diggià i Deputati dell* una , e dell* altra parte_# 
principiate le conferenze per regolare gJiarticoIi,quando gli 
Inglefi forfi vergognoli delPefito infelice del loro primo ten- 
tativo , accrefeiuta la loro Armata lino al numero di cento 
cinquanta Vele, lì prefentarono di nuovo alle bocche del Ca* 
naie per portare un fecondo, e più efficace foccorfo , e fecero 
penetrare nella Piazza favvifo della loro venuta. Non ccre- 
dibile ,che mutazione cagionalTe ne* cuori degli AlTed iati il 
primo fpargimento di qiiefta nuova .Come;fe ad onta di tut* 
te le forze Reali , il Cielo gli avelie ritirati dal baratro della 
difperazione per collocarli nel colmodèllà felicità ypallaronó 
in un momentodalla più profonda meftizia aH*aHegrezza la 
più dillbluta, corrèndo cofùlì^ e fpalimati di gioja per le lira* 
de ad unire le loro acclamazioni infieme à lode di quelli, eh* 
effi chiamavano ! loro Libera tori^ e a* qualrconfellavanòdo- 
vere la confervàziòne delle fofiànze, dèlia libertà^e dèlia vita'. 

. Furono.piantatè fopra le Mura TÀrmi del Rèidèlla Gran 
Bertagna,e s*ùtkva dàtiuttQ lepmiu’ifuo'nafe l’aria dalle itri- 
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da di Viva il Rè , non Ludovico , mà Carlo I. d’ Inghilterra^ 1 5 2 8* 
mentre con più accorto configlio il Cardinale difponendo la 
reriHenza,che meditava di rendereinvincibile al nuovofoo- 
corfo, faceva fchierare, e prender poflo a’ VafcclliRegii a«- 
vantilaDiga, acciò gringlefiaveflèrodacombattere runo,c 
r altro impedimento , prima di potere penetrare nel Porto . 

Era l’Armata Reale compoila di «juaranucinque Navi grof- 
fe, diciotto Calerete feflantaVafcclli minori. Occupavano la 
fronte i primi , come più robufli tuttiattaccati inóeme con 
validiffime catene di ferro^acciò l’ urto de’nimici non potea- 
do fepararli,non valefle nè meno ad aprirli la Urada ; e gli al- 
tri come quelli eHendo tutti carichi d’Artiglierìa, e diMili- 
eie,eirendodifpofti ove pareva potelTero gl’ Inglefi prendere 
il paflàggio, li afpettava con indicibile ardore dall’Armata 
Reale il fuccelTo d’ un cimento, che doveva ò rendere inutili 
tutte le fatiche palTate deiralTedio col fuperato paflàggio nel- 
la Piazza, ò lafciare al Rè vittoriofo l’arbitrio di punire à fuo 
genio gli oltraggi ricevuti dalla ribellione de’ Tuoi Vaflàlli. 

Il Conte d’Emby vedendo tanti apparecchi per riceverlo, 
e prevedendo quanto pericolo le fopralla va d’avere à corair 
battere tutte le forze Regie-, radunate à quello paflb , ebb^ 
qualche penllere di dividere l’ attacco, per dividere ancora 
roppofizioni , einviando parte delle fueTruppe perTerra, 
con r altre lafciate fopra la Flotta attaccare il paflàggio . Mà 
confiderata meglio la quantità de’ Forti, che difendevano 
il Campo Regio , malli me dalla banda del Mare , all’ efpu- 
gnazione de’ quali era impoffibile che le fue Truppe impe- 
•’gnate non correflero rifehio d’una cruda llrage , rilblfe di 
•far tutto lo sforzo, con la Flotta , e col favore della crefeen- 
za del Mare^, e del primo vento , che lì voltafle opportuno, 
fuperare , fe li poteva , gli ollacoli che lì prefentàvano . 

Il primo giorno del mefed’Ottobre parve favorevole à gP 
Inglefi , per fare quello famofo tentativo , e l’ordine tenuto 
da loro , fu d’inviare prima dodici zattare , ogn’una carica 
d’ uno llromento di fèrro à foggia di petardo di Ifraordinaria 
grandezza , al quale eflendo attaccata una ruota d’archibug' 
gio quella al primo urto di qualche cofa dovendo dare fìraco 
allollrotncnto, ne venivaad ufdreuna pallafinifuratai uv 

con- 
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6z8. contro del quale ne’ VafcelURegii , noni! dubitava faceflb 
Un’effetto di grandiflima importanza. Mà non aveva pre? 
veduto il Generale Inglefe , che le rive del Canale eflendo 
per cosi dire Teminate di forti , e batterie , le quali colpivano 
per fianco , di dodici zature, che furono fpiccate , una fola 
arrivò , ove aveva fperato , che giungeflero tutte , e quelli 
ancora avendo urtato nella corda d’ una ancora fparò ilfuó 
colpo fenzadanno rimarcato , tutte l’altre eflendo Hate af- 
fondate j mentre lentamente venivano à feconda della mar* 
ca , che le portava verfo la Piazza . - ^ 

- Quefto fconcerto avendo trattenuto tré giorni intieri 
l’Armata Inglefed’avvanzare, radoppiò l’animo alle Mili* 
zie Regc, che prefero quello induggio per fegno della diflSt 
denza, e del timore , che avevano i nimici di progredire ; 
Ondeavvanzatifi poi quelli il quinto giorno , con quello or- 
dine , cioè le Navi grofle per vanguardia , li Vafcelli mino- 
ri per corpo di battagli. 1 , e le Barche cariche di Viveri , e mu- 
nizioni daintrodurre nella Piazza per rctroguadia, furono ri- 
cevuti à fronte, e a’ fianchi dall’ Armata Reale , c da’ forti 
-con una taletempella di cannonate , che furono obbligati à 
fermarli à mezzo canale, non ofandotrapaflare per non in- 
contrare peggio , c così fpendere il rellante del giorno à can- 
nonare anch’efli l’Armata Regia , per non parere eflere ve- 

■ nuti in damo , contatefi in quel folo giorno più di cinque 
mila cannonate fparate da una parte , e l’altra . 

- La notte avendo fatto ceflàre i tiri , gringlefi , che non 
avevano combattuto da vicino , volfero avanti di deCllerc 
dall’ imprefa venire à più llretta tenzone, e accollandofi Bar- 
ca à Barca provare fé le loro forze erano difuguali al le Regie, 
•le quali col Iblo fparode’ lorocannoni , eranli diffela da lon- 
tano. Ritornarono perciò quattro giorni doppo con lalleC- 
là ordinanza di battaglia, mà in vece delle zattare cariche 
di petardi , fecero precorrere nove Barconi pieni di fieno à* 
quali pretendendo dare il fuoco quando farebbe à villa de* 
nimici ,fpera vano coperti dal fumo d’ avvicinarfene fino à 
potere combaterre petto à petto, nel quale cafoconfidaodo- 
finllla robullezza de’ loro V afcelli,fabricati di legno più du- 
fo, e capaci di maggiore rdlllenza, c nella perizìade’ìoro 
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Marinari à maneggiarli {peravano infallibile il vantaggio i528i 
' della battaglia . > > v • 

^ ' Mà aveva prefo il Cardinale di così giufte mifure , per ef- 
fere informato di tutto quello che {ìdifponeva nel Campo 
nimico, che (àppeva egli quello difegno' avanti che avelle- 
rò principiato di nietterlo in efecuzione ; Onde à pena furo- 
'no fpiccatì quelli Brulotti , che comparvero alf incontro di- 
verfe Barchette, mandate per attaccarvi, come fecero, il fuo- 
co ,.il quale avendoli cohfumato lungo tempo avanti che la 
Flotta Inglefe folTe arrivata à villa deirArmata Regia , ella 
'rellò /come la prima volta i allo feoperto^ e'faluuta con la 
flefla tempella di cannonate, prefe irmedefimó partito di 
ritirarli, invece d*inoltìarll à più llretto cimento. ’ 

‘ ♦ li Generale Inglele , dopo quello fecondo tentativo , non 
vedendo alcun giorno nè à deludere la vigilanza , nè à forza- 
re roppoliziorii de*Régii,eperciò difpoftoà ritornarlène in 
'Inghilterra , fece intendere à gli-AlTediati, che cercalTero 
d'ottenére qualche accordo dal Rè , finche la fua prefenza 
'rie faceva fpcraremigliori le condizioni ; perche in altra fop- 
’rha, rilbluto àripatriarei farebbe obbligato, perduta eh' egli 
•aveva ogni fperanza di fòccorrerli, d'abbandonarli allaioro 
Ventura: Spedi* nélló lléfib tempo al Rè Ludovico nel Ilio 
'Campo il Milord Montagù , per ottenere lamedefima pace, 
facendole rapprefentare j che la parentela così firetta^che cor ^ . 

'reva fra li due Regi y obbligandoli in tutta conveniènza à vivere 
' ih buona unione ^ potevà Si 'M. riniettere qualche cofà dd fuor ri- 
fénthnentiy à riguardo dì così ^autorevoli raccomàndationi y la 
mente del Rè Inglefe non e jféhdo fiata mai che di adempire le par- 
[ ti d^ unPrìncipè Mediatore , c^ f averti di Soggetti così qualificati, 

" come eràrio li Duchi di Roano y e di Sobifa, che le avevano dimàn- 
^'datola fua protezione y li' quali perciò pregava S. M. dovejfe riee- 
vere nella Jua grazia y come.atico la Republica della Rocella y e 
gli altri Protefiantiy della fonmijfione de* quali ( falva la loro Re- 
ligione) il Rèfuo Padrone entrava Malevadore,^ e’ impiegava 
fa fàà Reale. parola i' ' . o . ... 

II fcè Lu(tóvìco,che conófcé va quella ambafeìata fpremti- 
'tà dalla ’necellità j ove li ri'trovava il Cónte', di paflà re quello 
‘riltìtnó olHzio , per coprire in qualche maniera ilroBbre, che 
• ave- 
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téli, a^evadiritirarn, fenza avere potilo operare eofa alcunà4 
^vore de’Rocellefi , le rifpolè con lo fpiritoche gli era f^- 
gerito dal Cardinale , Che non averebbe mai mancato ded fuo 
. canto à coltivare ma buona amicizia col Contato Rè della Gran 
Bertagna , quantunque con V impegno prefojì daeffo di fomentare 
i fuoi Ribelli y. le avejfe dato giuflijjtma cagione di rifentimento j 
mà che y dopo provate le fue forze inutili d far trionfare la loro 
oftinazione , pretend^e ancora obbligarlo ad accordare loro la 
pace , fenza il dovuto cafligo , ciò non poteva , nè doveva in conto 
alcuno fperare , poiché farebbe farle perdere appreffo il Mondo 
tutto r onore f e la gloria delle fue armi vdtorìofe; Onde erano 
.inutili tutti gli offizii per quefio effetto , non trattandofi più , che 
di vendicare la Sua Maejìà offefa coll ’ abheff amento della 
beinone , il cb* era nelle fue mani, e in che niuno lo poteva gtoft eh 
mente attraverf rre . i . / 

Quella rifpolla così rifoluca avendo fatto comprendere 
all’Àmbafciatore Inglefe ( il quale fu d* ordine del Rè con- 
dotto à vedere la Diga, e*l Campo) che la forza reflava inu- 
tile per ottenere la pace , configliò di nuovo il Conte à gli 
A0ediati } eà gli Ugonotti fuggitivi dalla Francia > cheli ri- 
trovavano nel fuo Campo , dibattere con T umiliazione alla 
porta della Clemenza, e tentare con quello ultimo panito di 
prevenire la loro mina. Perciò gli uni , e gli altri inviarono i 
loro Deputati al Rè , mà perche quelli della Rocella ofàro- 
no far menzione di Privilegi , e d* includere nella loro gra- 
zia il Duca di Roano, e gli altri Capi Ugonotti , mancò poco 
che non foffero trattati da Ribelli infoienti , per la collera 
che accefero nel cuore del Rè con quelle pretenlioni ; onde 
ritornati in Città , ove Ih pollo in confiderazione il numero 
de’morti,cheforpal!àva diggià i dodici mila, di ferro, e di 
fame, eli viveri ch’erano intieramente confumati, li pre- 
fentarono di nuovo il giorno feguente a’ piedi di S. M. , alia 
pietà della quale lì raflègnarono , per ricevere quelle con- 
dizioni , che le folTero piacciute . 

Quelle furono , che re f afferò ajjìcurate d Cittadini la vìtOy 
le facoltà, e /* efercizio della loro religione ;permeff > àgli Offziali 
Vufcire con la fpada, e (^Soldati col falò baffone; rimc^atigVJn^ 
.gleft prefidiariiallaloro Flotta; màchelaCittà , emtutte le for- 
tifica- 
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tìficazicm y rejìajfe aUa Ubera dtfpojizmè del Rè y il quale po^ £6i ^ 
irebbe atterrare y ò làfàarle in piedi à fuo piacimento . Come in 
quefli Capitoli non era fatta menzione alcuna de’ Privilegi 
per ràvanti goduti dalla .Città, fingolarmente d’eleggere i 
iuoi Magiara ti, ebbero ancora l’ardire il giorno feguente i 
Rocellefi di rimandare i primi Deputati al Rè , perchiederw 
ne la confermazione , come fe avellerò acquillato con la lo» 
ro opinata refìilenza un giuflo titolo di etèrne gratificati; 

Ma furono rigettati con beffe , e rimproveri , anzi vennero 
con quella arroganza in fbfpetto àS.M. di trattare qualche 
nuova machinazione , con l’Armata Inglefe , la quale conti- 
nuava, non oflante la refa della Piazza, di Ilare all’ancora al- 
la bocca del Canale ; Il che fu confermato ancora al l’alteri- 
gia del Maire, ò primo Magiflrato della Città, il quale osò 
difputare con puntiglio della maniera , nella quale doveva 
fare le fue umiliazioni al Rè , anzi comparire avanti S. M. 
con li Mazzieri , e altri apparati della fua dignità ; Il che lo 
fece cacciare via dalla fua prefenza con pena di vita , fe ardi- 
ria di più ripigliarli fenza una nuova permilTione . • 

Nella prima prefa del poflèflb , che fecero le Milizie Re- 
gie della Piazza , furono ritrovati nella caflà del Comune 
fin’ à due millioni di feudi, contribuiti da tutto il partito 
Ugonotto per il maneggio della guerra , e ivi depofl tati co- 
me nel'centro , e nel cuore della ribellione : ma fe iu piacer 
vole quello rincontro, fu altretanto ingrato lo fpettacolo 
d’ infiniti cadaveri mezzi putrefatti , è già corotti che fi ritro- 
varono nelle Cale un poco appartate, marca dell’ ultima mi- 
feria, ove la loro Oflinazione gli aveva precipitato j fenza par- 
lare della Ciera livida , ed enenuata , che moftrava ancora 
fui volto de’ viventi più che la fame patiw li maluaggì pen- 
Ceridella loro per verfà volontà’. = ' - 

Il primo di Novembre poi il Rè armato da capo a’ piedi , 
c montato fopra un gran Cavallo di battaglia , fi prefentò 
per entrarvi , e prendere il poflèfiò perfonale d’unluogo^ 

«he gli era flàtò con tante oppofizioni contraflato , c per ri- 
durre il quale alla fua obbedienza- aveva fpefb li fudori, e le 
fatiche di tanti bravi'; Era cosi numerofp la nobiltà , che 
P accompagnò in quèfta entrata >iàntaquellai che avev$ 
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i6zS, fefvito S.M. nèirafledio, cóme quella che v* accof fe alle 

'' nuove della refa della Piazza)Che forpal^ i dodici mila Geup 

tilvomini , tuttifeilofì,e nella gala più/uperba , che avel&« 
ro l^putoimmaginate per onorare una così grande , impor- 
tante Vittoria. Ufcirono fuori della Città trecento Gttadi- 
ni de* più quallHcati, i quali prollefì in terra aH’arrivo del 
Rè , e gridando clemenza > e pietà , fecero la prima fcent 
del trionfo . Non potè Ludovico foffrire quelle voci , le qua- 
li benché racclamalTero col titolo il piu auguAo, c piu de- 
gno de’ Regi, mollra vano di temere ancora vicini li rifen- 
cimenti della feverità ; onde all’ approccio fuocon tuono di 
voce amorevole avendo rifpollo , e conceflb grazia , e per- 
dono , e fatti levare in piedi que’ Supplicanti , queAi im- 
mantinenti cangiati i loro lamenti in acclamazioni d’alle- 
grezza , e di gioja l’ accompagnarono con i loro Viva, lin’al- 
la Porta , ove incontrò parimente genuflellì iMagiftrati| 
a’ quali fece lo Aeflb accetto d’ amorevolezza , e di grazia . 

Avendo ricevuto da’ Capi di tutti gli Ordini il giuramen- 
to di fedeltà , e affiftito a’Velperi nella Chiela principalei 
che fu dopo nonanta anni, ch’era flato bandito l’efercizio 
della Religione Cattolica dalla Rocella , riconciliata , e of^ 
fiziata da’Secerdoti Cattolici , volfè ritornare à dormir^ 
nel fuo Campo fu’l giufto fofpetto , che la fama aveva dig- 
già , benché fordamentedivolgata, chela Cala, ò Palazzi 
publico fo0è Aato minato ; Indi poi à quattro giorni rien- 
trò nella Piazza , per dare principio ad altre diluzioni, e 
dopo partecipati a’ Cittadini gli effetti della fua clemenza- 
fare loro ancora conofc^e quelli della fua prudenza, e giu i- 
tizia . Principiato con tina Mefla Solenne , che cantò il 
Cardinale di Rìchelieu in prefenza di tuttala Corte , il pri- 
mo di quefti fu refiglió del Maire , e d’ alcuni Sediziofì , i 
qtzali tuttoche'foffeilRè prefente, e vittoriofo,non ave- 
vano lafciatodi furiare temerarianven te delle Reali difpo- 
dìzioni , e dello flato delle cofe correnti , e’I fecondo fù la 
prigionìa ^ella Moglie,d«l'Duca^ il quale perfeverando 
«utuvia nellarribellione meriravadi provare queAa mortifi- 
cazione nella perfbna della: Confbrte , la cui libertà non 
|>oteva.e0èje , che pregiuduiale al ripofo publico per il 
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commercio, che averebbe continuato col Marito. Indi fu- 
rono levatea’ Cittadini queir armi, delle quali fi erano così 
ingiuftamente fervitocontroil proprio Principe, dichiarati 
abolliti, e cafiati tutti i Privilegi, de’ quali parimente ave- 
vano con tanto difordine abufato. Formato un nuovo Go- 
verno, e nominati dal Rè nuovi Soggetti per amminiftrar- 
lo, fu proibito a tutti gli Ugonotti non oriondi della Città 
di fermarvi il loro foggiornoiE le cofe così ordinate, furono 
aperte tutte le Chiefe, eh’ erano fiate de’Cattolici , vendi- 
cate , c aflegnate a’ Sacerdoti, e Religiofi , alle quali furo- 
no reftituite le loro prime entrate ; volendo in oltre il Rè , 
che per l’avvenire vi foflc eretto un Vefeovato , acciò la pre- 
fenza , e’I zelo d’un proprio Pallore, incaricato fingolar- 
' mente della cura di quella Gregge , facelTe rifiorire in.elTà la 
vera Religione . 

Maciò,che teneva maggiormente fofpefi gl’animi de’Ro- 
cellefi, era la mente dei Rè, non ancora efprefia circa le loro 
Fortificazioni , lulìgandofi , con lafpcranza,che rimanendo 
quelle in piedi, oltre la confervazione del proprio onore, po- 
tevano ancora col tempo ricuperar’ il reftan te, e riparare alle 
perdite,chela neceflìtà faceva loro folfrire.Ma qual fulmine 
con improvifo terrore fcuote , e abbatte gl’incauti Vian- 
danti , così riufeì terribile a’Roccellefi l’ordine dell’intiera 
demolizione delie loro Mura ■, le quali dovendo con tutte le 
Fortificazioni refiare fpianate fin’a terra , eccetto le Torri, 
che fervono alla cufiodia del Porto, per eccefib ancora di 
fovrabondante cautela per l’ avvenire , e cafiigo prefente ^ 
doveva efiere in luogodieflTe, fabbricata una Cittadella, def- 
linataa ferviredirirriprovero eterno alla loro fellonia palla- 
ta , e di freno ad una nuova Ribellione. 

Così il Rè Ludovico trionfante vide umiliatti a’fuoi piedi, 
c fepolti fottolc rovine delle proprie forze quei Tifei, che_> 
avevano voluto fturbarlo , qual Giove dal Tronodella lua 
Sovranità , e levato lorol’ affilo , che ferviva alla Scurezza ^ 
e alla impurità de’ loro attentati , avvilito ,'e percoffo quell* 
ardire, che li aveva tante volte fatto folle vare con la fperani 
za , che la forza non giungerebbe mala reprimerli intiera- 
mente . , . ■“ > 
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Dopo la prcfa della Rocella , di cui fi afficurò la conquifia 
con la rovina comandata di tutte le Fortificazioni, tolto una 
Torre necefia ria per ladifefa del porto . Il Rè fperando,che 
gli Ugonotti, avendo perduto quelFafilo , c ditèfa prima- 
ria delia loro Ribellione, fi ridurrebbero da persèalFobbe- 
dienza, maflìme fé venivano ìnvitatia ciò fare daunacon- 
ceflione d’ amniftitia , e di perdono generale a tutti , fece_^ 
pubblicare una dichiarazione, con la quale offeriva di riceve- 
re in grazia tutto il partito, purché, deponendo Far mi s^umi- 
liaffe a riconofeere con la dovuta fommeflione , la fila auto** 
rità , promettendo in oltre la conferma di tutti i Privilegi , 
e libertà , che avevano mai godutodella conceffione de^ Rè 
Tuoi Anteceffori , eia fua . Comprendeva in quella generale 
abolizione di tutti gli attentati paffati , anco i loro Capi , 
in particolare i Duchi di Roano , e diSobifa , tuttoché nel 
principio dellaCampagna, vedendo la lorooflinazione , e 
perfidia (poiché efiì erano fiati quelli , che avevano ordita, 
e promoflaquefia ultimalbllevazione) aveffe comandatoal 
Parlamento di Tolofa di fare loro il Procedo , che terminò 
con la Sentenza di morte, c confifiazione de* beni , come a 
Ribelli , e Architetti di Ribellione , in efccuzione di che_; 
furono le loro Effigie firafiì nate , in fegno di condennagio- 
ne , ed obbrobio , al luoco del pubblico Supplicio . 

Ma non giovò quefia bontà del Rè, per fare ravvedere 
Je Città , che gli Ugonotti tenevano anche intiere , fperan- 
do le principali di efiè , che mercè le loro fortificazioni , e la 
premura ,che fapevano averla il Rè di portarfiin Italia (on- 
de refiarebbero V armi fiie divertite ) di poter differire la lo- 
ro (òmmeflionc . Cosi fpìrò , fenza la riduzzione d* alcuna.^ 
Piazza, il termine preferitto a* Ribelli, per ritornar*alF ob- 
bedienza ^ Terminatafi la Campagna , con la prefa , ch^ 
fece il Principe di Condè delle Città di Pamiers, Mazera,e 
Realmon, delle quali fece tagliare la Tefta a’ Governatori, 
eattaccarc alle Forche, diverfide*più cofpicuijeoftinati Cit- 
tadini,! quali condotti alFulcimo ^pplicio, accufarono alta- 
tnete iloro Minifiri,come Seduttori, e principali autori delle 
loro rovine , con le loro Prediche fediziofe, le quali mai ave- 
vano inculcato loro colà alcuna con maggior premura , che 
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di ricufare di obbedire, cappartarfi dalla fonti melTione, do- 
vuta al R.è, fotto preteso di coiil'crvare la loro Religione ; 
tanto è vero , che il genio dell’ Ereiia Calviniliica , è parti- 
colarmente nimico d’ ogni fogge^zione , e aborrifce di rico- 
nofcere qualfivoglia benché giultiflìmo dominio . 

Non ebbe si collo il Rè Ludovico fatto marchiare lefue 
Truppe verfoT Italia , eprefocglilleflb la ilrada dietro a lo- 
ro, il che fudiGennajo 1619. , che gli Ugonotti fecero il 
Febbraio fegiience un’ Afl'embiea aNimers, per concertare 
imodi , come dicevano, della loro confervazione , òperdi- 
rc meglio di continuare , c mantenerli nella loroRibellio- 
ne , poiché il Rè lafciandoli ne’ Privilegii , non avevano al- 
cun bifogno nè d’armi , nè di guerra , per ottenerne la ma- 
nutenzione. Il Duca di Roano , che non poteva fpugUarli 
del Progetto di farli Sovrano in Francia , e Capo d’ una Re- 
pubblica independente , non mancò di trovarfi a quella_j 
Aflèmblea , fuggerilli i modi di fare inforgere le fperanzc , 
e le forze fmarrice del Partito,traiqualifurilolucoil primo, 
e’I più importante elfcre, d’inviare in Inghilterra , Ibliecita- 
reque! Rè, già per canti capi impegnacoalla lorodìfefa, d’in- 
viare loro nuovi foccorfi. Gli rapprefentarono, elTerc a ciò fa- 
vorevole l’ aflenza del Rè , il quale occupato con le T ruppe 
Tue migliori in Italia , non era in (lato d’ impedire qualll- 
voglia sbarco , con che celiando fm’ allora invitto il corag- 
gio, e la rifoluzione loro d’intraprendere ogni cofa, non 
doveva elfo dubitare, che benprello farebbe rilevato loSta- 
co loro alla prima pollànza , e conlìderazione . 

Mentre gl’ Inviati palTano in Inghilterra , rAlTemblea_-. 
fece correre per le Provincie un Manifello , col quale pre- 
tendevano quegli Adunati fcolparfi dell’ollinazione loro a 
non volere accettare la grazia del Ré , e ritornare all’ obbe- 
dienza ; non adducevano però altra ragione , che l’ impe- 
gno, che dicevano avere di non deporre 1 ’ Armi, che di 
confenfo del Rè Brittanico, e de’ Principi loro confedera- 
ti, con i quaiifi protellavano di nuovo volere Ilare uniii , 
e continuare la Gverra: Ma quella loro ragione lafciòben 
tolto di fùlTillere per la pace ; e reconciliazione , che fe- 
Buì il Mefe d’ Aprile di quell’ Anno medclìmo, tra il Rè 
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Brittannico il Rèdi Francia per mczzodella Republicadi 
Venezia , fenza, che per quello fi riducefiéro gl’ Ugonoti 
al loro dovere , ne foflero raen follecici a prepararfi al- 
la Guerra . 

Avevano pureinviato in Spagna, perchiedereaquel Rè, 
allora in difparere con la Francia, qualche fomma di con- 
tanti, per potere fupplire alle Spefe del loro armamento, 
promettendoli diverlione tale, che il Rè Luigi non pot- 
rebbe travagliarlo come faceva , nè in Italia , ne altrove , ma 
da quella parte purerellarano delufc le loro fperanze poi- 
ché il loro Agente ritorvando di Madrid per fare fottofcrive- 
re il Trattato conclufoal Duca di Roano,che prellava il no- 
me principale in quella negoziazione, eflèndo fiato forpre- 
fo fuor di firada fu condottoa Tolofa, ove fattogli il procedo 
fu fatto Morire, e cosi fuanìil Trattato, e la fperanza delle 
forame promeflè. 

Ritornato frattanto II Rè d’Italia dopo la levata dell* 
Afl'ediodiCafale , eadai prima di quello, che avevano pen- 
fato gl’ Ugonotti , portodi nella Provincia del Vivarez , la 
quale edendo ripiena di Montagne , cper confcquenza di 
piu diffcile accedo per, un Efercito,cosi anco nodri va de’ r ib- 
belli più ofiinati . S’accollò il Rè fcmpre accompagnato dal 
CardinalediRichelieu ,chelo teneva in lena, egli fuggeri- 
vale rifoluzioni le più rigorofe alla CittàdiPrivas, evi co- 
mandò d’aprire le Porte e riceverlo come fuo Sovrano. La 
difficoltà immenfa,che v’era a condurre del Cannone perqui 
luoghi difafirofi, facendo credere a’Cittadiniche la bravura 
del Rè finirebbe in minacele, non folo non obbedirono , ma 
controil jusdella Guerra ricevettero con Mofehet tata del’ A- 
raldo , che portava loro i Comandi del Rè; Onde polla mano 
all’ offefe quelle come le diffefefi fecero pcrqualche tempo 
con rabbiofo furore più , che coraggio d’ ambe leparti; 
fin, che arrivato per la diligenza del Cardinale il Canno- 
ne al Campo , e dato principio a fulminare la Piazza da_. 
diverfe Batterie, parte de’Gttadini , più torto che ricor- 
rere alla Clemenza del Rè , fugì per ftrade impratti- 
eabili, nelle Montagne, e parte fi ritirò nel Cartello, 
ove inveititi , furono forzati a renderli a difcrezione_^ , 
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e<J avcrebbero campato la vita, e la libertà, fe un.dirpera- 
to , nell’in^refl'o, che facevano le Truppe Regie , per pren- 
dere pofTeflo del luogo, non a vefle dato fuoco alla polvere, 
c Munuioni , l’ incendio delle quali , avendo fatto perire 
molti Soldati , quelli , per vendicar’ una tale perfidia , co- 
minciarono a trucidare fenza diftinzionedifelTo , ò d’ età , 
non effendo rertatiin vita , che quelli , che li Capellani dell’ 
Armata poterono falvare dal furore delle Truppe irritate < 
Pafl'ato il Rè dairAflcdio di Privascon l’ Efercito nel- 
le Se venne ( quelle fono Montagne popolate di gente mez- 
za barbara , e fingolarmente oftinata neH’Ercfia ) Il terro- 
reera così grande di quello, ch’era occorfo, che ninna Piaz- 
za osò contraltare , anzi tutte piegarono, benché per forza , 
lotto il giogo dell’obbedienza . D’altra parte le Città di Ca- 
ilro, Montòban, ed altre più lontane , temendouna me- 
defima forte , con quella di Privas , inftavano appreflb il Du- 
cadi Roano, per averne Gente, e danaro , per accrefee- 
rele loro Fortificazioni, e difenderli; Il che noneflendoii 
Duca in iftatodi fornire , cominciò tutto il Partito di pen- 
fare dinuovo fcriamente ad luniliarfi , e implorare dalla_. 
Clemenza del Rè quel perdono , di cui conofeevano avere 
iin’indifpenfabile bifogno . Il Duca di Roano , vedendo 
perdute unte le fperanze difollenerfi, e che le Città a gara 
fi preparavano a ricorrer a mercè , temendo doppo tante_> 
condannagioni fatte dalla fua contumacia ,direltare efclu- 
fodal perdono, chiamò l’Aflèmblea ribelle, ch’era a Ni- 
ni ers, per accudire , come avevano fempre fatto intutte^ 
le loro Guerre all’ emergenzecorrenti, a Anduze , ov’egli 
era il più forte , e rapprefentò loro la necelTità di fare una 
Pace generale a nome di tutto il Partito , la confiderazione 
del quale ne farebbe le condizioni migliori, chefe ciafeuna 
Città in particolare fi rimetteva alla diferezione del Rè. 
Qi^elte perfuafioni del Duca fecero, che l’Affemblea der 
piuòaS.M., cheli trovava allora nella Città d’AIals , per 
fupplicarla di ricevere a grazia , e perdono tutto il Partito 
Ugonotto , contentandofi però , che doppo tante marche 
di pietà , date allo fteflb , volefic continuare a quelle Piazze, 
che recavano ancora in polfe0b delle loro Fortificazioni, 
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la grazia di goderle, fenza obbligarle con una demolizione^ 
3 vedere tante Città copiofe , ridotteallacondizione de’ Vil- 
laggi. Ricusò il Rè qualfivoglia modificazione , e volfe_j 
elfereafTjIutamente obbedito, fenza più ricevere inflanzef 
1^ fuppliche da alcuno ; Onde come la necelTità era inevi- 
tabile , e che il Rè minacciava d’ afar’ ogni rigore contro i 
Renitenti, furono i Deputati affretti a rimetterfi all’ ar- 
bitrio. del Rè, che comandò la demolizione univcrfale di 
tutte le Fortificazioni , da farfi nello fpazio di tre Meli dagli 
Abitanti di ciafcuna Piazza polTèduta dagli Ugonotti , e_, 
che per ficurezza della loro obbedienza , doveffero dare Of- 
taggi al Rè fin’ all’ intiera efecuzione de’ fuoi comandi . 

Si compiacque il Rè di comprendere in quefto perdono 
generale anco i Fratelli Duchi di Roano , e di Tobira > 
tutto checonvinti, e fcntenziati più volte , come Capi ribel- 
li , e di confermare anco l’Editto di Nantes , cioè la piena 
libertà agli Ugonotti tutti del Regno diritenere , e pro- 
feffare la propria credenza ; dopo diche ritornando a Parigi 
lafciò al Cardinale Ricejieu l’Armata, per sforzare , come 
fece le Città di Nimes, e di Montauban , e fare le loro de- 
molizioni, a cui raoftrayanodivoJer fare qualche refiflen-- 
za. 

Fu dunque nell’ànno 1629. , che l’ Erefia reftò nella_j 
Francia priva di tutte le fue forze , ma non giamaideH’in- 
tenzione di nuocere , e rilevarli , quando ne a vefTe i mezzi , 
e l’occafione. Quefta non tardò che due anni a lafciarfi 
ritrovare , e fare conofcere di nuovo il mal talento degli 
Ugonotti , e la difpofizione collante , cheavevanodi fcuo- 
tere il giogo , e 1’ obbedienza del loro Principe . Il Rè 
Cullavo Adolfo di Svezia chiamato dalla propria ambizio- 
ne ,òforfi dagli Emoli della Cafad’Aultria ad inondarecol 
ferro de’ fuoi Goti l’Alemagna, cominciava di farvi allora 
quelle llragi , e defolazioni , che non appartengono a_. 
quello / racconto . Egli , con la fiia Nazione , profelTava 
r Erefia di Lutero , contrariilTima, anzi capitale nimica di 
Calvino, come colla dalle Imprecazioni , che fi leggono ne’ 
Libri di Lutero , e de’ fuoi Seguaci , contro i Sagramentarii. 
QueAa contrarietà fconcertava tutte le fperanze , che gli 
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Ugonotti di Francia potevano concepire della Tua Protezio- 
ne: Epureacutco prezzo la volevano per riforgere, avefTe 
ciò dovuto collare la rovina della loro Fede ; perchè dal mo- 
mento , che lo fpirito di Ribellione ha prefo il luogo del 
zelo della Fede , il quale dura poco nel petto di Seguaci di 
qualfivoglia Setta , Foftinazione vuole fcuotere il giogo , c 
arrivare a" fuoÌ fini per qualfifia più precipitofa ilrada . 

, Per difporfi dunque ad efiere ben ricevuti , quando anda- 
rebbero a ricercare la defiderata protezione per il loro Par- 
tito, fi radunarono!’ Anno 1631. a Ciaranfone prefib Pa» 
rigi , in un Sinodo Nazionale ( da che fi viene a conofcere , 
che tutte JeProvinziedel Regno v’ebbero parte) e ivi trat- 
tando della loro Fede , e interefii , fecero il famofo Decre- 
to d^Un'me , ò Concordia con i Luterani , nel quale rico- 
nofeono di fare , e coflituìre ma mede/ima Chtefa con effi , dì- 
thìarando di volere riceverli all* avvenire 7 jella loro comunione j 
fenzei obbligarli ad abìur azione alcuna de* loro Dogmi , ne* qua- 
li y ne’ meno in quello della Prefenza Reale di Giesù Grido 
neirEucariftia , rìconofeono non contenerji alcun veleno y òerro*^ 
re y > che ponga impediménto alla falute^ 

, .Avevano! Miniftri radunati fatto quefto paflb avvanzato, 
fenzaelTere nèpregati, nè eccitati da’ Luterani, folodepo^ 
fitarii del cpnfenfo, e della difpofizione de’ Calvinifii di 
Francia loro Fratelli; Onde nacque, che appena! Lutera- 
ni n’ebbero la nuova in Alemagna , che fgridarono, e ri- 
gettarono quella, che dicevano , deteflabìle unione , protef- 
tando dal loro canto , che farebbe unire Iddio con Belial , il 
volere accordare un Luterano con un deteflabìle Sagramentario. 
Edeflendo morto il Rè Guftavo avanti chepoteflero rice- 
vere gli effetti delia fua Protezione , reftarono gli Ugonot- 
ti Franceficon la doppia confufionedi averne ricercato , ed 
cfpettato inutilmente il Patrocinio , per rinovare la Guer- 
ra , e di avere refa ridicola la loro credenza , gli articoli ef- 
fenzialidellaqualealteravano,al primo capriccio , efperan- 
za di fare riufeire un’ intereffe puramente temporale . 

. Quefto Decreto d’ U nione , o riconofei mento , che pel- 
la Fede de’ Luterani non foffe alcun veleno y nè cofa j che 
impediffe la/alute y è ftato il maggior colpo ^ eh’ efiì med^c- 
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fimi fifianodatije’I primo crollo, co! quale abW no princì-» 
piato a rovinare la loro Setta , imperocché ufcirono a_* 
rimproverareloroaltainentei Cattolici , come non hanno 
maiceflàto dipoi , la cieca oftinazione , che li teneva lontani 
dalla Chiefa Romana , con la quale i Luterani , oltre a mol> 
ti Articoli , come fono l’invocazione de’ Santi , la preghie^ 
raper i Motti , ed altri , tenendo una ftefla credenza della» 
Prefenza Reale di Giesù Grillo nell’Eucarilla , benché ia 
fenfo diverfo , definivano allora queHocapitalilTimo,efem- 
pre varato primario motivodi feparazione, eflèrdi niun mo-» 
mero, per impedire la lorounione,e perchè non li riconofcef- 
fero per veriFratellije con elTicSponelìcro una ftcfla Chiefa. 

Egli è certo, che quanto fpirito abbino egli mollrato nel 
trattare le Controverfie, non hanno mai fàputoopporre co- 
fa valevole a quefto punto, perche ammettendo anch’efli 
wna autorità Sovrana, edecifiva ne’ loro Sinodi , mallìme 
quando fono nazionali ( tutto che perlina altra imponibile, 
aflurdità lafcino aciafeuno uno fpirito particolare, per re- 
golare lapropria Fede) hanno fempre tenuto quello per fo- 
lennilTimo, e autorevole. Ma come dilli , l’integrità della 
Religione era il minimo intereflé , che li facefle operare , 
purché confcguilTero il principale, ch’era rindependenza, 
el’ arbitriodi feftelTi, del quale avendo goduto per tanti an- 
ni col polTeflb quali d’ un terzo del Regno in tante Città , c 
luoghi a lorofommelTì , ove non reftava, cheun vano titò- 
lod’autorità Reale,non poteva no folFrire di vederfene privi, 
tperciò retarono tutti i mezzi immaginabili per ricuperarla. 

L’ultima vampa diquellol'uoco della Ribellione Ugo- 
notta , dopo tollerato con eftreraa impazienza il freno im» 
portole , fi fece vedere, ma da lungi, l’anno 1641., che il Du- 
ca di Soubilè, tuttoché graziato dal Rè d’un benigno per- 
dono, volle tuttavia prendere un^elìlio volontario in In- 
ghilterra , ove viife fin’ al la Morte all’agnato di qualche oc- 
cartone favorevole,per rinovare la Guerra nellaFraucia,eri- 
levare le forzeabbattute del PartitoUgonotto.Quertapre- 
fentatart l’ anno predetto, che il DucadiBovylion, Principe 
fovrano di Sedan, per difgufti pretert ricevuti dal Cardinale 
Richelicu^aptì quella fua Piazza ben munita, e preparata ad 
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ona louga difcfa a que’Prlncrpi Franccfi , che fi chiamavano j ^ ^ j 
mal fodisfatci detGovernodel Cardinale; Onde il Duca di ^ 
Soubifeargometando, che Jc forze Reali doveflerofiar logo 
tempo divertitele tracceautedaquella parte, ordì una nuova 
Sollevazione nellaGhiena,parteoppona,e la più rimota del 
Regno da que’Coniìni, difponédodi calarvi per la Bertagna 
cóun foccorfod’Inglefi, fufficiéte per fométarc il tumulto. 

Fu peròtagliacoU foccor£b aqueiia machinazioneco’Ja for« 
prefa di certe lettere, che il medefimo Duca diSuobife in« 
viava al Dacad’Epernone,e’l Marchefedella Forza compii* 
ci de’ Tuoi difegni ; Improcchè arrecato per folo fofpetto un 
tale Signore dLella Ricchiere, che n’era il Latore,e fi fingeva 
inviato per private facende dal Duca , non folo fi lalciò ufcir 
di mano le ftefle lettere , ma rivelò tutto l’ordine deH’Intra- 
prefa,la quale nò ellimdo ancora (lata códotta a fegno di fot- 
tire il (uo cfiettOjfu facilea’Miniftri Regii di divertirla, e ri- 
parare c5 mezzi opportuni al pericolo, che àdava minacciàdo. 

Il Fratellodel medcfimo Soubife, Ducadi Roano, e Ca- 
po principale del partito umiliato degli Ugonotti , non vif- 
ietanU),che pQtefl'ecag‘ionare altre novità;. Imperocché ri- 
cevuto anch’ elio ai perdono , e alla grazia del Rè, fu prima, 
impiegato nella GuerraddIa \''alteJina, poi perlofpaziodi 
qualche tempo, andò errando,e fervi anco di Minili ro a S.Mi 
apprelTo li Cantoni Ugonotti de’ Svizzeri , ma in brievean* 
nojato di quella vita,comcoziofa , laquale non era punto c6- 
facevole al fuo genio guerriere , pafsò al Campo del Duca di 
Vaymar,.fuccedutodapo la morte del Rè Cullavo Adolfo 
al governo dell’Efercito Svezzefe nella Germania, dal qua- 
le elTendo (lato accolto con tutto favore, per la. lama, ch’egli 
fi era acquillato nel le Guerre degli Ugonotti, anzi divenuto 
HI poco tempo a>lui gratilTimo ,^e per le- fue manierofe qua- 
lità ,-e per la cognizione profonda déH’Arte Militare, redo 
poi l’anno 1637^ in una-]^ttaglia,o rincontro apprelTo Riu- 
feld con gl’imperiali, ferito in una gambayll che avèdo trafi> 
curato, c pollafi perciò la gangrena nella piaga morì indi a 
poco tempo aConigfeld; Terra diSvizzeri,efu fepoltoaGi- 
neura , ove fi vede ancora oggidì il fuo Maufoleo, del quale 
Monfig. Spon da la figura, e rinfcrizione^neii’Illoria, che ha 
cpmfodo di quella Città.' la 
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In vece degli Elogii , coni quali i Gineurini hanno cre- 
(duto d’onorare la fua memoria ,e che fono più tolto rim- 
proveri della fua Ribellione , ed Erefia, fipuò dire , cheil 
Duca fu invero, oltre il.graziofoafpctto, e maniere fuavi 
.della perfona, dotato di rari talenti neir.animo, che lo fe- 
. .cero liimare daquelli, cbe Jo conobbero, e leconciliarono 
particòlarmente l’affetto del Rè £nricoiy., che l’allevò 
prelfo di sè .nell’efercwio dell’ Armi , ove riufcì uno de’ pri- 
mi Capitani del Secolo , accorto aie! fciegliere , bravo nell* 
cfeguire , e inllancabile nel condurre a ime leiue imprcfe, 
come fece pur troppo vedere dopoi .nel maneggio delle_^ 
Guerre, che foftenne ,òintraprefc per il fuo partito, e nel- 
le quali, dopo perduto r.appoggio de’ Principi del Sangue , 
fu fempre confiderato dagli UgonotticomeiUoro Eroe, e 
Liberatore. Ma quello valorealJa fua affabilità, e allafplen* 
didezza , che mollrò feinpre nel fuo trattamento finche fu 
in fiato di fofienerne la Ipefa , contrapofe , oltre l’ Erefia , 
nella quale eratiato, e volfe ollinato morire , la macchia 
della Ribellione, in muovere, -e maneggiare IaGuerra_., 
fenza ragione , contro il fuo legittimo Principe , e l’em- 
pia crudeltà di foffrire nelle fue Milizie tutte le violenze , e 
ii più inauditi fupplizii , co’ quali fecero firazio de’ Cattolici, 
ove poterono con la forza lenderfi Padroni, fotto la fuju» 
Condotta - 

Lafeiò di poi nell’ ozio della fua vita privata in fcrittoun 
fàggio della profonda cognizione, che aveva delle cofe del 
Mondo, nel Libro molto filmato da’ Politici , Degli 
JntereJJi , e delle majjimedi tutti J Principi deW Europay 
il quale , continuando d’ elfere letto da tutti con 
.uguale curiofità , e fodisfazione , fa vivere la • 
fua memoria ne’ Secoli venturi , come il 
fuo fine nell’errore degli Ugonotti, 

Jafeiò fofpirare a’ buoni la_^ 
perdita eterna deli* 

Anima fua.. 
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L nuovo^Rè Luigi XH^aì Jtto arrivo alleano rtno^- 
vagli Editti in favore degli Ugonotti , come anco ' 
nove anni dopo, perche non fi wiijfero a' Principi MaU - 
'^ contenti del Governo : 

Qmfìe torbolenze della Corte , e le Guerreflr artiere ’ 
danno loro occajione d*ufurpare molte cofe , di che il Clero por-* 
ta reiterate doglianze a S: M:', che deputa i ma fenzafuccejfoì . 
Commijfarii , per regolare il tutto . Jl Rè dopo la pace Jìabilita 
conia Spiana ypigliaal fine larifoluzione di reprimere V e rovi- 
vare il loro 'partito prima però fa trattare - fegretamente con i 
principali. Minifiri una riunione amichevole, del ’medefimo alla 
Chic fa , e'I trattato riufeito inutile , il Rè comincia a fare diver- 
fi Editti) c.oni quali fono riflrettiy e privi di molte cofe tollera- 
te . F u proibito loro il chiàmarfi Pafiori dellaChiefa-y dican-- 
tare i loro Salmi fuori delle loro Affemblee , d* overe altriTem- 
pii) che quelli^ che furonoloro prima conceduti , atterrati perciò 
creili , che aveffero fabbricati dipoi , d' efercitare la loro Reli- 
gione j ove foJJ ero flati demoliti , oveJi S^o ri fi faeejfero Co* - 

toliei,. 
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t(Mci , Dvefójfe eletta quache parola ingìttrìof a contro la ReV^ii* 
tre Cattolica Remane, ; Di patere pretendere Jufpatrotiali di 
Chiefe Cattoliche , d'avere Banchi ^ ò Sedie onorevoli coni' Ar- 
mi del Rène' luoghi delle loro Radunanze . Fu vietato a' Minif- 
tri d'ingerirfi nelle coje politiche , d' accrefeer il loro numero , di 
potere èjTerejforeftieri , di fcrivere contro la Religione CattoUe a ^ 
di pretendere efenzioni alcune di Datii ^ di fare alcuna Ajfem- 
bUa y fenzal' affiflenza d' un Commiff ario Regio idi effigereSuf- 
Jidh alcuno da' Popoli , [otto qualjìvoglia pretefio ; a tutti di 
•vendere i loro Beni , d'avere Scuole nobiliy Ò Cavallerizzo y obbli- 
gati a concorrere alle fpefe comuni delle Parochie , ad alinuìita- 
rei loro Figli convertiti y a lafciare loiv la [olita y e dovuta par- 
ie delle loro facoltà. Furono dicìjiarati inabili ad ottenere To- 
ghe Senatorìene' Parlamenti y adefercitare qualJIvogliaCiudi- 
eatura , nè li Me fieri d' Avvocati , mè quelli di Medici , Ciru- 
fei y Recamatori , Librari , nè di [ervire nellaCafa Reale in 
qualfivoglia funzione. Li Dottori CaUolici fcrivono ancb' efi 
aontro i loro errori in prova delle venta Cattoliche Primo , del- 
ia Prefenza Reale di Giesù Criflo nell' Eucarifiia . Secondo ^ 
Aello Stato del Uomo nel peccato contro l' inamijfibilità della gra- 
zia. Terzo dellaConfffione Sagramcntale . Q^lOy delk-qua- 
Uià della vera Cbiejay della fua antichità , unita , eeofìante 
tredenzu ne' medefimi punti di Fede . fhùnto , della vita infa- 
me de' PrimiVgonoiti y epretefi Riformatori y overo Autori del- 
la loro Religione : A che [egue la Lettera Pafiorale de' Vefeovi 
di Francia a medefimiUgonotti y per obligarli a converiirjì y à 
dare conto del Motivo , per il quale vivono J eparati dalla Cbiefa. 

L quinto timore di nuove Sollevazioni , alle_» 
quali (ape va laCorte dalle pafTate i(perienze,che 
gli Ugonotti erano pure troppo inclinati, fu cau- 
fa , che morto il Rè Luigi XIILTanno 1643., 
all’arrivoal Tronodel Regnante Luigi XlV, 
(il quale , per la fua tenera età di cinque anni , fu lafciato in 
tutela della Madre) furono loro rinovati tutti gliEdittidk 
libertà della loro Religione , c permeflb di vivere in ripofo 
nel pofleflb degli accordati Privilegi . Nove anni dopo an- 
cora (nel qual tempo non fegui cofà alcuna rùziaaabile alP^ 

occa- 
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occafìone della mcdefìma , fi mode la Regente a gratificarli 
d’una nuova contcrmazione della ftcflaliberià-, per timore^ 
che non s’uninero al partito de* Princìpi malcontenti , che 
fi erano follevati contro l’amorità , c *1 favore del Cardina- 
le Mazzarino; ma come Poftinate Guerre , che fi maneg- 
giavano contro la Cala d’ Aultria, tennero longo tempo di- 
vertite tutte le forze , e l’appjicazioni dei Rè , durante quc- 
fte torbolenze non mancarono gli Ugonotti a dilatarfi , e 
con Parte, efpeflbancor conia violenza in molti luoghi, 
fondando Gollegii , Ofpedali , ufurpando Gonlblati , e_»* 
Amminiftrazioni del GovernodelleJCittà,emalìime fabbri- 
cando molti Tempii., oltre il numero loro conceduto, fin- 
che il Rè informato di ciò da’ richiami univerfali , fi rifol- 
fe al fine d’inviare Commillàri per conofcere la verità de' 
fatti e portare al male li dovuti rimedii. 

Ma troppo debole era la forza de’ Comandi , e ’l rifpetto 
deirautoriu Reale, per fermare il corfo a quelle ufiirpa- 
zioni , lequali avendo principiato il loro moto fu la pendi- 
ce d’una volontà tutta difpofta ad eccedere, in ogni maniera, 
andavano Tempre col tempo acquiftando vigore ,e mifuran- 
do l’Impero a’progrelfi, minacciavadi non fermarfi , che_i 
arrivate neH’abilTo d!una intiera rovina di tutta la Religion» 
Cattolica .. Potettero li Commiflarii'fgridare , e proibire^ 
ina non ottennero colaaIcuna,che deluforie fommiflionii 
fapendo molto bencgliUgonotti ,che il Rè imbarazzato 
in cofe giudicate da elio di maggior rilièvo non vorebbe/ 
ò non potrebbe applicare a loro, e intanto prevalendofi dell’ 
occafione , per dilatare edaccrclTere l’autorità,? le forze del- 
la loro EreCa. Entrò, l’anno 1655.J’ affemblcadel Clero in 
parte delle doglianze publiche , come più interelTata , e ril- 
fen tendo più al vi vegli effetti della loro violenza a’danni del- 
la Religione, il culto della quale in molti luoghi o fi dimi- 
nuiva, ò fi perdeva affatto: Macome era allora più chemai 
incrudelitala Guerra frale Corone , dato fuori un Decreto 
di Sua Macffa-, die le cofe reffaffero nello flato , o- 
ve si ritrovavano fino a tempo di più efprefla ricerca , 
non feguì altra difpofizione per raffrenarli , e fu forza 
afpetcare la Pace Generale, coucluià i’.Anno 1660. 

per 


1655. 


Digitized by Google 



270 l^oTÌa del Calvinismo . 

^-^ 55 * per mettervi la mano da dovere, e per fare conofeere , c 
rifpettarerautoFità Reale a quelli, che lì ferravano gii oc> 
chi per non vederla . ■ 

1660. > Si può dire , che il primo, c gran difegno , che formò il • 

Regnante Luigi XI V'’. immantinente dopo /a pace , e quel- 
lo, che avendo al fine fortito gloriolàmenteiì fuo effetto, 
ha piu di neffun’altra imprefa meritatoil Nome di GRAN- 
DE a S. M. , fu quello di reprimere rinfolenzadeirErcfia, 
la quale poi convinta , come non fi dubitava punto dovere 
«fiere, d’avere abufato delle grazie concefleli , ed ecceduto 
in mille maniere i termini preferitti negli Editti , le dareb- 
be il motivo , c la giufiiffima raggione di rovinarla affatto, 
per purgare al fine il fuo Regno dalla onta, che foffrivada 
tanti anni di vederla vivere nel fuofeno, e autenticare con 
quella la più degna rifoluzione , che fapeffe formare il Ti- 
tolo così gloriofo di Crillianiffimo, cheli vieneactribuito. 
Q^eflo diffegno le fu fuggerito, edalla propria pietà , edal 
zelo de’ Prelati, che rafliflevano , con promefìà , che il 
Cielo, il quale aveva tanta parte all’efecuzione del mede- 
fimo , non le mancarebbe de’ foccorfi neceffarii , anzi che 
quello era il modo d’ impegnarlo a concedergli per le altre 
giulle intentioni , ch’egli potrebbe avere. Il primo paflb , 
che fece dunque il Rè, per giungere a quello fine, fu di 
farli proporre , e da’ Cattolici , e dagli Ugonotti tutti gli 
aggravii, che pretcndevanod’ avere ricevutigli uni dagli al- 
tri nel corfo deirultima guerra , poiavendo nominato Com- 
milfarii dell’ una, e dell’altra Religione , li mandò nelle 
Provincie , per informarli della verità , rilèrbandoa sè Ia_> 

E iuftizia , die flimarebbe dovere rendere ad ambe le parti 
>pra le loro relazioni . 

Era flato il Rè informato , che poco tempoavanti la pa- 
ce gli Ugonotti, temendo quello, che di già prevedevano 
allora dovere arrivare, cioè, che il Rèdifoccupatod’altre cu- 
re , applicarle alla loro Riforma , edeprelTione , avevano in 
una Alfemblea tenuta a Mompazier deputato uno de’ loro , 
per nome Daret , in Inghilterra , acciò concludeffe un trat- 
tato, già per l’avanti maneggiato, d’un poderolbfoccorfo 
d’armi , «di gente, a condizione di mettere nelle mani de 
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grioglcd le prime Piazze, che potrebbero (brprendere,cofi 166©. 
intemione, come fi vide , di rtbellarfi di nuovo, e impedi- 
re con la forza l’efecuzione de’ diflègni Reali, cafo che me- 
ditafle S. M. qualche co fa contro di loro . Quello fu uno de* 
principali motivi , che la portarono con giu ilo rilcntimen- 
toadabolire unaSettacosi contumace, einclinataallaRi-* 
belltone : Ma come la pietà, e i mezzi fuavi fono Tempre 
fiati più lodati del rigore nellecolcdi Religione , coman- 
dò il Rè a’Prelati di formare prima un Progettodi riunio- 
ne , e tentai e di tirare con la piacevolezza , e l’efortazioni 
i piùdilpolli a riceverlo , a fineche non poteffero dolerli , 
fe venivano poi adoperati mezzi più calzanti , e più efficaci, 
per obbligarli a rinonziare a* loro errori . Egli è certo , che 
molti Miniftri , òconvinti della verità, òperacquiftareil 
favore , e la grazia della Corte , la quale offeriva buona.^ 
accoglienza a quelli , che fi convertirebbero, accettarono , e 
fottofcriflerofegretamentegli Articoli del Progetto , ufan- 
dofene in tale guifa per potere , quando il numero di quelli 
concordanti farebbe fiato confiderabile,fàrloconolcerealla 
Plebe, e ridurla conTefempio de’ fuoi Maefiri pronti dì 
abiurare , ad imitare il loro efempio. Ma {coperta da’Mi* 
liifiridella Provincia di Linguadocca la brama , allaquale_, 
quelli predavano le mani , per allacciare il loro partito 
ad una falutareconverfione , ne fecero fvan ire il Progetto, 
fcatenaudofi in furiofe decla mazion r per tutto, non foto con- 
troquefio pictefotradimentode’loro Miniftri, ma contro 
le azioni , e intensioni delClero, e del Rè medefimo , come 
fcaveffero voluto fuperchiarli . 

Partorì queftainfblenza, che il Rè parlando da Padrone 
rifentito, per fermare il corfoa quella licenza di Ichìamazza- 
re; proibì il primodelfanno 1661. lotto pena irremiffibilc 
della vira , di dire , ò feri vere qualfifia Ibrte d’ingiurie con- 
tro la Religione, ò le Cerimonie della Chiefa Cattolica R o-' 
mana , vietando lòtto la ftefla pena tutti i difeorfi , che po- 
teficro tendere afedizione, e fare follevare la Plebe,e qual- 
fivogliaoltraggto , ò derilione fatta alle Croci , Imaginide* * 

Santi , «Se altre marchedella Pietà Cattolica , obbligando 
di più tutti i Mìnifiri, c avctwlo cariche nelle Chiefe Ugo- 
notte 


Di'. ' bv GoogL 







‘i’j'i. Ijlorià del Càlvhjifmo . 


1657- 


/ 


notte ( perchè niniino potefTe prendere ingnoranzà di qr.ef- 
tofuo Editto) di prefeiitaf(lagirOifinali,eMagi(lratiReg- 
gii de’l uoghì , ove abitavano , e^iurare ncik loro mani u ua - 
obbedienza inviolabiile al promulgato Decreto, • 

- Queftofuil primoEdicto , col quale riconobero gli Ere-- 

ticixhe sì voleva levare loro il terreno , e ridurli alle&rette ; • 
In iatci col progreflb del tempo, il Confìglio Reale formò* 
tanti altri Editti, Tempre più calza nei uno delTaltro , che 
come sì ufa alla Caccia di certe fìe re d’occupare poco a poco i . 
contorni, per riflerrare la preda inunofpazio cosiangufto ^ 
che non polTa campare dalle manide’Cacciatori , Così anco ; 
a forza di privazioni , e.di divieti ( Tempre giufte però , per - 1 
chè fempreinpena di qualche ecceflb.) sì e veduta 1’ Erefìa 
talmente riftretta ,ch’cllata al finesforzata a rendere l’ani- 
ma, òpiù roftp ralTegnare felicemente i Tuoi penheri cor-’ 
roti , e ribelli iitlle inani della vera Religione , l’aquale uc- • 
cidendo in efla i primi errori , l’ha felicemente ravvivata al.- 
JaveraFede. ..... . y / 

- Furono^molti , c varii gli Editti , che sì.Publicaronoin t 
diverlì tempi contro gli Ugonotti, cioè per Io fpazio di quadi 
vinti otto anni , e finoaH’ultima abolizione dellaloro Ere- 
fìa: Ma perchè rwfcirebbeconfufo il feguitare l’ordine de’ 
tempi , per la moltiplicicà delle materie , le quali bifogna- 
rebbe fpello interromperete riprendere, perciò sì riferirà tut- 
to quello , che tocca una medefiina materia , rigettando il 
tempo alla margine , acciò s’ammiri meglio la prudenza del 
Rè , il quale a vendo Tempre nell’ animo il Tuo primiero fine 
d’ efterminar l’Erefia , Teieglieva opportuni i mezzi di conTe- 

vguirlò , fecondo , che glikbufi e l’inobedienza de’ medefimi 
Ugonotti gliene porgevan l’occafione. 

•' Fu proibito a tutti i Capi , e Direttori Tpi ri mali degl’ U- 
gonotti di chiamarli Pa fiori della Chiefa e di nominare^ 
quella quando intendeflero parlare dellaloro, Tenza ag- 
giungere la reftrizionedi Prete fa, Riformata^ peracceuare ,• 
che le loro erano mere pretenfioni Tenza fondamento con- 
tro il poflefio goduto tanti Secolidalla Romana di efiere^r 
creduta , e chiamata la Vera Chielk- Tenza bifogno di mag- 
giore fpiegaàone; Come ancora con k llèfloEditto fu loro 
. , coman- 
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eomtndàto di foflfrirt l’appafato ddle loro «afe nell’oè.' 
catione de’ paraggi del SantiffimoSagramcnto perle Prch< 
celtioni del Corpus Dmhù , c vietacodt radunarti maipéf 
àualtifia intereire , ò urgenza loro fenza l’efprcflo 'coit* 
lenti) Reggio, e in prefenza degli Otiìziali, e MagUbvciV 
che piaccercbbc a S. M. di deputare . . . • • < r * 

. Fu pure loro prohìbico di cantare Salmi volgari 2ÌìS 
loro uiànza fuoridelle radunanze ne tempii , e mai in pu- 
blico;per qualfivoglia motivo dtaU^rezza , ed’ afflizione, 
come ufavanopratticare, maflìme nc’fupiiziide’lorocora^ 

^^ni quando venivano puniti per gualche deiicto, quali voi» 
efleroi in queftonKido celebrare per virtù la loro reità , e 
i>llinazione a morire neirEretia ; Come anco iù loro vie* 
cara la Sepoltura de’ loao morti ne^cimiterii,e nelle Chic* 

£c de’ Cattolici, tutto, che i loro; maggiori vi foflcro Ic- 
polti ; non Effendo giuflo che poiché fr erànó citi , mede- 
fimi con la loro feparazione dalla Chictiiy. privato dèlia ^ ^ i 
.communione de’ fedeli, i loro - cadaveri godcffcrocòni-'''- 
•.inune CPU elfi la'fepoUttra 1/ . ' ^ - r • 3 .' ' t 

, L’anno fteffo tutto; che.ii.Rt fofle; ancora aplicatoail* 
fuftenere la guerra, intefo che gli Ugonotti abnlàndò 
della occafione , che haveva divertita Sua Maeftà havef- 
fero fabricato diverti Tempii ne’ luoghi , ove le pacifica- 
zioni, e gl’ Editti ottenuti, non li havevano trovato, ciò 
ch’era contro il tenore de’medefimi, comandò che fof- 
fero immantinente demoliti,' Ja quale ricerca cflcndofi.'^v;^ \ 
rifcaldata per il ?eIo de’ Parlamenti progredì tant’ oltre 
nella ferie de’ tempi, che il numero delle Sinagogeabba- 
tute in virtù' d'b quello. Decreto ha forpafato al fine quel- 
lo di mille ad alcune centlnaie in tutte le Provinzie del- 
ia Francia; benché fpeflb gli Ugonotti aggiungendo la 
ribellione all’ìnobedienza li folTero armaci per impedire 
tale demolizione, e che vi fia flato bifogno del braccio, 
c forza Reale per cfeguirla . ' ' ^ ' t 

Quella demolizione fù parimente comandata ne’luo- 
ghi , ò Callelli ( ch’eflì chiamano) ove li Signori Proprie- 
tarii de’medefimi abiuraflero rÉrefia, elTendo gùillo^ 
che ove il .padrone profeflà una religione , fotti gli occhi 

S fuoi 
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■Taoi e per così dire in cafa fiia non fì faccia pubblica pro« 
fcdione d* un altra; oltre che untale efercizio eflendo 
flato conceduto in riguardo de’ medefimi Signori , u(fan^ 
do il principale motivo, doveva ancora celTare, quell’ e^ 
fetco, che nq dipendeva principalmente. 

Fù pure eftefo quello calligo^ella demolizione non lo» 
^ alle Città, e luoghi, ove non havendo mai havuto al- 
cuna libertà , havevano ufato edificarvi tempii al loro ulb , 
ma anco a quelli , ove con licenza Reale havendo prima 
goduto r efercizio della loro religione , tuttavia pel corlo 
iic’ tempi farebbero forprefi , in qualche ' tumulto;, *o for- 
levazione, e reprefi con la forza del l’armi,* lènza che pow 
telTero confeguire nuova confermazione,’ e concolTione 
^e’ privileggi ; Il che elTendo accadutofpeffb , li ritrova- 
rono di nuovo privi di molti tempii, anche, ove bave- 
vano per l’addietro efercitato liberamente il loro culto . 
. S<«giacquero alla Iteflà pena tutti que’ tempii, ne’quali 
furie fatta qualche predica fediziofa, ò ingiuriofa in_. 
qualche maniera alla fede, e Millerii delia Chiefa Romans : 
È per obligare li ftcìTi -Ugonotti ad accufare i colpevoli , 
fu prohibico ogni efercizio della loro religione in tutti i 
htoghi e Città, ove venilTc mai in cognizione per qual- 
sivoglia modo che un limile trafeorfo folTe flato commef- 
• fo, radoppiatali la pena, ove il lilenzio bavefle fperato 
l’impunita . 

l66j. Fù pure - vietato agli < Ugonotti , ì quali mutalfero di- 
mora , per portarft ad >habitare altrove di ritenere alcun 
efercizio della loro religione, fe pigliaflero llanza in luo- 
go ove. ella non folTe ricevuta ; anzi per obbligarli a non 
amorbare il Mundocol portare qua , e là la loro Ercfia, 
furono dichiarati privi deH’cfercizio della medelìma ne* 
HelTi luoghi, che havevanaabbandonati fe vi volelTero 
ritornare . 

Conio fieflro rigore li Nobili che havevano nelle pro- 
prie cafela libertà di fare le funzioni Ugonotte furono vie- 
tati di riceuervi altri che i loro attuali dimellici , e fud- 
4iti delle loro Religione , alfegnatoll calligo della priva- 
zione di quefio privileggio « quello, che luveflero ofato 
I... .. d’am- 




1667. 


Digitized by Googic 


. ' ’ Libro Vili. ' J, i 75t 

dKampliarlo in farore di^qualche f r.f' , ’» 

.( Furono pure dichiarati privi.d’^ni.fort^djgius patro^ i6j 7. 
nato, e prefentazione a benefìzu J^ccjiefiaAici. Romani 
que' medefìmi. Nobili , che reguitalTero altra,. Religione 
che la Cattolica , qualfìvoglìa dritto havelTero pofleduto > 
«.'goduto i loro Afcendenti Obbligati «irincontro tut> 

(I gli Ugonotti a contribvire infieme con.Cattolici le pro^ 
prie quote alla maautenzioue delle Chiefe Parochiali, e 
^e de’ Curaci , per fare loro conofeere che fi come npa 
era giudo che confervaflero nella loro Apodafia i privi. , > \ « 
leggi de’ boni Cattolici , a cui era del pari ragionevole che ' ' ' * 
non fodero liberati in favore della medefìma dagli ag* 
gravil che fodenevano quedi . 

. Furono ancora privi con altro Editto della libertà d’ 1 6^2, 
bavere ne’loro tempii banchi, ò fedie onorevoli , ornate 
di-Tapeci per qualfìvoglìa perfona qualificata della loro 
religione, edendo anzi vietato di tenervi ne meno l’Ar. 
mi Reggie in qualfìvoglia luogo eminente, Tutto qualfìfìa 
fpezie d’onore, per dare loro à conofeere che il Rè,re- 
gettava quedi odequii, refìli da gente aliena dalla fua Re> 

Iigione, dimando la più bella gioja della fua Corona^ 

(che il titolo di Cridianidimo ) bruttata , e trattata, con 
oifonore , quando ella fì ritrova in luogo, ove sì prò feda- . -, ^ 
feTErefìa. . . 

Ciò non odante fu loro impodo di tenere un luogo, 
appartato , per i Dottori Cattolici , che vorrebbero aflide- 
rca’Sermoni de’Ioro Minidri per confutarli, itnpoda la 
pena di demolizionedel tempio, dèi quale fodero loro da- 
te chiufe le Porte , ò ufaco qualche termine di notabile 
difpreggio. , 

Un tale David Derodon Ugonotto, e Lettote di Fi- 1063. 
lofufìa , havendo compodo un Libro , cui diede il titolo 
di Sepolcro della Mejfa y con Decreto del Confìglio di 
Stato fù brucciato il Libro per mano di Carnefice , e ban- . ^ ^ 

dito l’autore, già fuggito, fotto pena capitale; Equeda - 
infolenza havendo dato motivo di ricercare più da vicino 
gli oltraggi, che fì ritrovavano ne’ libri, degli Ugonotti 
contro la verità della, nodra S^nta Fede , ufeì Decretoche 
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dovcffero apMW4rè -liTSiimftri , egIfc 0 flÌ 2 Ìali Reggirtnfcii 
f^tìv«Van(^tel^rtyrti^l1giUfio^ì'*’l:F^oa3tefiac, 
ò artro déllà' Reiigiotte Cxtolii»' Romana, per 

Vederli cànctllare,' e ràdere da’ medefitniXibri, il.cutCQ' 
feteo la pena irremilTibile della forca contro' i neghiroix' 
d’obedire, la quale pena farebbe, ancora efeguica’conv 
trOì Stampatori^ ò Librari, i quali per l’auvcniré oGifc 
ftro ò‘rtarrtpàre‘,'ò veftderli’non corretti •• . ' . i ; iq 

' Un’ alerò Miniilro hàvendo ancora' prùna'di quefioj; 
i(55i. ofato impiegare la fua penna per fcrivcre contro il Dea 
crcto di non cantare i loto Salmi fuori de' tempi , nè ra- 
dunarfl ne^medefìmi fé -non alle ore folite, e quando c 
Miniftri vi concorono , fù il fuo Libro come, l’altro ab^ 
, * bVucciato per mano del Carnefice , e banditi capitalmen- 
te l’Autore, e lo Stampatore del medefimo: Come anco 
fù fatto nella Provincia della Linguadocca demolire. uni* 
Tempio‘,pérche gli abitanti Ugonotti<del luogo havevano 
tìfato atti di-poco rifpetto al SantiflTimo Sacramento dell* 
EuclrariQia, che il Parocho portava ad’ uno ammalato^ 
con aggiunta dichiarazione che ove li Tempii farebbero 
flati -cosi demoliti ,non potrebbe' il popolo andare. altroiVC 
. aTarei’efercizio della fua religione. ^ '• 

IO 01. ■‘‘Fù anco d’ordine reggio comandato, che ammalandoli 
un’ Ugonotto potefie, e dovelTe il Giudice Cattolico del 
luogo infiernecol Curato ^ òaltra perfona rcligiofa portarli 
in cafa deH’iiifenno, ed efortarlo , fenia impedimento^ 
à convertili ; Il che non féguendo, e volendo l’ammalato 
morire nella fua ollinàzione , di quallìvoglia qualità' egli 
fbfse non potelTe elTere accompagnato alla fepoltitra da 
più di dieci perfone , c ciò di giorno , e non di notte , come 
era di già Aato ordinato lì praticalTe non fulo in occaftóne 
d’efequie, ma anco di Matrimonio, e Battclimo de’ 
figliuoli . 

II piccioi numero non meritando che vi fi havelTe 
riguardo , fù perciò interdetto ogni efcrcizio d’Ugonotifmo 
he’ luoghi f ove folTero meno di dieci famiglie , e di queija 
religione , come all’ incontro permelTo a’ Cattolici , quanto 
poco numero poccficro elTcrc nelle Terre, ,ò Villaggi di 
■ . • fonare 


C’ÒI 


ÌI683. 


Digitized by Google 


Uhi, vili 


277 


fonare altamente le loro cam panne per gli Officli , e tutte 
le fonzioni loro, acciò da quella deferenza di Aima , e di; 
Ipreggio rinaarcaflero gii Ugonotti la onta della loro reli- 
gione, e dalla confufìone , che ne rìAentirebbero,pigliar- 
ìero motivo di convertirli. 

' Per reAringere d’altra parte rautorità di quelli, eh’ el& 
chiamano MiniAri, li quali non hanno altra fonzione nelle 
,loro radunanze che di Predicare , e dare fenza alcuna ceri- 
monia unhocconedi pane acialcuno,auvilàndolodi ricor- 
darfi della PaAione del Signore, in che', e nel cantare in 
confufo tutti inAeme huomini , e donne li Salmi in lingue 
volgari, confiAe tutta la loro religione; per reAringere 
maggiormente'! loro privileggi fù loro vietato in diverfi' 
tempi. Primo d’ingerirli in conto alcuno nelle cole_j 
politiche, eflendo troppo publica l’efperienza eh’ efli fn tono 
iempre le prime trombe della ribellione , ‘fDAenuta , e- 
oAinata Angolarmente con i lorofedizioA dilcorA . Secondo 
di potére eleggerli d’aicuna nazione Araniera , la Francia 
dovendo in parte la Aja mina alla libertà conceffa ne* primi 
tempia queAi , Torto nomedi Letterati di venirvi, e femi- 
narvi ,come fecero l’EreAa. Terzodi fare efercizio alcunor 
tutto il tempo che durarebbero le ViAte de’ Vefcovi Cat- 
tolici per non divertire il popolo d’afcoltare le Prediche' 
de’medefimi, ò de’Sacerdoti, che Taccompagnavano , e 
li quali principalmente in queAe occaAoni A aAàticavano 
di ritirarlor dall’ ereAa. Quarto d’impedire in qualAvogfià- 
modo la.coùverAone di^quielIi, che vorrebbero ritornare 
allaChiefa.; Qu^intod’accrefcereil loro numero; poich’era 
loro pròhibito d’accrefccre quello' de’ Tero pii. * ScAo di' 
potere Aarc più di tre anni in uno Aeffo lu'ogo-> òdi m orare/ 
ove li Ternpii foAcro Aatl demoliti- Settimodi pretendere 
alcuna efenzione dagli aggravii publki, quando havefléro-’ 
fondi , e facoltà permanenti ; poiché non havendo alcuna- 
cara ttere che hr di Aingueffe da’ laici: , com’-eg li Acffì con fef^' 

. favano, non cragiuAo.chegodèAtrroialcunadiAmzkMTìc.''-''' 
Quanto a’ loro Sinodiu, Cplldquip,te ConciAorii ^'coslt 
chiamavano le aflèrablcc più , ò'oaeno numerofe che face- 
vano per trattare gli affari della loro teligioae/ comandò- iP 
-.1 S 3 Rè 
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Rè che non vene poteflero fare alcuna fenza l’affiftenzade* 
CommìlTari) che piacerebbe aS. M. di deputare, li quali 
baveiTero auccorica di trattenere, e calTare tutte le delibe* 
razioni , che folTero per riufeire contro il fervizio Reale. 
Che fe (HmafTero potere lafciarne correre alcuna per il par- 
ticolare gover, no degli Ugonotti, la dovelfcro fottoferivere 
col proprio pugno, fenza la quale condizione qualfifiacofa, 
che havelTero rifoluto , reHalTe di niuna forza , e auttorità , 
anzi li Minìllri cadigati fecondo la qualità deirecceiTo. 
Volfc anco il Rè che nafeendo lite per Tefccuzionc di 
quelli loro Statuti non fe ne potelTe appellare ad alcuno 
Tribunale Reggio , ne le conclufioni ,ò deliberazioni loro 
dovclTero chiamarli Sentenze ; Dichiarando S. M. eh’ elli 
non havevano alcuna giurifdizione , eflendo folamente^, 
tollerati, e non membri dello dato, nel qual calo folO;^ 
potrebbero partecipare alla publica auttorità . 

Fù parimente loro vietato di potere imporre, ne efig- 
gere alcuna forte di fudidii,ò denari fenza refpreflb con- 
fcntimentodel Rè ,in mancanza del quale fodero le forarne 
levate devolute al fifco,e glTmpofitori ,& efattori calli- 
gati , dichiarando che la fola caulà , per la quale poteflero 
farequede levate di denaro, era il Iblo Ibllentamento de’ 
loro Minidri , e che pigliarcbbe ogni altro prctedo per 
principio di ribellione . 

Con lo deflb rigore fù loro prohibito di vendere i loro 
Beni col pendere di ritirarfi fuori del Regno, ogni vendita 
fatta da un’anno avanti , dichiarata nulla ,e li Beni confìf.. 
cati; e riflaputo che nell’impotenza di levare Ibmme per 
promovere le loro cabale, 0 valevano delle facoltà lafciate 
a’ioro Poveri , e jConcidorii , dichiarò il Rècon Editto tutti^ 

’ quedi. beni lafciati da quelli della loro religione per caufe , 
come dice vano, pie, uniti infeparabilmcnte agli Ofpedali 
de’ Carolici, ne’ quali però dichiarava S. M.doveflcroeflerc 
aì)cora ricevuti ^ e trattati li poveri. Ugonotti, vietati a_/ 
quelli della loro religione il riceverli nelle proprie cafe , 
perche col prctedo di quedo aggiuto , predato loro da eflì , 

. veniva impedita la loro converfione, più facile a riufeire . 
c^eado in mauo de’ Caccolid . 
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Have^rano dì già dichiarato il Rè molti anni avanti gli j 5^4^» 
Ugonotti obligaci ^ a pagare tutto quello, che dovevano 
a’ luoghi pii de’ Cattolici all’occafione de’beni che pofle* 
devano, perche foli ha veva no acquiflati da’ Cattolici, non 
v’era caggione alcuna , che foffero liberati dagli aggravi 
loro anneflì; e le gli erano' Eredi di quelli che vi ha ve va* 
no, ò fondati, ò dotati, non era nè men giulìo che la 
loro apoftafìa liberafle da quelle obligazioni che li prU 
mi proprietariihavevano impofte a’ loro Eredi col lafciar- 
li pofleflbri della loro foftanza r 

La cura delle converfioni premendo fingolarmente al- 
la pietà del Rè dichiarò primieramente che l’età di fet- 
te anni elTendo riconofeiuta fufficiente per giudicare , e 
diftinguere il bene dal male potelTero i figliuoli delli U- 
gonotti abiurare da quel tempo la loro Religione ; Indi 
che li baftardi , dichiarati dalle Leggi privi del dritto di 
fuccedere alle facoltà de’ loro genitori, e figli, fi può 
dire del publico, come non comprefi nel tenore degli E- 
ditti , doveflero eflere allevati da’Cattolici ; poi facendo 
Giuftizia alla parte più nobile comandò che li figlinolide’ 

Padri Cattolici folTero levati all’educazione delle Madri, 
s’ elle erano Ugonotti, come all’incontro fe il Padre_, 
morto neU’Erefia lafciava la Vedova, ò quefta fi facefle 
Cattolica , poteflè , e dovefle ella allevare tùtta la fua fa- 
miglia ne’ fentimenti , e credenza della vera Religione, 
partecipati ancora a’figlivoli de’ convertiti quefta facile 
neceftìtà d’imitare l’efempio del Padre , quando la fua_i 
abiurazione feguifte nel tempo della loro minorità. 

Di più per moftrare la cura amorevole , che voleva te- 
nere il Rè di quelli , che ha veflero abbracciato la Religio- 
ne Cattolica, rinovò con Editto le grazie, che havevadl 
già loro conceduto dà principio, cioè che li Padri reftati 
nell’ Erefia non poteflero eferedare li loro Figliuoli con- 
▼ertiti, quando anche quelli fi foftero maritati fenza laloro 
permilTionc : anzi fe li Padri erano' tali , che nè havef- 
fero la facoltà, folTero eliino tenuti à pagare loro una peni 
fione convenevole fin’ allo sborfo totale della legitti.na^ 
e trattarli in tutto del pari à quelli che foftero rimaftifielljì 
Cala. S 4 ' Neil’ 
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i 55 . 3 . Neiranno/leflò furonodichiarati tutti iConrerdtinBeri 
' ' dalTobligazione di pagare la loro parte de’debiti , fatti dal 
corpo degli Ugonotti in tempo delle loro guerre; In oltre 
volendo il Rè gratificarli maggiormente li dichiarò efcnti 
deH’alloggio delle. milizie reggie , ripartite nelle Provin- 
cie , e per ralffrcnare la mala volontà dc’loro.creditori Ugo- 
notti , i quali inodiodella loro con verdone facevano lira^ 
ordinarie premure per effere pagati, fofpefe per crèanni 
ogni azione contro di loro, purché per quel tempo cor- 
rifpondeffero col pagamento di qualche interefle propor- 
, '■ zionato alla dilazione del pagamento capitale. . ' 

1 663. Coo pena di bando , e confifeazione dc’benifìi vietato 
ugualmente, e à convertiti di ritornare aH’Erefia, e a* 
Cattolici d’abandonare la loro Religione : E perche riu- 
. feiva di fcandolo maggiore il vedere gli Ecclefiaftici , e 
perfone Religiofe , fare quefto infame paflaggio furono 
per efli accreìciute le pene, le quali fe non arrivarono à 
Sentenza di morte, portarono almeno la morte civile^ 
poiché oltre remenda ò.fadisfazionc publica,che fareb- 
■ ' bero obligati à fare ,;quando foflcro prefi , e la priggione 
perpetua, alla quale furono condannati , refiava il loro no- 
me macchiato con infamia irreparabile , e in habilitàper* 
petua à fperarc reintegrazione al primo flato. ' 

Per evitare parimente il pericolo di perverfione, come 
fù prohibito agli Ugonotti d’havcredomeftici Cattolici, 
così fù vietato a’ Cattolici di fpofare donne Ugonotte, 
e di fare tali matrlmonii ancora che foCTero fuori delRci 
gno, nel quale cafo li confenzienti Curatori , e Tutori, 
dopo la confifeazione de’ proprii beni reftavano condan- 
nati alle galere , come anco fottopoflo à demolizione 
quel Tempio, nel quale folle feguita la funzione di tale 
Matrimonio, e bandito capitalmente il Miniflro, chev* 
liavefle prefiato la fiia affifienza . 

1670. Lo Studio delle lettere umane non potendo loro ef- 
ferc totalmente vietato fìi rifiretto con Editto particola- 
re ad una Scuola, ed un Maeftro,per ciafeun luogo, ò 
Città, e che quefio anco potcflèinfegnarecheà leggere, 
fcrivcrc,e fare conti, e non già l’Umanità , ò l’altrc 
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fcienze ruperlori , il che quanto al luogo dovefle inten- 
dcrfi fuori delle Città , ove non havevano che li borghi 
per farvi l’efercizio della loro Religione, tutto che l’in- 
legnare non parefle funzione , che appartenefle ad efla . 
Nella Città di Sedano, perrilpctto a’ Principi di quel no- 
me , cfl'endofi tollerata una Scuola di Teologia à loro mo- 
do , c da eflaufcendo fpelToThcfi , ò Conclufioni da dif- 
putarfi fra que’ Scolari , efprcfle con parole poco rifpettofe 
vcrfo la Religione Cattolica , (limò S. M. atto di giullo 
riflentimento fupprimere affatto detto Colleggio , e met- 
tervi con la fua Reale auttorità un’altro Colleggio de* 
Padri Giefuiti ; Come fegvì altresì poco doppo lina altra 
rigorofa prohibizionc diStampare quali in tutto il Regno 
altri Libri de’ loro , che la profeffione di Fede , c le pre- 
ghiere, che ufino nelle loro radunanze fotto graviflime 
pene à tutti quelli , che haveffero havuto mano in tale 
contravenzione. 

Anco negli 'impieghi , che rigvardono l’ufo folo della 
vita civile , fi rifolfe il Rè di porre differenza tra loro, e 
Cattolici; poich’era in fuo arbitrio di renderli inhabili 
con le fue dichiarazioni à tale, ò tale carica, ò applica- 
zioni fenza fare violenza alla loro Fede. Havendo dun- 
que eflì inftituito , una Cavallerizza in Parigi per ad- 
deftrare i loro Nobili all’arte Cavallerefche S. M. l’anno 
1666. la dichiarò fuppreffa , e prohibi loro di potere in- 
fìituirne delle nuove in auvenire ; Il che fe recava loro 
qualche difguflo per la privazione dell’onore, non porta- 
va loro alcun danno ; poiché potevano effere (come furo- 
no fempre) ricevuti in tutte le Scuole, e Accademie del 
Regno fenza riguardo, ò rifiuto alcuno per caufa della 
loro Religione. 

Mali affliffe , e umiliò affai più la perdita delle porpo- 
re Senatorie, le quali havevano fino dall’arrivo alla Co- 
rona del Rè Enrico IV. godute in tutti i Parlamenti , an- 
co il fupremo di Parigi : S. M. cofiderando che poteva fa- 
re tale parte degli onori à quelli de fuoi Sudditi , che le 
foffero più grati, e ceffati i motivi de’ tempi fcorfi, che 
non ne haveva alcuno di qualificate quelli della Religio- 
ne 
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ne pretefa riformaca, convinti per alcrodi tanti attentati, 
comcnfi in ogni tempo contro la fua auttorità cafsò pri. 
mieramente, e dichiarò fiipprefifi per Tempre li luoghi de* 
Senatori goduti da e(Ti ne’ Parlamenti di Parigi, e di Re* 
no, e alcuni anni doppo fuppreffe affatto nella Linguadoc- 
ca , Ghienna , e Delfinato le Camere , chiamate biparti- 
te, perch’erano compofte di Giudici parte Cattolici, 
parte Eretici al foto fine diconofeere, e terminare lecau- 
fe concernente la Religione pretefa Riformau, colla giu- 
fta ragione ch’cffendo fiate formate in tempo che vigo- 
reggiava più Tanimofità de’partiti, nel quale per fare giu- 
Aizia ugiule erano parfe neceflàrie , ora che il regno gode 
alcuna piena pace lotto un Re vittoriofo, non erano più 
d’alcun bifogno , ò utilità . 

Furano pure tutti gli Ugonotti dichiarati con Editto 
reggio inhabili ad efercitare qualfivoglia giudicatura , anco 
ne’ luoghi , ove li Signori della R. P. R. li poteffero con 
auttorità inftituire, perchè facendo cffi profcffione d’altra 
fede che dellaCattolica Romana non fi doveva prefumere 
che volcffero impedire , e caftigare li difordini , che fi pote- 
vanoci^rametterecontro di efsa ,come fono l’inofservanza 
delle Fefle,ò della Qu^adragefima , ed altri ,che li Magi- 
Arati Cattolici fono obligati àcaAigare, e li quali non-, 
cfsendo punto contro la cofeienza degli Ugonotti, fareb- 
bero facilmente lafciatida loro , feorrere con impunità . 

Per fare poi che il primo efempio della ofservanza di 
queAo ordine fofse dato da S.M. ella obligò tutti quelli , 
che havevano cariche ne’fuoi Tribunali, di Fifcali, Prc- 
voAi,Sinifcalchi, Luogotenenti ,Aiivocati , Notati, Pro- 
curatori, ò altre in qualfifia MagiAratodel regno à vendere, 
e rafsegnarle in tutte le maniere a’ Cattolici ; in diffetto di 
che fpiratoil tempo di fei mefi , n’erano dichiarati privi , 
c caduti ,fenza potere fperarnealcun’altracompenfatione. 

EfeguitoqueAo circa l’amminiArazione della giuAizia , 
▼olfe S. M. ,cAendere la medefima inhabilità degli Ugo- 
notti al fervizio della fua reale Perfona , e di tutta la fua 
Reale Cafa, cioè della Regina, del Delfino, della Delfina , 
e de’ Principi del Sangue, perilchè obligò alla meddìma 
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«bdicazione tutti quelli, che vi pofledclsero cariche , ed 
officii, eriamdio quelli , che parevano più lontanicialle loro 
perfone,come fono quelli delle Guardie , della Veneria, 
c Falconeria, quali appena , òdi rarofì trovano in prefenza 
della Corte. 

Ne sì fermò punto quefta difpofizione del Rè d’allonta- 
nare dalle Magiftrature ,ò dal fervizio della fuaCafaquelli 
che vi predavano rea le, ed effettiva affiftenza perche poi 
volfe ancora che tutti (Quelli, che ne godevano i foli titoli 
ne reftafsero privi ; Cosi con efprefsa dichiarazione furono 
di nuovo obligati tutti iSenatorionorarii,eTitolari , tutti 
i Segretarii di Stato , e Officiali delia Corona à disfarfi de* 
loro titoli fra il tempogià determinatodi fei meli , pafsato 
il quale dichiarava il Rè quelli, che non havefseroobedito, 
privi de’ medefimi titoli , onori , e privileggi , ridovan- 
do cfpreflàmente tutte le Lettere graziofe, concedute lo- 
ro per tale poflefib, qiulche merito havelTero havutoper 
ottenerle. 

Inondando poi la piena delle privazioni , eM Rè vicino 
à fare l’ultimo efterminiodel Calvinifmo, drchia.'ò anco 
con altri Editti, che non potcffero edere ricevuti al gra- 
do di Dottore, ò all’efercizio della Medicina , come ne 
anco della Chirugra, ò Speziarla: Nè edere tolti per peri- 
ti à giudicare di qnainda materia , nè imparare l’artedèl- 
la Scampa, ò farcii mediere di Librari, ò Ricamatori, 
nè infcgnare a’ Cattolici qualfi voglia profedione; Con_. 
che ridotti all’iiltime drettezze fi trovarono come una 
nazione reproba, e aborrita da tutti, i quali fuggivano 
ancora di trattare con effi loro per fecondare la mente 
di S. M. à fine che in tutte quede, ch’edi chiamavano 
oppredìoni, impa raderò col rodere à cercare, e conofee- 
rc Iddio, mezzo il quale bene fpedo non è de'meno ef^ 
ficaci per fare rau vedere quelli che una longa profperità 
viene come fepolti in un’oziofb letargo. 

Mà fe fu dura la Guerra, che fece loro il Rè con i 
fuòi Editti, non furono men vivi i colpi, che li Dottori 
-Cattolici , fecero loro ridentire con la folidità, e la fòrza 
della loro dottrina c con li replicati Làbrhdi Conerorer- 

fia. 


1684. 


1684. 

1685. 


Digilized by Google 



284 Jftorìa dd C ah m^mo . 

fia , con i quali attaccarono i loro errori . D’ un numeri» 
quali infinito di quelli Libri , con i quali hanno molti Cac* 
tolid frgnalato il loro zelo , e Dottrina , fe ne riferifco- 
no qui alcuni folamente i quali hanno fatto maggior ru< 
more , e dalli applaufi univerfali , che hanno riportato), 
hanno refa più chiara la verità Crifliana. 

Il primo, che venne alla luce l’anno 1665. fù un dil^ 
corfo erudito, e pio , comporto da un Dottore Cattolico 
per fcrvirc di Prefazione ad un’Offiziodel SantiflimoSa-^ 
gramento, che fi rirtampava per ufo de’ Divoti di querto 
Augudiirimo Mirteto, nel quale difcorfo un Minillro 
Ugonotto, chiamato Aubertin havendo rimarcato mille 
cole. Le quali, com’erano fcritte in volgare potevano 
ugualmente fcrvire , ead autenticare la Fede della Chiefa, 
e dilingannaregli Ugonotti, col moftrare evidentUe pro- 
ve del loro errore, publicò- un trattato fopra quella ma- 
teria, quali per fcrvire di rilporta all’Autore del difcorfo.; 
Come la menzogna non hà altri mezzi per confervarll 
che l’arte di tenerfi coperta , e di non venire alla luce per 
non effcreobligata à confeflai fi vinta dalla verità ; Quella 
rifpolla, ò confutazione del Minillro, oltre le calunnie, 
inferitevi numerofe , non fu piena , che dicavìllazioni ,e di 
fofifmi, con i quali pretendeva dim.ollrare impolfibile la 
prefenza diCrillo neir£ucariftia,ecosì ritrare gli uomini 
dal crederla , come fe li Uefll Ugonotti non credefsero 
anch’erti li Millerii della Trinità , e dell’Incarnazione , la 
làntilìcazioue dell’uomo per il Battefimo , Scaltri, li quali 
non fono meno incompreenrtbili alla nortra intelligenza 
di quello può ertcrc la prefenza d’iddio nel Sagramento, 
quando fi voglia mifurare la portanza Divina alla debolezza 
nortra di concepire quanto sà egli operare . Il chè con una 
feconda Apologia della fede della Chiefa ertendo rtato fatto 
evidentemente conofcereal Minillro, egli, anzi in fua vece 
il Minillro Claudio, il più letterato, e fa mofo, che havef- 
fero gli Ugonotti in una feconda rifpolla tentò di ribattere, 
efcanfarecon una longa ferie di .partaggi rtroppiati , e male 
inteli de’ Santi Padri, l’auttorità de* quali eflèndo fempre 
&ica ainmcrtg eoa ogni rifpetco da’.Cauolici , pareva., fe 
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oiiefto fofTe flato il loro fetitiniento quale fi sforzava di 
Tarlo apparire, doveflc fare loro perdere la ragione nclla_i.' 
controverfia . 

; Ma da quefto,' ch’era in fatti un futterfuggio , non_. 
potendo riufcire che difficile ,enojofa ,anzi fcmpreofcura , 
e fottopofla a nuovi contraili, la difcuifione di tanti paf- 
faggi Greci, e Latini degli Autóri citati, richiamato il 
Miniftro in campo aperto , fù sfidato , mentre afleriva che 
la Chiefa non haveva fempre creduto quella prefenza_, 
reale, di accennare il tempo precifo, nel quale haveffe 
abbracciato quefta novità, fenza di chè , com’egli era co- 
llante dalla propria fua confeffione, che già nel fecolo 
decimo ella adorava come prefente Giesù Crifto nell’ Eu- 
cariftia , e afleriva quefta efsere ftata fempre la fede di tutti 
ffecoli , bifognava potere definire il tempo precifo di quefto 
pafsaggio , ò darfi per vinto nell’efame della difficoltà . 

- Qnefta , eh’ era queftionc di fatto, e della qualeogn* 
uno era capace d’ intendere le prove, mentre quefte fi do- 
vevano cavare dagli Iftorici,i quali ha veflèro rimarcato 
quefta mutazione, ftordi terribilmente il partito Ugo- 
notto, che per potere addure qualche cofa di valevole do- 
veva indifpenfabilmente moftrarc almeno qualche op- 
pofizionè de’ veri Cattolici contro un cangiamento così ef- 
fenziale nella Fede , fenza la quale oppolìzione fi cadeva 
in un’altra empietà anco maggiore , di confeflare che tut- 
ta la Chiefa intieramente havefle apoftatato, e così contro 
l’efprcfla parola di Crifto che le Porte deirinferno non 
dovefsero mai prevalere contro di lei, ella era perita nel 
Mondo , Onde per non imbarazzarli in un labirinto dal 
quale folle per ulcirecon poco’ fuo onore , lafciò il Miniftr® 
da parte una così fpinofa difficoltà , e iuftando di nuovo 
fopra le prove della impoflibilità naturale già primiera- 
mente addotte non diede altro da fare a’ Cattolici , che 
burlarli della fua debolezza della quale reftava convinto 
col ricufare il campo della battaglia . 

Mà per fare conolcere al Mondo tutto, e agii Ugonot- 
ti fpeciaimcnte, che la Fede d’un così augufto Millero 
non poteva cflcre giamai fofpetta di ftravaganza, ò di noi- 
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TÌcà , venne à parte il zelo di S. M. CriHianllfima ad au* 
tencicarne le prove con TimpreGi d’un Religiofo,e Pof. 
lente Monarca, e quella fù d’inviare efprefamentcfenza 
lifguardo alcuno à quaIlìio(refpera,roggctti capaci , e fìn- 
ceri per tutto l’Oriente per riportarne, come fecero, da*. 
Patriarchi, e Vefcovi Greci gli attesati della loro attuai 
le credenza , e di quella folTe-llaca ne’loro maggiori li fé- 
coli palfati; Il chè fatto ancora col medefimo fuccelTofi- 
no nell’ Imperio degli AbilTini, e per tutto , ove lì ritro- 
vavano Criiliani da noi conofciuti , riufci tanto più irre- 
fragabile il telUmonio, che diedero vniforme de’ loro fen- 
cimenti fopra quello punto , che Grillo doveva adorarli 
prefente nel Pane, ò le fpeziedel Pane, dopo la confe- 
crazione del Sacerdote ,che avendo la maggior parte d i 
clfi opinioni diverle, che li tengono feparaci dalla Chielà 
Romana, fopra varii altri articoli delia Fede, non pote- 
vano elTere fofpct ti, d’ bavere voluto, compiacere nelle 
loro depofizioni . 

Tuttavia perche nè anco in una minima cofa havelfe- 
ro gli Ugonotti occafione di dolerli di non elTere llati 
fodisfatti da Cattolici, dopo quelle prove fenfìbili, e ad- 
dattanealla capacità d’ogn’uno poiché ferì vcndufi in vol- 
gare dovevano cflère tali, abbraciò il P. Novet Giefuita 
l’imprefa di rifpondere efprefamentp alle prctefe impof- 
fibilità di quello Millero, addotte nel fuo ultimo Libro 
dal Mìnillro, dare vedere che la Chìefa Cattolica elTen- 
do quella Torre di David, dalla quale pendono mille_> 
Scudi , ed d’ ogni forte d’Armatura per difenderli dall’ er- 
rore , non ricufa d’entrare in cimento da qualunque parte 
elTa venghialfalita . Haveva ilMiniUro divifo ilfuoattacco 
in quattro batterie de’ fenli , della ragione , della Scrittura, 
c dell’auttorità de’ Santi Padri, li quali pretendeva ugual- 
mente contrarie à quella credenza; Onde per rifpondere 
con lo Aefso ordine il P. le fece vedere il chè non doveva_* 
recare meraviglia ad alcunoCriAiano,chequeflo Augnilo 
Miftero fofse oltre la portata de’ fenli ; poich’ egli appunto 
«ra chiamato dal la Chiefa , e da Santi Padri il Millerìo della 
Fede; Myfimm fidei, cioè saeraviglia recondita , e impc- 
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kìetrabife a’fenfi mcdefiini, da che nafceva che non può 
«(sere che ftra^agante il penllere di volerlo fottometterp 
a’fenli ,e ricufare di crederlo , perchequelH non Io pofsonO 
‘capire; Efsere anzi più incomprehenGbile il modo, col 

2 naie li medefimi Ugonotti deferivevano, la prefenza di 
ìiesù Crifto nella loro Cena , perche non ammettendo 
«Itra prefenza di lui, che quella che le dava la loro fede, 
non lafciavano d’afserire die per la ftefsa loro fede Io man- 
giavano realmente con la bocca , efsendo evidente la con- 
tradizione , fe non fi ricorre al miracolo , anzi cofa fopra 
Ogni miracolo , e fuora i limiti della pofianza Divina, che 
una femplice reminifeenza con atto di adcfione,di cre- 
denza , babbi bocca, e polfi fare realmente una fortzione 
di mangiare, la quale non è punto nella sfera del ftio potere 
naturale , e così impolfibililfi ma à capire. Secondo,che ne 
tampoco haveva ragione la ftelsa Ragione, quando oppo- 
neva i fuoi lumi alla fagrofanta ofeurità d’un Miftero ,che 
Idd io medefimo dichiarava efsere d’un ordiiìe fuperiore '' 

alla Ragione; perche come (come fù detto già di fopra) 
la ragione degli Ugonotti non ricufava di credere, c rice- 
vere molti altri Millerii , i quali non erano meno contra l« 
ragione di quello dell’ Eucharillia, come la Trinità , l’In- 
carnazione, la Refurrezione,&altri : efsendo itravagance 
la* bizaria di volere comprendere quello contro l’efpreflà J 
auttorità d’iddio, che lo propone à credere come mera- 
uìglia ìncomprehenfibile , c rinonziare fopra la medefima 
auttorità Divina, in favore di tanti altri a’ dettami della 
propria intelligenza , e capacità. 

Terzo, che qualche sforzocgli faceflèro per dare con le 
parole della Scrittura qualche coperta a’ loro errori non.* 
riufei vano che a palefare la propria olii nazione, e cecità ; 
poich’ella è evidentiilima in favore della reale presenza , 
havendo il Signor promellbcon evidenti, e chiare efpref- 
fioni di voieredare k propria carne à mangiare à fedeli ,ciò Job. g. jj. 
che ha dovuto efeguire fe non voleva elTcre buggiardo , il 
che farebbe una bellemmia fin’ad ora inaudita ,c cièche 
à adempito certamente con Tinllituzione dell’ Eucharillia, 
quando'prclà in mano la materia del pane la cangiò nel fuo 
, divi- 
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■Mar.14.rt, divino Corpo, proferendo Hoc efl Corpus meum'. parola 
così chiara ed efpreflkjche ,come dice lo fleflb Lutero, 
bifogna effere pa2.zo , e furiofo per bavere la fronte dincr 
garla,ò rivocarlain dubbio. 

^ Ne vale Topporre che Grillo parlava d^ina manduca* 
zioiie fpirituale con la fede , e non della prefa d’up corpo 
reale per la bocca ; poiché fe così era , perche non riehia* 
mare al fuo feguito quelli , chela proporzione , ch’egli ne 
■ . haveva fatto , parve così cruda , che perciò fi ritirarono da 

jo an. . O'j^^ dicendo durus efl hte [ermo quìs potefl eum audhreì 
Certamente era cofa facile ad accommbdarc col dire, che 
non intendeva di parlare che di una manducazione fpiri- 
tuale , e d’iin atto di fede, il che non porta Ceco nè diffi- 
coltà , neorrore , come faceva Taltra propofizione di man- 
giare un corpo naturale , benché per Ja loro rozzezza , come 
TraA. 27. dice S.Agofiino, immaginandoli che Grillo volefle fpez- 
iìijoh. zarcla fuacarne ,e darne loro à mangiare i bocconi,firiti- 
Taflero ,fenza comprendere che con un modo miracolofo, 
:e divino egli poteva, e voleva comunicarci quello dono del 
fiiofuavilTimoamore . Ma egli non addòIcilTepuntola fua 
.propofizione, e tutto che le Tue parole havelTero fcandar- 
lizato molti, che li contavano nel numero de’fuoi dircc* 
poli , più tollo che dare, luogo à quella pretefa fpiegazionc 
.della prefa fpirituale del fuoCorpo li lafcia mormorare, 
c ritirarli ,non foggiungendoa quelli che dimorarono per 
^animare la lorofede , che il Millero delia fiw futura Refur^ 
•rezione , nella quale dovendo rendere il fuo Corpoimmor- 
tale, e divino, potevano sù la prova dell’onnipotenza fuii 
in quello fecondo miracolo figurarli la polTibilità del primo . 
, (^anto a’ 5 anti Padri , doppo quellt,che furono rife- 
riti nel Libro della. perpetuità' della fede, li Latini da.^ 
Monfignor Arnaiid ,e li Greci dal P.dì Parigi Canonico 
Regolare di iS. Agollino, ambidue di perfatiffima cogni- 
; , zione in quello fiudio , il .P.-Novet ne adduce uPacosì gran 
quantità ,che balla per opprimerefbttoll pefodeiraiittor 
rità loro la più cervicofa , e temeraria prefunzione d’auvan^- 
zare, e follenere l’errore contrario, E di quella non và 
già come il Minifiro lliracchiarc, c lacerare ^^kun^ 
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pàròledaf conteso de’Iibri^Ie qiiàli così feparate pofTonof 
parirc qualche difficoltà 5 raà crponeh filo de’ Trattaci >e fà 
vedere *Ja lóro meatc ^fpreflààn piiì luoghi acciò- il più 
critico , e diffidente, vi trovi à quiecAveturtiJ fuoi fofpetti . • ‘ - 
r^Fù à vedere col teffimoaio di effieflerfi'fempte portato 
un* rifpetto cfterno alle /fpezie confifgrate 3 il che’fareb^ 
bé fiato fovèrchio fe :il pane" nourhavefTe hàvuto alerò 
preggioj o.meritò 3 che di'fervirci di ricordo della Paffio- 
ne 3 quafi cheCrifio havefle incefoidi valerfi folo deiroc- 
cafionc di mangiare^ in commune per farcene fouvenire: 
Aliai .moftra che fu fèmprei Ihifo déllà Chiefa *chc ■ le ine- 
defime fpezie * die reftavauo fopra gli Altari doppo il Sai 
grifizio , foflero «adora te. da’ Fedeli , con culto fiipremo; 
ordinato perciò delle pene à chi mancava al dovuto riC- 
petto verfo le medefime; il ch’era efeguito con'unà ge- 
lofia, e un rigore così fcruplofo, che anco li falli inno* 
centi in quefia venerazione non Jafeiorono d’efierc puniti 
col rigore, finb idei. privare delia’ communione dell’ Alta- 
re tjuelli che li havevanoicommeflì . ‘ j - -'• * * 

M- Era tanto comrriune laicredeiiza della reale' prefenzsu» 
di Giesù; Crifio nell’ Eucariftia non. foio tra Cattolici , 
c Grifiiafii:, .mà anco tràiPagani, e Gentili-,. ‘che* quefti 
rimproveravano a’ primi di celebrare i loro Mitiificri col 
jnangiare.carne : umana , (havendo intefo parlare deliaci 
iCommunione Eiicarifiicà, che facevano) e che riculan- 
do di venerare ’i niuni: communenhente rkevutt dagli al«- 
tri popoli , nondafeiafiero d’ adorare Cerère Bacco, 
un •culto uguale à quelli, che effifrendcvanoal loro Gio- 
ve , pigliando le; fpezie. del pane', c del .viiia perd’ wnà'j. 
e f altra dlquefie falle divinità.. . . 

Tante piove fparfe in quefio,»ein altri Libri, maffi»* 
me ne’ quattro volumi J eli delia fede accena»- 
to di fopra, inibarazza lido fuori di modo i.Minifiri, alcu- 
ni di quefii., per,tirarfi di difficoltà s’auvifarono dì dire, 
che quantunque: la Fede di quefia Mifierio fofic ftàta^rì*. 
cevutà nella ;ChÌe(à ,.inon era. però di neceffifà afiblutaJ* 
per confeguire la fallite, non effe ndo punta quefio uri* 
articolO'UPitale'i.inà iadiflfei1ente::f][)pradi chè Monfiguor 
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Gaftincan fece il fuo Libro della gran ContrtfverJtadelU 
Prejenza Reale diCiesùCbriJìo neir Éucarijhaove lUuftran- 
do con nuove prove U verità infukò egreggia mente all* 
inconltanza, Ugonotta, che ora rigettava come luiaabo'* 
tninazione, e un* Erefìa contraria alla Sacra Scrittura ana 
Dottrina , la quale poi dichiarava indifferente alla falute 
non potendo dirli lenza una empietà manifèila , che càò 
che una volta fù abominazione poilà divenire mai inno- 
cente fé non li piglia la Fede per un givoco , e li Tuoi ar- 
ticoli per una materia fottopolla a’ noiiri cappricci. 

Ne il punto dclj^ Eucarillia è flato il Iblo nel quale gli 
Eretici li fiano valuti arditamente, quando li fono veduti 
riflerrati da’ Cattolici, dello futterfiiggio di dire che la_ji 
Fede di tale , ò tale articolo non era necelTaria alla falu- 
te. Con una fola ritirata il loro grande Achille il Mi- 
niftro Claudio li è rillretto da sèmedefimo à diffendere 
un sì piccolo terreno, che gli è parfoimpolTibile di potc- 
' re elTerne fcacciato , e quello fece con un Libro , France- 
fe ch’ebbe per titolo Articoli fondamentali della Religione 
tanti y e necejfarii per U Salute li quali articoli per levare 
alla prima la materia à tante difpute, tutti riUrinfe à 
quattro prattici, e due fpeculativi ; immaginandofi fenza 
dubbio di non dovere trovare in alcuno fede così fcarfa , 
che non volcfle comprare il Cielo à sì buon prezzo. De* 
fuoi quattro Articoli , li due primi confiflano in amar^ 
Iddio, el proflimo, el terzo riconofeere feriamente la lua 
profonda milèria ; il quarto foloeflendo un poco più dif- 
fufo ; poiché llflendc à riconofeere ed abbracciare un Dio 
Milèricordiofo il quale perdona i noftri peccati per infoio 
Sagrifizio, e la fola Morte di Giesù Grillo fuo Figliuolo 
refufeitato, ci Santifica col fuo fpirito,c promette di glo- 
rificare i buoni in Corpo, e in Anima nel Cielo, come 
parimente di cafligarc ì cattivi nell’Inferno, li due altri 
fpeculativi rinchiudendofi à riconofeere un Dio folo Crca- 
■tore in trèPerfone Padre, Figliolo, e Spirito Santo, el 
Figliuolo Incarnato, il quale in una Perfona è Dio, c 
Huomo inficme . 

. ' Ma non il è auveduco il Miniflro che col cadere un si 
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gMneerrenoha poi rinculato tantcindìetro , diesi ritrova 
oon una gran Turba d’iBretici.di di verfe forti, ivi càcciact' 
^lla forza viziofa della Verità, che ride, e trionfa da 
molti Secoli della loro fconfìcta . Haverà fiondo quella e 
D ottrina perduto S. Agoftino le fuc Meditazioni, 
le fuc veglie à rifiutare i Pekigiani, e i Donatifti, c 
tanti altri Santi Dottori haveranno fpelò inutilmente' 
i'ioro inchiollri à fcriverc contro mille dogmi, li quali 
parevano loro , Erefie , mifurati alla norma delle Sagre 
Lettere, quando ci viene facto vedere boggidi ch’erano 
tutti Articoli indifferenti, e per niun conto neceflariiaU 
la fallite. Tanto è vero che lo fpiriro di vertigine per 
giuda punizione del Cielo turba la mente di quelli Sapu- 
ti li quali affaticandoli di formare una Religione, che_^ 
non dia fadidio alla morbidezza de’Cridiani moderni, fà> 
e disfa, nega, ed’allèrifce ciò, che non incende, e mi- 
nando la propria falute, ferve ancora di fcandolo, e di-’ 
mine à quella degli altri . 

La novità elfendo una marca infallibile di fallica in ma- 
teria di Religione, non hanno mai celfato i Cattolici di 
rinfacciarla agli Ugonotti, perciò da loro chiamati No- 
vatori , imperocché s’egli è vero che oltre la Fede della 
Chiefa , la quale è chiamata nella Scrittura Colonna, e 
firmamento della verità , e fii fondata da Dio per durare 
fino alla confumazione de’ tempi, egli vi hanno intro- 
dotto qualche nuovo articolo, ò ciò eh’ è il medefimo, 
hanno voluto levarne alcuno , non l’ hanno potuto fare 
chead indigazionedi quello, ch’è nemicodella verità, e’I 
quale vedendo la prima fperanza della nodra fàlute fondata 
nella vera Fede , cetea d’ atterrarla con la forza della men- 
zogna. Gli Eretici fentendo quedo rimprovero, e vo- 
lendo feanfarne la onta, hanno ofato in quedi ultimi 
anni publicate , che i loro fencimenti non fpfi&ro in modo 
alcuno nè nuovi, ne alieni dalla Chiefa ; poiché havendo 
per sé il confentimento degli Orientali potevano vantare 
un’anzianimità'^ e una univerfalità non meno numerofa 
diquella che abbraccia la Chiefa Romana. ' ' 

A fine di perfuaderJo', divulgarono una confedìone di 
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Irdci fratttoflometl’uw Patriarcha' di Coflatitìntfpofi j chki. 
maio^CinìHp Lucan !Oon- antico alla verità ^^cbe'^vevar 
in quefto iecolo , rnà il quale iàcendo paflare per redimo-' 
rùo della iFede antica degli Orientali , e portando inferi^ 
ti U errori priocljiali de’Calvinifti ,dava à credere che fof- 
fero dati tcmid darCdB^li.iècòii pafìiiti. Mà fa inedieredi' 
feuoprire gliiaraifizii loro, e leiqùalità'di quedo Patriarca 
per. vedere^ c abimirare xin nuovo efcmpio della perddia 
degli Ugonotti à mendicare delle prove de’ loro errori. 

MonyHift. i Era quello GlrilIoLùcar-Candiotto di Nazione, il qua-. 

Critique^ le datofi à Melezio Patriarca d’ AlclEjndria, fu da eflbor-’ 
dioato Prete , ef ha vendo finito i fuoi ftudii nella Città di 
Padoa , fù fatto ancora dopa il fuo'ritorno , dal medefi-- 
mo Archimandrita, o Abbate d’un'Monadcrodi Morta- 
ci Greci, .e indi inviato nella Valachia per raccogliere clc- 
mofine,per il, bifogno della Tua Ghiefa.'Da qui fpintodr 
curiofità paf$ò in Germania , ove fece prattica , ed hébbe 
longhe conferenze con diverfi Protedanti, dopodiché 
cicornato in -Àledandria , e.trovato il Patriarca morto* fi 
valfc del denaro raccolto per benefizio della Chiefa per 
fàrfi egli medeCmo eleggere Patriarca , 'alla quale digni-, 
tà arrivato non’lafciò di feguitare fa corrifpondenza con 
Protedanti, per coltivare la quale inviò verfodi loro un 
tal Metrofane Gritopulo conofciuto per alcune Opere 
{ile dampatc. Non edendo fazia ìa fua ambizione del Pa- 
triarcatò. ,d’.Aleflandria pa&ò in Godantinopolt per otte- 
aere quel leggio , il die Je riufdi, aggiuta'to dagli Offizii 
deli’ Amhafciatore do^ Stati. Gdnerah- d’Ollanda , che il* 
ritrovava alPora alla Porta ,’rhtamato il iSignor Corne-> 
lio Haga ,,e fù in queda occafitxi'eche per riconofcere i* 
011andcfe,( il quale nonmancàpnàtodi'fooàinidrareuna 
quantità di Libri Eretici ) egli Jexlicdci in ricompenlà la 
Confèflìone della fua, Fede, prima.di fentjmenti erronei 
conformi à quelli de’Calv.inidLymadinic in materia dell*. 
Eucaridia . Mà per fare vedere, ch’ era quedo un’ atten- 
tato della fua privata perfidiai (quando da vero ch’egli 
babbi creduto veramente tali èrrori ) radunatafi in un_. 
Afiemblea molti Vefeovi Greci i’ani» .j6zi. poco tempo 
. . - 1' doppo 
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Coppola fua Apoftafia , Io depofero dal ru^Patriarcato, © 

10 fecero relegare à Rodi , da dove benché fofle ritornato 
ÀCoftantinopolicoirafiriftcnzade’medefimì 011 andefi,tut- 
tavia doppo varii contraili tra eflb , e li Vefcovi che l’have- 
▼ano deporto, reftò al fine flrangolato d’ordine efpreflb' 
^ella Porta , che vedeva di non potere finire altrimente li 
fufcitati tumulti. E così certo che fù di proprio Capric- 
cio, e fcnza confentimento degli altri Patriarchi, c Vef- 
covi d’Oriente che Cirillo diede quella Confeflìone , che 

11 Famofo Ugone Grozius Ollandefe medefimo, nel Tuo 

Libro dcirAntichrillo parlando di erto dice quelle precifc 
parole : Nuper ConfiantitippoU Cirillus fine Pairiarchis , fine 
Mctropoìitis , fine Epifcopis novum nobis propinava Symboìum : 
Il che fa ben vedere che non nè potevano gli Ugonotti 
cavare alcun vantaggio, nè motivo d’attribuire i loro er- 
rori alla Chiefa Greca; poiché lontano ch’erti fiano fiati 
creduti da erta nei tempi partati, non hebbe anzi quello 
nuovo Apollolo del Calvinifmo alcuno feguace di rimar- 
co , come pare più apertamente dalle cofe che feguirono . 
Imperòche non folo Tempre protellarono publicamente 
gli altri Patriarchi d’ Oriente contro una tale alterazione 
della loro Fede, mà un’altro Cirillo di Beroc Patriarca 
pure dì Cortantinopoli , Metrofanes d’ Alertàndria , 
Theofanes di Gierufalemme, radunatili della prima di 
quelle Città con molti Vefcovi fuffraganei de’loro Pa- 
triarcati vi tennero un Sinodo l’anno 1638. nel quale con- 
dannarono efprertainente tutti gli errori contenuti nella 
pretefa Confertione di Fede, e di nuovo quattro anni do- 
po, cioè l’anno 1641. Partenio nuovo Patriarca di Cof- 
tantinopoli ne tenne un’altro à Jarti nella Moldarica con 
molti Prelati Greci fopra la medelima materia , ove fu- 
rono parimente atìatematizati gli errori auvanzati dal Mi- 
nillro fotto nome del primo Cirillo , come alieni, e con-, 
trarii alla Fede della Chiefa d’ Oriente. f . • ■> 

Una così publicaconvizione d’importura , laqualenon- 
mancò di efl'ere fù divulgata in quelle parti, doveva fare 
aiTortìre tutto il partito Ugonotto, c obligarlo à tacere 
per non attirarli nuova confufione: Tuttavia un Mini- 
V . T 3 Aro 
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'.ro di Ciaranfon havendo di nuovo ofato aflcrire un fuó, 
jbroj che l’errore di quelli , che negavano la Prefenza" 
leale di Giesu Grillo nell’Euchariftia era loro commu- 
ne con gli Orientali , Dofiteo Patriarca di Gerufalemme 
radunò parimente in quella Città l’anno 1672. un nuovoT 
Concilio di molti Prelati della fua giurifdizione, nel qua- 
le rpecifìcandO) e attribuendo quella Dottrina à Calvino 
in perfona la dichiarava Eretica , ericonofceva per vera , 
e SantilTima la Fede della Chiela Romana, la qualedo- 
po laConfecrazione riconofce, e adora Giesù Grillo real- 
mente , e fenza equivoco , ne figura prefente fu l’Altare . 

Dionilìo pure nuovo Patriarca di Collantinopoli in_j’ 
una Lettera publica fottofcrka da sè , e da’ Vefcovidella 
fua dipendenza dichiarò l’anno medefimo elfere quella 
la fua credenza , è quella di tutti i Crilliani del fuo Pa-' 
rriarcato , i quali infieme con elfo lui approvavano di più 
l’invocazione de’ Santi , il culto delle Immagini , ed al- 
tri punti con la llelTa sfaciataggine negati da’ Calvinilli ; 
II che fenza elfere fiato promoflb da’ Cattolici , riufcito 
di fomma loro confolazione, e potendo giovare a ritrar- 
re gli Ugonotti da’ loro errori , il Sig. di Naintal aH’ora' 
Ambafciatore di S. M. CrifiianilTima alla Porta hebbeil 
zelo di prendere una copia autentica tanto della Lettera 
del Patriarca , quanto degli atti de’ tré Concilii mento- 
vati di Gerufalemme , Bcrrea , e JulTi , la quale invia- 
- ta in Pranza fu poi per l’ intelligenza di tutti , e confu- 
fione degli Ugonotti, principalmente tradotta dal greco 
HI latino l’anno 1678. da un Monaco Benedettino della 
Congregazione di S. Mauro. 

Fra Dogmi più pericolofi di Calvino elfendovi quello 
della giuftizia inamilfibile, cioè di credere che quelli che 
abbracciano la fua fede, centrano nella Chiefa, ch’egli 
dice di bavere riformata fono fantificati in una maniera , 
che non pofibno mai più perdere la grazia divina f il che 
com’c chiaro à divedere apre la porta à tutti i difordini con 
la piena certezza , ch’egli infpira della propria falute , non 
•fiante qualfivoglia peccato) il profondo Monfignor Ar- 
»avld compofe in Francelè per confutare quefio errore il 
i - Libro 
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Libro ■</« Renvcrfemmt dela moralà Crefiienne\nc\ quale 
col Tuo imaienfo fapere facendo conofccre agli Ugonotti 
Torribile loro prefunzione di tenerfi ficuri d ’cflere in grazia 
d’iddio ('perche folo meritarebbcro d’cflerne privi , poiché 
egli comanda che operiamo la noilra falute con timore , e 
tremore della fua giuftizia ) mollra come in fatti quella.^ 
confidenza è la ruina di tutta la Morale; poiché ammeffo 
d’altra parte , com’èda loro creduto ,che l’uomo privo del 
fuo arbitrio è sforzato da Dio medefimo à commettere il 
peccato, il quale peròegli fi contenta di non imputare à 
quelli pretefi fantificaticon la fede, c da quefta che quan- 
tunque egli pecchi non può già mai perdere la giuUizia , e 
l’innocenza , quello è uno fpalancare la porta à tutti i pec- 
cati ,che il E^inonio vorrà fuggerire , e piacerà alla natura 
corrotta di commettere ; poiché è ugualmente pronta a’ più 
federati la feufadi non bavere arbitrio per refiftere,c la 
certezza , che li trafeorfì non effendo imputati à colpa non 
poffono impedire la falute. 

, Era così invifeerata quefta prefonzione nell’animo de*' 

Cai vinifti , ch’era tra loro il coftume , quando fepellivano 
un Morto, che il Miniftro,ò Predicante che viaftifteva, 
dicefle arditamente a’figli ,ò parenti del morto, /c v: art- 
VOTIVO dalla parte ef Iddio y che N. vofiro Padre , ò parente 
regna con ejfo in Cielo , e col fuo Grifo : Il che quanto fia teme- 
rario, altro che un Eretico oftinatono’l può ignorare ; 
poiché per quanto fiafi affaticato un Criftiano di vivere una 
vita in nocente in terra, l’abifTo infcrutabiledigiudiziid’Id- Pfal. 74- 
dio, che minaccia di giudicaredi nuovo quefta fantitàdegl’ 
vomini più puri , lafcia fempre dubbiala fallite di chi lì fìa , 
c*l rigore incomprehenfibile dellafua giuftizia, chechiama 
à punizione, e caftigo i minimi ,epiù occulti penfieri ,fà 
tremare, come diceva S. Agoftino, r più Santi, di non_r 
bavere cancellato con adequata penitenza tutti i loroman- 
camenti . Quanto più dunqueera mfópportabilela temerità 
di dare per ficura la falute di quelli, i quali, non che habbino- 
fempre viffutofantamente, fi fono lafciatiftrafcinare dalle 
loro palfioni à commettere fenza punto, ò poco badare,’ 
qualfifìa fallo, il ch’è il coftume della maggior .parte degl* 
vomini del Mondo ? 4 ^ 
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La Confcffione de’ peccati, fatta airorccchie d*un Sa^ 
cerdpte, che habbia la facoltà dalla Chicfa d’aflblverli, 
cfl'endo anch’eflà un punto che travagliava la cofcienza-*. 
impenitente degli Ugonotti, i quali perciò nella loro Ri** 
formazione l’abolirono per godere , come dicevano cili, 
della libertà de’ fìglivoli d’iddio, fé none più tottodi quella 
di peccare , fenza cflere obligati d’accufare iloro falliad 
alcuno Tribunale , il Miniftro d’Aillè pretendendo di 
giiiflificare ilfuo partito fopra quella abolizione , osò Ieri* 
vere, e Stampare à Gieneura un Libro, nel quale affa- 
ticandoli , come fapeva, di confutare l’ufo della Chiefa 
Romana, attaccava al Pontefice Innocenzo III: dieflerc 
flato nel Concilio Lateranenfe , tenuto l’anno 1215. il 
primo Autore, Invcntoredella ConfelTione, e d’ bavere 
cominciato di farne una Legge, con imponerne l’obliga- 
zione a’ fedeli. 

Mà durò poco quello infiilto fenza eflere ribattuto . Vi 
rifpofe il Dottore Boileaucon un’altro volume intitola- 
to Hiflorìa Confejftonc nuricuhty'is ex antiqtiìs Scr'tptura y 
Patrum Pontifeum ^ i^Concìlìomm Monumenti s nel quale 
ricercando con profonda erudizione tutti i fatti della an- 
tiquità Greca , e Latina in quella materia , mollra , e con- 
viene non elTerli mai creduto nella Chicfa, che li peccati , 
abbenche occulti commelTi dopo il Battefimo fi poteflero 
rimettere fenza la Confclfione, e raddrizzando con lame- 
defima forza di fapere , il Minillro, il quale per attirar- 
ne l’autorità à sè, haveva llorto il nafo à diverfi palTag- 
gi de’ Santi Padri , e mallìme Greci , de’ quali haveva iii- 
traprefo la correzione de’ Telli , le mollrò anzi , che le fuc 
erano fcorrczioni, e alterazioni difalfario; poiché fareb- 
be un mezzo facile di provare qualfivoglia errore colcon- 
lentimento degli Autori , fe folfe lecito di mutarne le pa- 
role fotto pretello di correzione , e pretendere che havefi 
fèro detto , ò dovuto dire ciò , che fe ne vuole cavare con 
Ornile fuperchiaria . 

; Che non giovava in quella ,come nell’altte materie di 
controverfia fpendere inchio llriln dicerie maligne, e fcher- 
ió. come havev.ji^ fatto ii Minillro, ed erano 

foliti ; 
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foliti fare i Tuoi , fopra le cerimonie della Chiefa ; poiché fi 
trattava del fondamertto della Dottrina , il quale una volt» 
ilabilito che foffcj il modo poidiamminilirareiSagramenti 
reftava all’arbitrio, e difpofizione della medefimaChiefay 
la quale Tempre ammaelìrata dallo Spirito d’iddio ha vev» 
inliituito,e fi valeva di riti divoti, e fanti; tuttoché all» 
prudenza , e orgoglio degli vomini car*ali pareflero fprez- 
zabili , e ftra vaganti. 

Ch’era una troppo fievole prova per moftrare;cheiiii 
Sagramento era di nuova inftituzione ,il dire che non li 
trovava parlato di elfo, che in un tale, ò tale Concilio , 
celebrato ne’fecoli pofteriori del Crilliancfimo ; poiché i 
Concini appunto nonelTendo convocati , che per ribattere 
gli errori ,-non havevano dichiarato la fede della Chiefa, 
che à mifiira ch’ella era fiata attaccata dagli Erefrarchi con- 
tro a’ quali i loro Canoni non havevano formato nuovi 
articoli di credenza, mà fpiegato quella che da Crifio, e 
dagli Apoftoli lalciata per tradizione ,òaltrimentca’ fedeli, 
veniva all’ hora combattuta dalli Erefiarchi . 

■ . A maggior prova di quella verità Don Dionifio di S. 
Murta , Monaco Benedettino della Congregazione di 
S. Mauro, ha vendo comporto un’altro Libro in lingua.,» 
Francele , fece con erudito apparato vedere di nuovo a’piii’ 
crtinati- la prattica della Confelfione Tempre continuata 
nella Chiefa, da una parte riferendo abbondanza di palTaggi 
de’ Santi Padri, r quali efprclTamente l’autorizavano , e 
dall’altra i fatti feguiti in tutti i fecoli,che non iafciavan© 
dubitare del Tuo ufo ; Onde nafceva che non può clTcre 
feguita mutazione alcuna in quella materia , contro alla 
quale , non che fi forte udito richiamo alcuno da chi fi fia , 
fi vedeva anzi ilconfenfo de’ Santi Padri, e de’ fedeli , nel 
riconofcerla per prattica di divozione,ediSagramento. 

• Le qualità della Chiefa, che habbino da farla ricon®- 
fccre per vera, e legittima , effendo ancora una matcri» 
di gran difpuce trà li Cartolici ,«’l partito Ugonotto , non 
mancarono Uomini Eruditi , che confutarono invincibil- 
mente gli Errori inventaci da’Calvìnifti per feanfare il 
rimprovero di elTcrfi feparatida quella fola Depofitaria^ 

deli» 
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deHa vera Fede, e unica via di fahtte.' Contro ìLprìm^ 
errore auvanzaco da edich^ella foffe ia radunanza de’ foli 
giulli , che vivevano in quello Mondo , ft fece vedere eoa 
L’ aucorità della Scrittura , e de’ PadrUa neceflità , Un che 
l’ uomo refta in terra di vedere mefehiati infietne il buon 
grano con le zizanie, li quali piantati in uno Aeffo campo 
ricevono ambidue dal Cielo fenza dillinzione la pioggia 
delle grazie , e de’Sagramenti,e la cura d’un medefimo 
Agricoltore, fin che venuto il tempo della MelTe finale, 
cioè della confumazione del Mondo, gettate tutte le piante 
, adulterine nel Fuoco, egli prefentarà à sèlleflb nelCielò 
quella Chiefa ripurgata, e netta d’ogni macchia, e d’ogni 
ruga . 

Contro la moderna rilafcìatezza degli Ugonotti ,i quali 
definirono poi la Chiefa eflere la moltitudine di quelli , 
che credendo in Dio, riconolcevano Grillo per mediato» 
re, con che pretendevano di potere dire di non eflert_, 
punto feperati da ella, mentre ritenevano quelli due fo- 
gni, capitali, fu fatto loro vedere il cieco imbarazzo, ove 
fi mettevano, poiché fc foffe fulfiziente quello carattere, 
a torto effi medefimi fgridarebbero per fuiati quelli, che 
non feguono la lleffaloro credenza ; Ogn’uno di qualun- 
que Erelìa infetto con la Fede di quelli due punti poten- 
do dire di bavere afficurato la fuafalute da quella parte,, 
c niuno errore per llravagante egli foffe, dando motivo - 
di condannare, ò privarlo della communione de’ fedeli. 

MonfiFerrand in uno eccellente Libro havendo con- 
futato l’uno , e l’altro di quelli errori, diede effo fecondo 
la mente de’Cattolici la vera conofeenza della Chiefa, 
eh’ è vna Società d* uomini , la fede de' quali è fparfdpertut~ 
to il Mondo nelle Cbiefe Apojiolicbe y e [opra tutte nella Ro- 
mana , il cuil^efcovo per [pedale dignità , conferitale da Crìf- 
t0 , e il Padre , Governatore , e Giudice univerfal^ della flef- 
fa. Secondo quella Dottrina mollravache li Cattolici Ioli 
erano comprefi in quella Società, perche tutte le loro 
Chtefe particolare potevano mollrare la loroinllituzione, 
e fondazione dagli Apolloli , ò da quelli , che havevano 
sicevutodaellì il carattere, e T autorità di fondarle , il che 

non 
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aon fltroviTipuntoinqualfìvoglia Setta , feparatada effij 
la quale arrivata all’ Erefìarca , che le haveva dato re(Tere< 
non poteva fàlire più alto > ne moftrare la ftiadifcendenza 
dagli Apoftoli ; perche quantunque tutti i primi Eretici 
fodero ufciti dal Ceno di cfla , tuttavia col riprovarne la fede' 
fen’ erano feparati , ed havevano rinunziato al gius di chia- 
marla Tua Madre ; poiché l’integrità della credenza è quella^ 
che unifce , e compone quella Società . ^ 

Che la fede di quella Chiefa fùfemprepura,c fenza alte- 
razione, quantunque i coHumi de particolari , anco de’ me- 
defimi Prelati ,e Dottori ,habbino potuto ellère macchiati 
de vizii , perche quantunque Grillo il fuo primo fondatore 
havendola compolla d’uomini, non babbi voluto levare 
loro il libero arbitrio , ne la libertà di peccare , hà dovuto 
però conferire alla Chiefa in generale l’infallibiliià , e l’ina- 
miflìbilità d’una vera credenza , acciò in tutti fecoJi quelli 9 
chedovevano nafcere trovafleroqucllo lume vivo,edaccefo 
per guidarli alla falute ,e che fecondo la fua promelTa non 
potelTe l’Inferno vancarfi maid’havere trionfato di elTa, e 
della lùa fede. ^ 

Ma perche i Minillri Ugonotti , per impedire che quella’ 
verità non folTe conofciuta da’ loro feguaci, travagliarono 
Tempre maliziofamente, e nelle loro Prediche , ne’ loro' 
Libri à dar loro una idea tutto contraria della fede Catto- 
lica di quella ch’èin effetti ,accufandoci d’havere in vece' 
de’ primi dogmi, infegnati dagli Apolloli ,follituito diverfc 
fuperllizioni , e un culto quali tutto ripieno d’idolatria , 
Monlignor Vel'covo di Condon, già Precettore del Sere- 
nilTimo Delfino, prefel’alTuntodi ribattere quella calunnia 
col publicare VEfpofizione della Dottrina dell a Chiefa j il che 
ha vendo fatto con 11 ile chiaro, facile, e fugofo, dichiarando 
cofa credevano i Cattolici , e le prove della loro fede, e riget- 
tando quello venirce loro imputato falfamente da gli Ugo- 
notti, quelli che viddero la loro malignità fmafcherata, 
cominciarono prima à rifpondere che il Vefcovo havelTe 
con parole equivoche addolcito le difficoltà , non propo- 
nendole quali, e nella forma erano credute, malli me iti 
Roma, e ne’paelì Oltramomi,ilche haVendolQ obligatcy 
c. • in 
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IR una feconda , e terra rcimpreflione à fpiegarfi eoa tutti 
la four* abbondanza di chiarezza , che fi poteva defiderare, 
«refe ancora refpreCTa approbazione del Macftro del Sagro 
Falazzo, di varii Cardinali, c del Pontefice mcdcfimo(le 
quali approbazioni furono come il Libro flefib fiampate 
aon folo in lingua Fraucefe , mà anco Latina , Italiana , 
Inglefe,e Fiaminga) con che reftò a pieno feorno della 
fallita, vendicata l’Ianoceoza , e la Fede trionfante dell*' 
Erefie . 

Volfero tuttavia i Miniflri à difpetto della Verità co-- 
Bofeiuta tentare altri due mezzi per foftenerfi ,come quel- 
li appunto, che cadendo in. un precipizio s’appigliano à 
quanto viene loro nelle mani , fufle anzi cola , che deb- 
ba fare loro più danno, che lèrvizio, e furono il primo 
un’altra orribile calunnia contro gii Ecclefiaftici , publi* 
• cata fotto titolo di Politica del Clero di Pranza , e l’altro 
uqa pompofa canonizazione de’ fondatori dell’ Ugonotif- 
mo, fotto quello di Diffefa della Riformazione. Nel pri- 
mo fi afìàticavano di rendere odiofo il Clero al Rè con 
accufarlo di edere fempre pronto à tradire gli intcredìdi 
S- M. per l’impegno , che tienecon il Sommo Pontefice 
di ragione de’fuoi Benefizii , e della fperanza di confe- 
guirne nuove dignità, il quale Pontefice , a loro dire , pie- 
no d’arabizionexercando fempre à renderli tutti i Princi- 
pi fogsecti , fi vale degl’ Ecclefiaftici per quello fine, ri- 
cavando i loro fegreti, e promovendo tutte quelle altre 
difpofizioni , cheproduranno poi col tempo la fuma del- 
la loro podàoza, e autorità, le non vi apportano il rime- 
dio. 

• Mà oltre la faconda Apologia Ai Monf ArnauId,conIa 
quale giullificando la moderazione de’ Pontefici, (nedu- 
no de’ quali può col minimo fondamento edere incolpa- 
to di quella pretefa Monarchia univerfale, impodìbiIe_, 
per altro à formarli già mai ) e la fedeltà degli Ecclefia- 
ftici Romani , obligata congli impegni più llretti del San- 
gue verfo i loro Sourani, rinfaciava aflai più veramente 
la felonnia , e la ribellione , infeparabHe dallo fpirito 
Ugonotto^ CQWfi ùt veduto da tutte le Guerre mode da 

loro 
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fftfocontro rautorìtà legittima de’ laro Princìpi , il Rè 
dcfimo hayendo fprczzato fimili motivi di fofpetto col 
contitivare la (lima, e la confidenza fila, anzi col fidare 
di continvo gli iotercflì più importanti , e gelofi della fua 
Corona a’ Prelati, ha fatto refiare confili la malignità 
degli Impofteri, e meflbà coperto l’ integrità della Chicfa. 

Al Miniftro Claudio, il quale haveva fpefo le file elo- 
quenti dicerie à commendare i meriti de’ primi pretcfi Ri- 
formatori, ò Formatori della fuaSetta per conciliare, ò con- 
ferva re qualche ftima col farli credere , come diceva egli , 
huomini j»f citati jinìordinariamente da Dio per r'tpargaì'e -la 
Chiefa. Monf. Di Gaftineau valendoli del configlio di 
Salomone refponde flidto feamium jlultitiam [navi , publicò 
per confonderlicol proprio loro tellimonio , ligloriofi Elo- 
gi! che quelli pretefi Riformatori fi fono dati l’uno all* 
altrodi Befteramiatori , empii , Eretici ,falfarii,facrileghi, 
pelli , fanatici, rabiofi, diavoli, dannati , che fono fiori , 
con i quali s’incoronarono fra loro , l’uno , e l’altro ,cioè 
Calvino , e Lutero , benché tal’ora , quando s’accordavano 
in qualche. empietà facelfero fembiante di lodarfi ,come 
Calvino, -il quale in un luogo chiama Lutero, un’in/ìgne 
Servo di Dio^e poi in un’altro fi vanta d’ bavere ritirato 
dalle fue ugnie cinquanta mila anime, che qucll’Eretico 
( dice egli) conduceva con la fua perverfa Dottrina nell* 

Inferno . 

Un’altro Autore con un volume piùcopiofo trattando 
fa materia medefima nella in^Rifpojla aW apologia per la 
riformaziofie , li Riformatori , e li Riformati fcuopre con la 
fcorca,e’l lume della Scoria quale in fatti folTè tutta la 
Setta tanto nelle malTime della fua credenza, quanto nella 
perfona de’ fuoi Autori ,c feguaci^ Moftrò,,e convinfein 
particolare i Calvinifii con le proprie parole del loroCater 
chifmodi non c(Tere,ne potere chiamarfi nèCriltiani ,nè 
Sudditi da foffrire nello Stato d’alcuno Principe, llando elfi 
sùipriqcipii della Dottrina,della quale di cui; fanno prof 
feifione; poiché all’ interrogazione, che viene loro fatta 
nel medefimo Catechifmo fopra quelle parole dell’ Ora- J^Cathech, 
zionc Dominicale, Adaemat Regnumtfmmy^\»X\è\i Regno 
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d’iddio, erano infcgnati da Calvino , che n’è l’Autore àrìf- 
pondere, che il Regno d'iddìo confi jlc principalmente in dae- 
ftmi , il primo di condurre i fuoi , e governarli col fuo Spirito > 
e i' altro di fubbijfare yC confondere i reprobi , li quali non vo» 
gliono renderfi [additi alla fua dominazione; Il quale Regno 
d’iddio , quando fia , come credono, la fola Religione di 
Calvino, è un dimandare à Dio la confu(k>ne,ela danna- 
zione di tutti quelli che non fonoCalvinifti ,cofa orrenda 
e ugualmente contraria alla pietà d’un fuddico, à cui 
S. Paolo comanda di pregare Iddio per i Reggi, ed’un Cri- 
Aìano , che deve con carità pregare per la converfione di 
tutti , e non per la dannazione d’alcuno . Moftra col rifcon- 
tro de’ Tempii tutta quella pretefa riformazione non cUerc 
che un ragguaglio di varie Erefie , condannate altre volte 
dalla Chiela , la quale ha veduto li sforzi loro inutili per 
ofeurare la fua fede: Che quelli vantati Ridoratori della 
Religione havevano imparato da’ Novaziani à negare la 
ConfelTtone Sagramentale, da’ Donatilli à rigettare l e . 
cerimonie , e gli ornamenti della Chiefa , dagii Eufichiani. 
il condannare i digiuni ,e le auflerità ,ò penitenze corpo* 
rali, dagl’ Iconoclalli à rompere le Immagini, da’ Manichei 
à ricufare i Sagramenti , dalTempìo Godefcalco à fare un 
Dio tiranno , il quale Morto peri foliprcdellinari , riprova» 
edanna per bel diletto eternamente gli altri, da Berengario 
à negare la Prefenza Reale di Gicsìi Chrillo neU’Eucari* 
fila, da Pietro Valdo, à farfi beffe delle Indulgenze, e^ 
iel Purgatorio , in fomma da Viclcffo tutte quelle ftrava- 
janze infieme,c millcaltre non Iblo infegnate da Calvino» 
mà alla giornata chimerizate da quallilìa picciolo Minillro» 
òPredicante,il quale fecondo l’autorità datale dal Fonda- 
tore della Setta, fi la lecito di correggere la fua Chiefa» 
introdurre , e Predicare tutto ciò, ches’immagina d’haverc 
trovato nella Scrittura , interpretata col proprio fenfo. 

Dipinge con i propri colori la vita fcandalofa , e infa- 
me de’ pretefi Riformatori, a’quali elfendo flato necef- 
fario il concetto d’ Uomini Santi , fe volevano eflere cre- 
duti capaci d’infegnare nella Chiela, e riprenderne gli 
abufì » hanno anzi dato à tutte Je lingue il giuflo motivo 
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cfirgridarK) come macchiati di tutti i vizii li più infop» 
portabili , e li più enormi . Chi più lafcivo di Lutero , Fra- 
te Apoftata , e ammogliato in una Monaca profclTa,am- 
bidue con vinti dair evidenza del fatto della làcrilcga vio- 
lazione de’Ioro voti, contro tutti i Decreti della Chiefa, 
e contro l’onore fteflb dcl-Moodo, che non foffre Tenta 
vendetta il mancamento di parola , giurata anco nel tri- 
nimo interefle? Chi piùfuperbo di Calvino, il qualecon 
la fcottatura ancora calda delle proprie fpalle, fattale dal 
ferro rovente del Carnefice per caftigodella Tua Sodomia , 
pfa infoiente vantarfi d’ bavere Ip Spirito d’iddio, e d’ef- 
fcre mandato da eflb ? E pure Tetto lo flendardo di quelli 
pon hanno roflbre d’arrolarfi uomini, che hanno àncora 
qualche cura della propria reputazione ! mà nò, che co- 
me lo moftra poi lo lieflb Autore la Setta Ugonotta , ò 
li Calvinilli prete^l.riformati , non erano che una Società 
d’uomini continuamente agitati dallo fpirito di maledi- 
cenza, e di calunnia controi Cattolici, e di ribellione contro 
i loroSourani , come da’ loro Libri , e dalla ferie delle cofe 
narrate in quello raggualio, lì è potuto abbondantemente 
vedere . 

A quelli privati sforzi d’illuminare , e ridurre alla Catto- 
lica Chiefa gli Ugonotti , tutto il Clero in corpo, overo 
TAlTcmblea de’ Vefeovi radunati in Parigi l’anno i68z. , 
molTa dal proprio zelo, eda’comandidiS.M.è volfeaggiun- 
gere uno invito publico a’ medelìmi perche fi volclTero rau- 
vedere , ed abbracciare la verità conofeiuta . Quello fù una 
bella Lettera circolare , addrizata ad elfi , la quale elTendo 
formata con più vivi fentimenci delia pietà merita di 
elTere qui riferita intiera con la fola alterazione 
della favella cangiata da Francefe 
in Italiana . 
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LETTERA 


PASTORALE. ; 

- ; - ’ • j ^ 'i'. C: > 

Dell’ Assemblea de’ Vescovi di' Franza 


A TVTTI I PRETESI RIFORMATI, CHE SI 
RITROVANO NEL ReGNO. 


. i 


E 


Longo tèmpo ò Carìjftmi Fratelli '^ che ftittàìaChtef^ 

• di Giesù Criflo è ne* gemiti per • cagione- vofird 'y è- che 
qttefla Madre ripiena c? una Santa^'e Jìncey'ìjJimd'tè* 
nerezzor- d* affettò verfo i fuoi Figliuoli , vi rimira con immén* 
fo fuo duolo y fuiaii , e come perduti nella fpauemevoìe' foljtù^ 
dine deir En'ore y da che con volontario Scijma vi fìete f epa- 
rati dal fuo feno . Imperòche , fé non è pofjibile che una Ma* 
dre pojfa fcordarfi di quelli , che altre volte portò ne* fuoi fian- 
chi y come potrà già mai que fi a Gioie fa dimenti'carfi di iooi ^ 
'òhe altrevolte amò cotanto ; E benché hoggiviìmfirate poco grati 
al fuo affetto non lafciate però di effere nel numero de* fuoì 
parti y a* quali è il veleno dell* Erefia ha fatto naufearà' le ve- 
rità Cattoliche y e la tempefia cagionata colla ribellione dlCaU 
■ vino ha fatto perdere 1* antica y e Santa Dottrina della Fede^y 
feparandovi infelice mente , dal Centro > e dal Campo dell* vni- 
tà Crifliana. ' i • * j 

» Ecco Cariffim Fratelli - la caggione ‘delie fue lagrime. 'Si 
duole amaramente quefia defolata Madre y-perche f prezzata 
la tenerezza , eh* ella ha per voi , habiate laceratole fue vìfeere . 
Ella vi ricerca come fuoi Figliuoli fuiati : Vi richiama Come ht 
Pernice fà i. fuoi parti ; sì’ sforza di radunarvi fotta le fue 
ale come la Gallina i juoipulcini rVi follecita di ripigliare il 
vofiro volo verfo il Cielo , copte 1* Aquila fà li fuoi Aquilot- 
ti y e fempre immerfa ne* vivi dolori d* un peno ] 0 parto s* af- 
fatica di rianimare y e invigorirvi come Figliuoli fiaccati y e 
indeboliti y rij aiuta di [offrire perciò ógni forte di tormento yfin 
che veda Giestì Cfifto veramente rinovatOy e re fuf citato ne* 
vojlriemi : 

: ' Mofft , 
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v ikftjD? ■da ^efià.citnfi derazione noi Areivefcovi^. Ve f covi 
ed altri Deputati dei. Chro di Pranza y pofìi dallo Spirito 
Santo al governo di quellaCbiefa yin feno alla quale voi nafce^ 
fle y e che con una fuccejftone perpetua conferviutno ancora hog- 
gidt la flejfa Fède y e occupiamo i mede/imi Seggi de' Santi 
Prelati y che vennero' fondare la Religione nelle Gallie y'Ve<r 
tùamo. à cercarvi y e eoT eferàzio di quel carattere y del quale 
fiàmó rivefiiti d'Ambafciatore di G testi Crijloy v'efaniàtno > 
e invitiamo y overo il, medejimo Dio per. bocca .tjojh'a y'didirf 
ciy perche vi fjete feparati da noi?. . • v •, 

•iw In fatti y, vogliate , ònon vogliate eonfejfario , fete ancora 
nello fato y ove vi ritrovate oggidì^ lì nofiri Fratelli , parteci^ 
pi dell' onore d' bavere lo flejfo Padre commune y eh' è inGieloy 
qualificati con la fieffia adozione , e allevati dalla ficjfa Madide 
ch'.è laOhififa.y ànah /perunza diconfegùire- un giorno lafief- 
fa -Eredita y.defitn'tùoi^al fttai ve-fi figliuoli . . . 

Anzi quello flejfo che osò fedurvi con il fuo errore y e vi 
perfuafe di hóp obedire più alla verità yil Capo della voflra 
prete fa riformazione non viveva egli ceni noi auvanti il fuoScij’i 
ma.conie no Jìro, fratello ? Non dimorava egli nella Jh'Ifa cafà 
paterna ?, Non ufava li fiejfi Cibi Spirituali ? Non adempivi^ 
egli cqnjufi, i medejì mi doveri, deli a frateynitàCrijìiana? Giu\ 
f ificate. fe potete avanti Iddio vofiro Padre , in faccia alici 
Chi'efa vojira Madre , e de' Cattolici vojìri fratelli , la ont.ay 
e l'.obbro'orio d'una feparazione eps) temer arjéi , cox) violenta ^ 
e cosi ciccai 'Scolpatevi di f'ifty'vi Separati dal Corpo, dì Cfi-r 
•fio y dix bavere abbandonato la participazione de'Juoi Sagra- 
mentt ydi baiare fatta una (rindeUJJmaguerrà a’/uoiìnembri),^ 
•e':di bavere. • Ifottjate fe fia . voi 

•poffibile tanti delùti f lavòfeiy fe potete quefia macchia , overp 
giache^no'l potrete. mai y rìfolveievi Mna,vvltai,à confeffatre che 
cade direttàmevlc'fopra divoi quejlo Oracolo della Scritfurà-y 
Il Figlio ruhcìlcdicc arditamentOy che il fi{o,procedere ègiuflq^' 
•pia quando fe le dimanda perche eglJka.lafciato .la^cpfaxp^ 
ijerna non sà trovare difcolpa alla fda ufci{ct,., ì\ ’.q \ • ù 

%■ E perche FratcU.lCarifimiKm.jiefe dimoratfwihi^dllay'Ch 
Alce y è al centro ckUaChiefa colreJlaHe .de'FfdeliS^fXt^kf 
djavete r over f chi & g}i Aitar i-y. e xjoverffiavdiiìi 
•jà» ‘ “X 
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luoghi y ove ejft porgevano i loro votiy v dtfiderìi a Dìo per 
voi? Perche haveteimpedito lajirada a quelle preghiere , che 
non f alivano al Cielo che per i vojìri vantici? Imperòche de& 
piede di quefii Altari s' inalzavano Vorazioni della Cbiefa ai 
Trono d’ Iddio per tutti . E voi , perche non continvafie que* 
fio pietofo fuffraggio in vofiro favore y bavere abbattuto que- 
fi a mifierioja Scala , roverf dando con le voftre facrilegbe mani 
quelle Sagre Pietre , che fervivano loro di baje , e di fonda» 
mento ? JTutti i Settarii , eh’ erano flati avanti di noi orafi co» 
tentati di alzare Altare- contro Aitare ymàvM Con uua intr» 
prefa i che il Mondò haveva fin' ora ignorato , per abolire in» 
tier amente il Sagrifizio di Giesù Cri fio , havete ofato 'dento» 
lire gli Altari del Signore delle virtù ,ove Criflo , cW è il vero 
Pajfero y fecondo il penfiere di Sant' Agoflino, haveva fcielto 
la fua dimora , e ove la vera Tbrtora , laquale fecondo il mede» 
fimo Padre è la Cbiefa , haveva evocato il fuo nido per la ficu»^ 
rezza y e confervazione de'fuoi pulcini. ' ’ ' \ 

Ma vogliamo concedere , che tutti gli ecceffi fin' ora narrati ^ 
e ingenerale quanto è f acceduto dipoi y fi ano fiate guerre contro 
la Chiefa , ò errori contro la fede y furono effetti di quel' furore 
[olito accompagnare tutti i Scifmì y e che debba attribmrfi più 
t'ofto' ai cattivo genio della ribellione , che a qualunque prava 
difpofizione che bavejfe il vofiro cuore', la querela capitale , che 
eontinuamo à formare contro di voi , e nella quale facciamo boggi 
la fòrza maggiore y è il perche vi fiere feparaci da noi? Jmpe* 
ròcb: finche non rifponderete preeifamente à quefia dimanda j 
quanto potretegiamai dire , ò ferriere [opra ogni altra rnateria 
farà fempre da noi riputato inutile perla voflra giuflificazionc, 
-Non dubitiamo che vi ferurrete qui d' una vecci^ rifpofta 
famìUipre à tutti i Scifmatici y e che [apendo per e fperiemCa 
tjfervi impojfihile di fcuotere i fondamenti 'della nofira crede» 
•ZUy baverefe ricorfo allo fpeziofo prete fio de' difordinaticofiunu 
di alcune perfone della nofira religione y e che ci allegar et e che 
facendo- prò f ejfione d'una vita tutta riformata y e di feguitare 
le Leggi più fevere del Crifiianefimo , non era convenevole alla 
■iòoflr a -riputazione , »? ficuro per la voflra cofeienza , di ftare 
"divantaggiè m compagnia digente cof) dijf aiuta . Quefii dunque y 
^ FratelU Carijfimi-l otto, i mófnù j petìk qude havete giudicato 
■' y che 
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rhe V* era permejfo di rompere V Unità Sagrof xnta del Crifiia- 1 5 S 2. 
«efirno , e lacerare l'eredità de' voflri fratelli , di burlarvi della 
verità t e dell' efficacia de' Sacramenti della Cbie fa? Vedete 
Jin'à qual punto v'allot anate dallo Spirito del V angelo. Egli dice 
che quando anche tutti que' delitti , che voi ci rimproverate , e li 
quali fenza dubbio alcuno fono fiati , ò in minore numero , ò piu 
leggieri , ò più fegreti , e forfi immaginar ii , e inventati , quando 
anche tutti quefii dif ordini f off irò fiati reali , publiciy e conofciutif 
e ancora maggiori di quello' che dite voi, li veri Cri fiiani bave- 
rebbero dovuto lafciare fiore quefle zizanie nel campo per non 
[radicare infieme il buon grano , perche fono tenuti à fopportcere 
difetti de' cattivi , per confervare la communione con i buoni.'. 

■ ' Mose bebbe forfi queflo ricorfo allo Scifma , quando tante 
migliaje di Perfine mormorarono contro Iddio? Samuelle fi 
divifie egli dal Popolo , quando li figli d' Egly , e li fiuoi 
proprii commettetvano fiacrilegiicos) indegni? Giesù Cndofcac- 
ciò egli Giuda dalla fiua compagnia, quando quel Demonio y 
quel Ladro , quel Traditore diffiegnava di venderlo a' fiuoi ne- 
mici? Gli Apofioli ficommunìcarono forfi , e fi appartarono dal- 
la prattica de'falfi apofioli , e de'falfi fratelli , nemici loro, 
e della loro Dottrina ? E S. Paolo , che profeffiava di pofier- 
gare in tutto i proprii intereffi à quelli di Giesù Crifto , rìon 
ha fiempre con fiervato una pazienza vitioriofia con >queUi , 

(he fiagrificavanogli intereffi , e laGIoria di G'iesà CùHo al- 
ia loro infelice cupidità ? Voi foli , c Cariffimi Fratelli non ha- 
vet e potuto rifiolvervi d fopportitre li preteji difetti della Chie- 
fa vofira Madre , Spofa del Salvatore del Mondo , rhà vi 
fietè ritirati idalla fua communione; bavete diffamata , -e 
difionorata ped'xt'mta la terra , e per lacerarla più crudelmen- 
te , le havete attribuito' de*' difetti , che non fi ritrovavano 
rhe in alcuni particolari , fenza rìffietterè che Giesù Crifto /’ 
ha ripurgato' nell' acque del fuo Battefimo con l'efficacia delta 
fua viva parola ' per baverlafempre 'pre fenile agli occhi fiuoi 
piena di gloria ,1 e di Idee , non bavendà ne macchia ; ne riga ^ 
ne alcuno difetto di quefia natura . ' f \ , , . 

< Cofià ci refia dunque Cardimi Fratelli fie non di praiticarf 
verfio di voi il configlio dello Spirito Santo , Beati gli Abta- 
tori della Pace, perche faranno chiamati figliuoli d' Iddio, r 
di ficongiurarvi perde vi ficere della mifierkorMa le quali lacerd 
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.t6Zl. tanto ^ tempo con la v'oflra difumóne'l per tl fenó della 
Chicfa voflra Madre y che bavete abbandonato , per la cari* 
tà fratova , cbe bavete tante volte violata , per i Sagramenti 
di Giesù Crifto, cbe bavete fprezzatOj per gli Altari del_ 
Dio vivente y cbe bavere roverfciato. In fomma per quanto 
<o' è di più Santo nel Cielo y e sù la torà , di penfare feria- 
tììente alla voflra correzione , al voftro ritorno , e alla voflra 
riconciliazione con la Chic fa: E cofa vi refla dal voflra can- 
to y fe non d' abbandonare y e fcordarvi per f etnpre. dello. Scif- 
ma y ne! quale flètè caduti y porvi avanti gli occhi le tenerezza 
della Cbiefa , cbe. v* hà tanto amato , e rkòrnare quanto prima 
nella voflra Cafa paterna y ove li fleffi Mercenarii vivono nell* 
■abbondanza delle grazie del Ciclo yPientre voi y che fletè i figli 
altrevolte prediletti y fuiati con la voflra ribellione errate in m 
Paefe deferto yfenza flrada , ne acque , non trovando ne meno 
cibi campeflri per foftentare ilvoflro languire, contro la fame 
Spirituale y cbe vi confuma , e vi divora ? Pci'che deliberate , a 
-refi flètè ancora ? Forfl bavete rojfore di riprendere di nuovo la 
■iptalità di figliuoli della Chiefa mentre Liugi iV Grande' il fuo 
.Primogenito riputa il fuo più glorio] O' freggio Vinalzare ogni 
■giórno nuovi Trofei alllbonore d'uiia Madrk'eosì degna?, 
t Monarca yla di cui felicità non fi vede limitata cbe dalla parie 
,dalla vojha oflìnazione ^ poiché drizzando ogni .giorno tanti 
-fanti y e divoti monumenti alla gloriale prò del.Cnfliancfimo^ 
-runico difgufloycbe può ricevere, è il':ueder.e ancora nel numera 
•de* fuoi fudditt alcuni nemici della fua religione , e de* diferiori 
■ dell' antica milizia Criflìana , i quali non contenti d' bavere 
•rtbbatuto gli Altari' de' loro maggiori per abhandonarfi ad. un 
•culto fconoicìuto , e delle cerbnonie flraniet^e y s'oflitto’cno àvolere 
Ottavia réflare nell’ èrr ore. • Qj^fto gran Principe fi è efprejfo 
'poco.fà con noi del defi derio appajfwnato , cbe tiene del voftro 
'ritorno alla Cbiefa , in un mdo , il quale fola le farebbe meri- 
■tare il nome di Crifiianiifmo yfe.non i’ hitvcjfe. ricevuto da'- Rè 
funi ArJtece{fm%\\\pKotkjÌ 9 ndock eb'.egk lo. bramava con una 
pajfione cos) ardente , che Jì. ftmareìiie-più cbe felice dUmph" 
gzirviilp-òprio filò f angue di perdere quel braccio invincibile , 
eol quale ba dvmatotib/tv neméd y.e finte tome conquifie . Che 
dunque? •ilmp.edà'ótcCarilfimi Fratelli cbe il voftfo Rè doppo 
bavere vinTq potenze così {cmute , efpugnato Piazza così munite, 
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t^o^iiatocosì vofte Provincie^ c accumulato Trofei, à Trofei j 
e Trionfi à Trionfi , non colga hoggi quefta ultima palma , eh’ egli 
più di tutte V altre brama, e ftima? 

■ Del reftante Carijftmi Fratelli quando vi feongiurumo eoo 
tante infianze , e v’ eforttmmo con tanta tenerezzei d’ affetto ^ 
dare orecchie alliConfigli di Pace , e di Riconciliazione , non et 
rifpondiate perche ci ripigliamo il fafliilio di cercarvi? /w- 
peròche quefta replica è il linguaggio deW oftinaiione che vi 
ritiene nello Scifma è non può' ejf ere giamai quello dellaCarità , 
(he deve fare il proprio carattere de’ Crij ti ani , e tenerli in una 
fteffa focietà' uniti. Ricordatevi che col procurare divederci 
riuniti con voi , non facciamo che adempire il comandamento 
dello Spirito di V erità , e di Pace , che c' impone pe/ bocca del 
fuo .Profeta di replicare , fenza ceffare mai à quelli che non 
•cogliono effere chiatnatinoftri fratelli : V'^oi liete noftii fratelli. 
•' Di piti un’ altra confi derazione ci fà feguitare le vofire trac- 
eie , ed è che giamai il tempo non fù più opportuno per richia~ 
Piarvi alla C ommunione di Roma di quefio ,ove il fuo Apo- 
ftalico Trono è calcato dal Pontefice Innocenzo XI , la vita^ 
e coflumi del quale formati f ipra l’ antica , e più fevera nor- 
ma della difcìpfina Crifliana, danno à divedere a* noftri gior- 
ni il modello perfetto di una Santità confumata: Di modo che 
nonpotreftegià mai fare cofa più gloriofa per voi, ne più uti- 
le alia vefira falute che di riconciliarvi con uno cosi Santo Pon- 
tefice , la vita hreprehcnfibile del quale è una viva Scuola di 
tutte le Virtù Criftiane . 

- Voi dunque poveri ammalati , che havete tanto bifogno def 
Mèdico, voi membri di Giesù Crifto , veramente qualificati', 
t degni d’ ognì.più^ diflinla confi derazione , poi che fiete flati 
redenti , come •noti col medefimo Sangue: mà hoggi infelì- 
eemente fi parati dal Capo dismembri della fua Chic fa per gl* 
artifizii j 'C inganni funefli del nofiro comntune nemico , fojfrite 
che la mano dell’ Jhmortale Iddio applichi , e laverei alla vo- 
ftra cura . Ricevete con fpirito , e cuore di Fratelli quefio 
-auvertimento Pafiorale , ò fie volete , quefia infiante preghiera-, 
perche ci contentiamo di chiamarla così , tanto è grande il nó- 
firo affetto y e compatimento verfo di voi ì Rientrate Ctrrijfimi 
Fratelli per quefia porta favorevole , cìk la carità frat0ìa 
■X T.n V 3 ^ 
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\j 6 82. ^ Cbiefa , rfcWò fo/ pofente'foccorfo tC Td^, 

diO) ejj’endo una valla dijfipate le tenebre fpeffe de’vofiri er- 
rari , /; palejì di nuovo « noi il lume della Verità . Non/ta- 
le caufaj voi principalmente ò Miniftri , che per le falfe idee 
delle qualli vi fiele riempita la mente , circa la noftra Fede , 
un numero così grande d' anime [empiici , e meno addottrinate 
U quali trovarebbero la loro [al ut e nella gregge di CrifiOype^ 
ra miferamenteper colpa vofira . Non v immaginate che vifia 
del rojfore di [coprire il vojtromale a chi lo può guarire . La^ 
[datevi toccare di pentimento^ e non rìcu[ate più que' rimedii ^ 
che puono rendervi la [al ut e \ poiché al fine dovete refi are per- 
. [uafi , che di tutte le co[e che può [are un Grifi iano^ la più 
glodo[aj e-. quella che deve dirfi l'unica necefi'aria y e di rico- 
pofcere i fiioi errori nella prejenzu d’ Iddio. •. 

Che fi ricu[aretedi [arlo dopo tante , e cosìpremurofi e[ofT 
t azioni y che vi fino [atte , e [e non vorete lafiiarvi piegare 
alle nofire preghiere j ne guadagnare alle nofire tenerezze ^ne 
arrendervi a' no] tri auvertimenii , [oppiate che gli Angeli della 
Pace ne piangeranno amaramente , ne per quefio v'abbando- 
naremo giamai ( come [orfi potrejjìmo [are per la vofira ofih 
nazione) mà fimpre cercaremo in voi le Pecorelle di Crifio , 
ìoenche à traverfile [pine , chev'impedifiono di riunirvi alla [ua 
gregge , il cioè poi quando finalmente refii inutile y cioè quando 
haveremo [alto tutte le parti del debito no[tro,per infipirarvi 
firn imeni! di pace , e di riconciliazione con laCbie[a , [periamo 
che la grazia della pace , chev' bavcremo offerto con tanta finccr 
rità y ed affetto , così ofiinatamentc rigettata ritornerà à noi , e 
(he iddio appagato della noftra [ollecitudine non ci dimandafà 
più alt ro conto dell' anime vofire . Mà perche quefio vii imo 
vofiro errore [arebbe peggio/re di tutti gli altri y fiate ceni che 
'eommettendoloy difipone il Cielo à lanciare [opra voi , colpi incom- 
parabilmente più tenibili , e [unefii di quelli , che v' hanno atti- 
rato fin ora la vo[ 'ra ribellione , e'I vofiro Scifina . Afipetliamo 
<du voi. Carijfitni Fratelli [entitHenti migliori y e rifiluzioni più 
^confiacevoìi alla vofira [alute . A Parigi nell' Affemblea Gene- 
rale del Ckro di Pranza il primo Luglio 16 8 1. 

Sottofir. Francefilo Arcivefiovo diPar^ yC tutti gli altri 
\Vefioviye Deputati dell' Affembleu - 
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' LIBRO IX. 

■Restretto del Libro IX* 


lene eV òrdhie Reggio coymnunkata la Lettera Paf- 
forale dé'Vefcovi à tutte V Affemblee degli 0 - 
gonottt yC le conjt derazioni , che difficoltano la lo- 
ro rifpofta alla medefima . Sì radunano però à 
Parigi y e deputano alcuni col Minifiro Claudio 
ptr fortnarla Effa comparifce y e itl‘ effa li punti , che dlàc^ 
vanoycffere i motivi della loro [epurazione dalla Chìefa E[ 
vfpffita da’ Cattolici à tutti y e con quali prove . Dijpofizio- 
ni ad una cmvtrfione generale degli Ugonottiy .della quale i 
Miniftri.ffigUano T allarma -.. Fanno perciò due Affemblee nella 
JJnguadocca , e cof 7 vi rif jlv'óno . Tumulto generale in tutte le 
Provinzie effetto delle mede/ì me . Per qual motivo diviffe per- 
sone ricche vi preft ano le mani. Aperta [ollevazione nellaCit-. 
tà dì Nimes , che fi dilata nelle Provinzie vicine , e progre fi- 
fi del loro armamento'. Milizie perciò inviate nelle medefime 
e r Origine de’ Dragoni i quali dopo bavere domato i [oli eva- 
r.i continuano ad alloggiare nelle cafie degli Ugonotti. Il Vefi-'- 
covo di Valenzu primo Autore delle Mijfionì quefiti y e libera- 
lità del Rl verfio t nuovi convertiti . Nuove confiulte de’ AG- 
. . ' V 4 ' nifitri 
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lóSZt *iìftrtperlr»pCiÌtrfik cojrveisfiom-^ Le^or^ calu0tk contro t Mlf- 
Jtonarty i quali fi gìuftifcano con la piélica de punti 

della FeaCy eoitformi a Concilila e oppoftì delle imputationi . 
V hnpaxienza de' Mimftri, c latrila loro facilità à par- 
lare , punita con la déntoUziònì de rempii principali. Nuo- 
ve, e più nttmer^e A^os't inftituite , Q^j/ivito^el Rè dMft.m 
t fi funi Su ^tt^lUR élìgiòne freté^c^ifomlgta ^l^mxraS^ 
cìtìre laC^tfolicafe^nM vt^U^ tffere frottiaiÙs^M^ILCS-Md- 
tnerofe converfioni per tutto il Regno ; Editto della finale fup- 
prefjione del Calvinifmò con la demolirne di tutti i Tempii, 
Sfratto de' Minifiriy la loro intelligenza col Duca di Mon- 
ntotith fcopetfa . Tumulto nelle Provi^ie dPRertàgna , e d^ 
Normandia., repreffo con la forza, ofappli^d-d' alòuni Mi* 
ttiftri , fomentatori del medefimo . Giuftific elione che i Rè Crif- 
tianìpojfino ufare la sforza èoniro Eretici , sù quali prov 
fondata. Nuove difpofizioni per convertire il retante de' Cal^ 
vinifti , e Breve del Pontefice per congrafularfi^colElriftiafìif-'' 
no della dejtinzione delf Ercfi'a nella' Francìcd-^ 

A Lettera circoIare'de’VefcóvieflfendpftafadJ 
ordine del Rè communicara a tutte 1’ Affcra» 
bleè degli Ugonotti del Regno, un Curato y 
ò Sacerdote, accompagnato da un’Offìziale 
Reggio presetatofiin ciafeuno de’JoroTempii,' 
ò Confili ori, ove ne fece la Lettura con efortarc il Popolo 
jvi radunare à rifflettere fcriamente fopra i motivi , die v* 
erano contenuti , e ne diede perciò una copia à tutti quelli ^ 
che vol/cro,, perche fbrmafl'ero poi al finerjuella rifolu- 
*ione , che premeva tanto à S.M. , al Clero j e,à tutù ì 
Cattolici , cioè di rientrare nella communiooe della Chie^ 
fa Romana loro primiera , ed antica Madre; Comequé- 
fta azione così folennefù principio à molti di lafciarfi toc- 
care alla finderefi della propria cofeienza , e paflàrepoicol 
tempo-, meglioinftruiti , ad una intiera con verfione : Co- 
sì fu a’Miniftri più oftinati una nuova caggione di fafti- 
dio, e turbamento, malfime per Ja.neceiTità prccifa, ove 
li metteva, di dare uba rifpofta concludente de’ motivi, 
che havevano feparato i loro maggiori , e li tenevano 

' efli 
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meilefimi difuniti dalla Chicfa Romana . 1682.» 

Era quella una diverfione meditata da’ Prelati per por- 
tare la guerra in Paefe nemico, e obbligare gli Ugonot- 
ti à lafciareli foliciinfulti, con i. quali havevano collume 
di (gridare gli abufi , iclupr^tofe Idolatria della Chiefa j 
eoi ridurli alla condizione^ di tenerli, CidifFenfori delle Icr- 
Xo proprie lira vaganze ;.Imperòche, come fùdetto nel li-* 
tro antecedente, clicndovi frà loro varii fentimenti cir-» 
ca Impunti efienzialidella Religione, ed havendo elfi con 
Je loro rifpolle a’ Libri de’ Cattolici ceduto molte cofe, 
non fi dubitava, che nel formare (come venivano allret- 
ti) quella^ nuova rifpolla alla Lettera Pallorale de’ Vefco- 
TÌ,.non dovefiero anco bavere;. varii penfieri, e così farli 
«onofeerejdifuniti circa il capitale della Fede , ò dare luo- 
go con qualche rifpolla troppo rimefia , ò troppo inoltra- 
ta à rimproverare la loro incoftanza , le negavano dòcile 
havevano di già ceduto,- ò forzarli à cedere al rutto, e 
convincere la loro olii nazione ,fe fi rilafciavano ancoraci 
di vantaggio. . 1 

- In.fatti li principali Ugonotti , che il ritrovavano à Pa.- La Franto» 
rigi , e da’quali fi afpettava la rifpolla à nome di tutto il» vte Cath. 
partito, pollifi à deliberare, fi trovarono non poco im- Ent. V. 
barazzati à formare quello Scritto. Riconofeevano che il 
Rècoglieva il tempo opportuno per rumarli , cioè quando 
rafietati col ripofod’una longa pace gli animi , e dilegua- 
te le vive , e crude nemillà , che le bavevano altre volte 
refi irreconciliabili fui fatto della Religióne - molti, anzi 
forfi la maggior parte, non vi pigliavano più altro in- 
terefie che quello d’un’ apparente convenienza di refiàre 
in un partito, nel quale erano (lati alle vati, la quale dif- 
pofizione , anco ne principali , più Letterati Soggeti , fi 
faceva conofeere dalli temperamenti, e variazioni , che ha- 
vevano introdotte nélli articolidella credenza commune, 
hormai pezzata di tante opinioni; il che havevadato non 
fblo a’ Cattolici , mà alli meno intelligenti della loro Com- 
mnnione motivo difprezzarla ; fi ch’era da temere chela 
loro Religione non eflendo più confideratà, -che come 
una moda, o ufanza, che fi feguita fin che viene accrc<> 
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KQOi.. numero di quelli, «he hanno abbracciata , fa- 

rebbe ancora con facilità abbandonata del tutto, quando 
vi s’aprifTe una porta per la quale poteflcro i Tuoi feguacì 
ufcirne con onore, conne accadeva appunto in quella oc- 
cafionecheil Rè medcfimo gl’ invitava ad abiurare , colpo 
che portarebbe principalmente, cpiù mortalmente nell* 
animo de’Gavalieri, c de* ricchi, la Fede de’ quali non 
venendo attribuita à conofccnza di verità , ferve fpeflb à 
confervare, e ad accrefccre li loro temporali vantaggi.' 

Opinavano alcuni che quando così folTe , cioè cafo il 
Rè haveffe quello penfiere del loro partito , lì dovefle fa- 
re una rifpoHa rifuluta, e più tolto rilTentiu; e quelloa 
doppio fine, il primo d’impegnare da doveto, e per pun- 
to d’onore li politici, e indifferenti nella loro Religione, 
già che fi fpenderebbe in nome loro quella brava confef- 
fione di Fede, e l’altro per obligare la- Corte à lafciàrfli 
Ilare, e non travagliarli più con i fuoi Editti, li quali fi 
vedeva che andavano con tante prohibizioni a rkhtrli all* 
cllrema vergogna e miferia, il che lì doveva' fperare fche 
farebbe, 'quando veduta quella vigbrofa dichiarazione, per- 
derebbe la fperanza di minarli con le piacevolezze: 

Altri più circofpetti, e timorofidi quello poteva fuc- 
cedere , configliavano anzi di dellreggiare nella rifpolla 
che fi doveva formare tifando di fenfi , e parole equivo- 
che, accio il Rè non difperandoalTolutamehte il fuccef- 
fo della loro converfione , trattalTe perciò più fuavemen- 
te , e rellando fempre ofcuri i loro fentimenti non fol- 
fero allretti à maggiore dichiarazione , e in ogni cafo go- 
delfero con quella arte il benefìzio del tempo , dalqualefi 
fapeva che ufcivano fpelTo li rimedii a’ mali piùdifperati . 

Monfignor Claudio Minillro di Cìaranfon, il più fa- 
mofo,eCapo,fi puòdiredi tutto il partito non celò punto 
la Tua mente elfere che la divifata rifpofta le riufciva più 
difficile à formare , di quello forfi appariva à nelTun’altro , 
perche da una parte effendo paflàto il tempo, nel quale 
erano in iflato di farfi temere, e in fatti erano temuti, e 
dall’altrra havendo haviito l’infelicità d’àccommodare, 
èper politica,© per altri motivi, le malfimc della loro cre- 
denza 
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/lenza alle convenienze occorfe per i tempi pafikti , hoggi * ® 
che fi trattava di dare un cailo vivo alia buona fede di tutto 
il partito , e fcuoprire eflì medefimi agii occhi de’ Cat t .lici 
loro nemici ,e che havevano Tarmi in mano delTauto: ità 
reale) tutte le loro piaghe più fegrete ,non era quefto un 
pericolodi poca importanza , necofa ,ove fi dovelfe proce- 
dere fenza gran circofpezio ne. Quello parere fece conclu- 
dere ad altri che non fi doveva per cento t-rpóru 
volontariamente àquefto rendimentodi con to, mari fpon- 
dcre in generale che la loro fede elTeudo publica ne’ loro 
Catechifmi, e ne’Jibri de’loro Autori , quali havevano 
trattatole controverfie,ogn’uno vi poteva leggere i loro 
lèntimenti li motivi delia loro feparazione della Chiefa 
Romana , fenza che folTe bifogno di darne una nuova_» 
dichiarazione , e forfi di più . 

Quello modo di fcanfare il cimento era confacevole al 
bifogno che havevano gli Ugonotti di non entrare in_» 
nuove difpute,ove tutto il pefo dell’attacco reftava loro 
addolTato , dovendo elfi follenere la guerra,in vecedi farla: 
mà la prefonzionedi alcuni ,che lì credevano invincibili, e 
forfi il concerto d’altri ,i quali elTendo di già Cattolici nel 
cuore havevano gullodi efporre il Calvinifmo alla onta di 
dare una confeflione di fede piena di Contradizioni ,come 
doveva neceflàriamente feguire , felì obligavano^ parlare, 
fece concludere che lì formarebbe la rifpolla defìderata , e 
l’incombenza elTendone Hata lafciata ad alcuni Minillri, i 
quali communicalTero con Monfignor Claudio i loro giu- 
dizi!, quello fiidcHinato per ridurla in ifcritto,e prefen- 
•tarla alla Corte, 

- La nuova alTemblea però di quelli , tutto che rillretta à 
•poco numero di foggetti, non lafciò di durare fatica ad 
Accordarli nel modo, e ne’mezzi d’efeguire il progetto. 
Oltre li motivi generali, che rendevano la rifpolladifficile, 
ne nafeevano ancora de’ particolari dalla perfona di Mon- 
■fignor Claudio ,i quali framettevano nuovi imbarazzi. Li 
Generali erano che nella moltitudine de’ più qualificati del 
partito, a’ quali toccarebbe d’approvare, c confermarla, 
regnavano diverfe pallioni d’intcrcOe, e d’ambizione, di 
-:l ' . zelo, 
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zelo ,e dicofclenza ; Onde farcurta rifpofta ,chenbnofFeti« 
I 6o2. deniralcunocra cofa più facileà bramare , che ad efcguire , 
qualche delicatezza , e dellerità s’ufafle per contentarli 
tutti . Se la ricercata confcflìone di fede fi dava conforme 
alla mentediCalvino ,ede’ primi Fondatori fi roverfava il 
Sinodo diCiaranfon ,ove li Luterani erano fiati dichiarati 
fratelli , e la loro fede innocente : Se fi riconofeevano inno- 
centi le opinioni de’mcdefimi, era datemere che il Rè non 
pigliafle qiiefto plaufibile pretefio per privarli de’lorq 
Tempii , e deirefcrcizio della loro religione opponendo , 
che gli Editti erano fiati conceduti a’Calvinifii, e non a* 
Luterani , la Setta de’ quali era fiata Tempre proferitta dal 
Regno . Se fi tralafciava di parlare di quefia a^probazione 
degli Articoli Luterani ( per non efacerbare que’ Minifiri', 
che vi havevano Tempre contradetto, anzi tenevano per 
Eretici e’I pretefo Concilio di CiaranTon ,e li Tuoi Teguaci) 
confiderandoli Tecondo la mente delMiniftroDaillè,e di 
molti altri ,cowt' cofa di pochijjimo momento , e di niuna con- 
feguenza , la quale perciò fi poteva credefie , ò rigettare_, 
fenza pericolo di dannazione, fi doveva aTpettare di efièrc 
fgridati come ribelli, e ofiinati nella ribellione ; poiche_» 
ricuTavanodi ritornare nel grembo della ChieTa Romana 
per delleopinioni indiferenti ,e le quali approvavano nella 
lede de’ Luterani . Li privati Taftidij ,che rendevano diffi- 
cile la riTpofta , erano che il Minifiro Claudio, che doveva 
in PerTona fare, e preTentarla , haveva paflato ancora più 
avanti , cioè non Tolo haveva Tcritto varii volumi contro la 
Prefenza Reale di Giesù Crifto nell’ Euchariftia , qualifi- 
candola di Chimera inventala da ftipcrjìizioji divoti y e rim- 
proverandola d’Erefia , il che le vietava ( Te non voleva ren- 
derfi ridicolo )di potere aflerirne la Tede indifferente , come 
pretendeva il Sinodo di CiaranTon ,e n’era divenuta Ja_j 
credenza commune frà li Tuoi ; Mà haveva confeflato ih 
dueconTerenzc,la prima con un Padre Capuccino, e l’altra 
con un Padre GieTuìra, che l’ejfenzialc della religione era 
vellaCbiefa Romana , alterata [oh nelli accidenti y che haveva 
efia Tolo perduto la graffèzza del volto ,e non la vita, e che 
un huomo vi fi poteva Tal vare , benché con maggior 
difficoltà . la 
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la oltre haveva in un ,fuo Libro, già accennato altrove ri- w <0^ ' 
{liXtQ tetti gli Articoli fondaineinali della Religione Cri- 

itiana , ballanti , e neceflarii per elTere falvato , a ricono- 
fcere un Dio in tré Perfonc , e un Giesìi Grillo Reden- 
tore y amare , infieme il profl'imo, e non infuperbire ol- 
tre la propria condizione ; Onde doppo quelle prove pu- 
bliche.dc’fuoi fentimenti , non poteva ritrattarfi, c pii- 
bhcarne degli.altri fenza làrfi Jjeffeggiare , c fe Jeconler- 
mava con nuove dichiarazióni metteva in torto tutto il 
partito, fc ricufava la cominunione delia Chiefa, la qua- 
le ammetteva anch’elTa quelli articoli , oltre a’ quali egli 
rcHante jQdiflrcrentc,edi ninna importanza . 

(^elle difficoltà havendo fernito di materia a’ionghi 
contraili irà li Confultanti Miniltri ,come in tutte le ma- 
niere bifognava fare una rifpolla , e che il credito , e 1 au- 
torità di Monf. Claudio tenevano il primo luogo irella fua 
Chiefa, , egli, la concepì , e ridulTe in quella forma . Ad- 
drizzò la fua parola al Rè>,lecondo il collume deglj Ere- 
uci,di volere più tolloeUer, e giudicati da’ Laici, che da* 
Sacerdoti-, arbitri. naturali nella cole di relìgioné, ed ef- 
pycjfc a nome fuoi ^ebe tutti i Riformati bavc9ìdo ricevuto 
^onprofotkia venerazione gii ordini Ji prole fl avano in^ 

fimtMneme^tsnmi aUe cure paterne , cbecjjfa dimofirava per tt- 
rurli a quella r^ìi^ione , che ^/diepa folfi cjfere lc{ s'f 
^uclio je\(rvwehbe Jort) di y^ffi,accrej]^e il 

foro zdoj^l juf) r-fale ferfui^io y e^lttfmdàte yerfo il Cielod lp~ 
re poti più 'ardenti per dimandare tft Dia che polejfe ricolmare 
ia fua pernotta Sagrattz , la fua augiifla famìglia,, 44UitQ ìa jlor 
if eon le più prezhfe betiediziani . , Jndi penfando al Clero , c 
Velcoyi Autori della Lettera Paltorale, fupplicaua que' Su- 
guot.i di non -havere per male fe diceva loro a nome de ’J uoi , che 
we Eret fri , tie ^jj mat ki , ne Empii , ne bdiemmiatà» 
ri, . màl'ensf. buoni., e,<vefiCrifiùm, i quali non af^ìtavano , 
fheil Suprema P ajlqre dell' anime loro , fi quale injegnava nel- 
jevittura a confidcrare le loro voci come quella de' 
fiori jh-qrJeri \ onde erano obligati , non che di feguhare , anzi 
di fuggirli . Che come havevano refo più volte ragioni della lo- 
ro Jeparazme dalla Chiefa Romana tanto in fcritto quanto in 
c. 'voce 
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vóce ercrftS pronti di farlo ancora al preftnte yO publtcavan'oper* 
ciò qtiefti motivi , principali , ne* quali fe concordajf irò con ejfa'f 
xredertbl ero d' offendere la loro co f denta . - ■ " ' 

I L* ufo di lingua incognita nell* Offizio Dittino . ■ ■ • 

* z 'La divozióne della coppa , e Cidice nella difiributioM 

deir Eiicarijlta a* fedeli . ‘ ' 

• 3 L* Jttvocazione degli Arseli , della B. Vc^m , e de* 

Santi y e'I culto Religiofo y c^ fi rndeva alla Croce , e allè 
Immagini. ' ' o) 

■ '4 11 Purgatorio. ' • ■'■/V ' ' 

5 LaTlranfufianziazfinfe:- ' '' ■' 

- 6' U adorazione del 'Sagr amento dell* Èucarifitd. ’ ' * • 

7 fi Sagrif zio della [Me^a. • * 

0 La gktjlificazione per leOpère. ■ 

- 9 II merito delle medefme. - ' ‘ 

IO L’autorità y e infalUbHitd del Papa. ' ■’ ‘ ‘ 

'^^•Ch'effi 'confideravàno'tutte quefie dórérine ^ quefti etihr\ i 
■tdcun*atri'pi 4 irtt y ' che la Ctnefa Romana ffavHit pfitfèfiìone di 
' credere y- e di jnrattic’aré y corde rofé incompatìbiH ednfiàpietà^ 
~e dppofte'alla faluteV Cbà quefte erano- fiate- le caitje y per 
'le quali fi erano f eparati della fua eornmunione 'y ed erano 
■pronti a fpargere il fat^ue prima di rientrarvi , perche non 
trovavano alcuni dì quefti punti nella legge d*Iddh y‘laqtfo>f> 
ie ìnfegnàua loro a dijeeriierele'cofe y -che gli eràm-contrane\ 

' ' Sè Toftittazidne del Miniftro Claudio'/ ir.qoale' fi è fa^ 
■fclatb morire rtéll*Efefia, nòB perfuadeffc,ch’egli parlai 
va da lènno in qùelVò fi?ritto, fi potrebbe quàfi dire , chfc 
io fece a pofta per fuergoghare il fuo partito e per dare et 
Cattolici i! ca-rt PO' aperto di riportare fopra di elfo un’ufo 
tima , e pieniflìma Vittoria. Imperòche di quanti fcrìtti 
publicarono mai gli Ugonotti, niunodiedero più facHè 
a rifiutale di ' qiiefto,'e la fommadi tutti i loro pretéfi 
aggravi! melTi infiemerièfee più facile à diflTjparc di qual- 
fifia particolare attaccò, che habbino mai dato alla vera 
reìigione ; onde non è meraviglia fe al publicare di que- 
lla Apologia li Cattolici fi pofero A gridare Vittoria avan- 
ti d’ent'-are in quello nuovo cimento , e fe da tutte le 
parti fi foJlcvarono degli aggreflbri, che avalororono tal- 
lente 
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UtBdCtAgIU }Che quefta noD'ha potuto finire, che . 582 
oofl la fcoofitta , c cou l’intiera mina. deli’ Ugonotifmo . 

. Fù fatto vedere al Mi.niftro, à ciuco il partito primo 
■quanto fiacco era il motivo di repararfi dalla Chiefa , per- 
che ella recita le Aie preghiere ih lingua rconofciuca ai 
yolgo poiché anzi che Aa giuAa. qucAa accula , ellagiuf- 
e^ca à pienolaQaedefiuKi,ChierainqueAopunco,e cum- 
ìneuda mirabilmente la fuaunifonnicà,e coftanza a rite- 
nere i’ulàqze dÌ7Qce introdotte dagli ApoAoii Aiui fonda- 
tori.' lo quale lingua crediamo hhp San Picelo, c San_^ 

Paolo ti prin^i Autori della Chiefa Romana , habbino or- 
dinato in Roma la loro Liturgia , e le altre Cerimonie^ 

5 agre.^ In lingua 1 Roqiana Tenza dubbio , che quella ap- 
punto era la volgare ; E.fe San Leone, e San Gregorio 
hanno aggiunto qualche cofa agli Offizii Divini , Roma 
soMoro tempi intendeva ,. e parlava ancora Latino. Che 
poi per rjfpetto', e lodevole riverenza, de' fecoli feguìti la 
Xlhtefa babbi ritenuto feoza^alterazione queAo olfizio, 
dobpo che la lingua divenne peregrina al vylgo, li Mi- 
niftri degli Altari havendola femprc comprefa è con i Li- 
bri , e con Je Prediche havendo continuate) à nodrire la 
(divozione della Plebe verfoìSagrofanti MiAerji, con dar- 
ne in volgare una Aiffiziente cognizione , ninno fenza te- 
«nerità puòcondann.'^rlo; poiché oltre il merito di queAà 
fom mi (Itone , il continuato coAume di celebrare in una.^ 
maedefima lingua le cerimoniedella Religione , giova mol- 
lo, à’confervare intiera, e lènza .cangiamentp la Aefià Fe- 
de, poiché è così facile- coiralcerarìone degli Idiomi di 
mutata i TeAi)? fare nafeere .delle difficoltà nell’intelligeh- 
aa de’ punti: più delicati dellaì eredenza , come pure trop- 
jpo,rcfperienza ce Io dimoAra in queAa,e tutte le aitr^.^ 
4natcrk di Scienza . • .-'j- - t ; & 

Con quale temerità osò dumiue Calvino riprovare un 
!ufo così Aabilito, e levare alla Chiefa il poAeflb d’un’of- 
rfizio che ha ricevuto da’ fuoi-Fondatori .?:QgeAo non può 
attribuirfi che ad.un orgoglio inA^ppórtabUe,, ad un.pià- 
Vaco y anzi più'coAo.ad una concertata malizia d’alterate 
la Fede con l’occafione cHe cràfportando da unp :ling\|a 
•.".j)?, all’al- 
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i 68i. Tétti , che l’efpongono, vi potrat/rioi3fctiffif<tel- 

le falfità fayorevole' ali’ Eretta, come fotte nome <H eoe* 
rczionccffó,e gli altri Novatori hanno Tempre ‘pratticàto. 

' E 'benché quefta religiofa immutabilità non babbi bv- 
fogno di prove- ftranierej non è egli vero che la Chietti 
Greca ufa una favella nella Celebrazione degli OflSzii'i 
che il volgo 'non intende punto? cflendo tanto difFe#cmè 
il Greco Eitteralc , ufàp nétta Chiefa , dal 'volgare , eh? 
è inbocca délla'plebe', qnaiitò la Lingua Latina dalla Tof- 
cana, è da‘H*altrc Lingu^ òrigihalé daxfla? la Caldaica 
ritenuta da^Griftiani 'più Orientali, e r-Ètiopicada<quelfi 
del mezzo giorno ‘noti -fono punto' le '-Lingue volgàri dà? 
popoli , che habitano in quelle Provinzic",' cwe’ la’'fàf'- 
vclla è alterata 'come frà noi, e del tutto differente dai 
puro , e primo Idioma , il quale tuttavia hanno ritenuto 
religiofamert té 'nelle ‘-loro*- Sagre ufanze,' per rifpeito a? 
•primi Fondatori dcFCrittianefimoin qiiellc’parti,che tafi 
le intticvifono , é lafciaróno'loro. Anzi la Sinagoga fte£ 
fa ftimò -lét?il)ré di commettere facrileggio, fe cangiaflèii 
Tettò della pura favella Ebrea nel canto delle fue pubi 
liche Preci in cfpredìoni volgari ,Ubbénche dal tempodcl- 
la cattività di Babilonia, il longo foggiòmOj* che fecero 
■glTfraeliti in quella Città, e’I commerciò, ch’ebbero poi 
con li Siriani, gliene havelfe loro fatto perdere la puri- 
tà, e ricevere per ufo volgare uUa lingua corrotta, del- 
la quale cottarìza a ritenere il primo Idioma non fi leg- 
ge mài , che Giesù Critto modello di tutta fantità e 
'perfezione gli babbi dunque riprefo. • > > . - 3 

■ '^Ne per quettò è òziofa ,ò' inutile la divozione de’Sper- 
'tatori , c affittenti nelle Chiiefe Cattoliche poicheil'non 
'intcndérc ih particolare toni- i’férttt delle parole In fpira 
anzi un rifpetto maggiore verfo le medefime j ^d’ecci- 
'tando la curiofità a ricercarne da’ più periti la fpiegàkio- 
ne , e li mifteri difpone a' riceverne l’ intelligenza con 
‘ maggior humiltà In vecc'che Forgoglio! nottró ftiole 
■‘fete pocó conto delle cofé commnniCj<'c fpreizaTacilmeo- 
‘^te ,' ciò che crede di capire ,'fenza'haverc bifòg-no^dett’ 
'•gltruì aOtfténza*'' ■ j -V . j-.t ny. } i l-. 

' “ *"* Sccon- 
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•!r!Secoti<Jo,,'chHa diminuzione , c privazione del Calice, {À9i, 
pyero l’ufo delia CliicfaiRomana diCornmunlcarc i laici 
foctoiwn^ fola fpÉerAe.non poteva ne meno edere un rao*- 
tivo , 'ful?u«M»«e dlfeparazione dalla medefima ; poiché 
oltcc.Kaucoiitide’iloro principali Miniftri, che ripone*. 
vailoi.<|fed(»rflfii àwménojde’ punti indifferenti , come fi 
vedeva ..da’ loro libri , efli Ugonotti , quando ciò ftimafle- 
ro un’oltraggio, fatto al Sagramento, quali dimezzato, e 
impetfetto con una fimile diftribuzione , ovcro che fof- 
fe conerp il i precetto di Crifto.,' dato a tutti tanto nel B/- 
bite quanto nei Manducate, effi medefimi erano rei di que- 
llo Sacrilegio ; poiché communicavano anch’eglino i loro 
nbllemi» col folo .pane,. e. ciò,, benché con l’approvazio- 
ne de’ loro Sinodi , contro l’cfpreflk autoritàdi Calvino, c 
de’primiloro'I'nffittìtcìri. .1? 

Che la Chiefa Romana, non faceva alcuna ingiuria al 
Sagramento communicando col fola pane , perche la fu* 

Fede era , che tanto il Corpo quanto i il Sangue fodero 
iigualmence uniti folto ciafeuna delle fpezie fepirate , 'e * ' ’ ' - 
che cosigli dava il Sagramento intiero a’ fedeli; Oltre eh* 
^cglicracofadegnadcllafuavedifpofizioned’Iddio in tutc'é 
le cofe di haverlo così inftituito ; poiché come la Chiefa 
era eftremamcn te dilatata , e mólciplicaco all* infinito il 
numero de’ fedeli. ,.,riufcircbbe iinpodibile ,> ò almeno ' ' ' ^ ' 
fottopofto a grayiflimt inconvenienti , ramminiftrarc il 
Calice* tutti ,sl per, l’orrore, che haverebbero moki di 
bere,nell*id:edb wafo con i fcldvofi , c ammalati '5 come 
.per. la difficolcà dLconforvare longo tempo reflatela fpe- 
zie, del jvino in poca quantità corrompendofi' quello fa- 
cilmente, òdliricròvarnc a fuffizienza ne’ Paefi , ovenoù 
nafee, e mille altre incomraodità alle quali la prudenza 
della Chiefa haveva , fecondo fa mente diGiesù Crifto, 
che la governa, e dirige, trovato il modo rimedio op- 
portuno col valerli di una fola fpezie del pane, ladiftrit 
buzipne , e confervazione del quale crai più ‘facile •, e 

,lìcura..{ ._ ■■ ■< ; ' " 'WVj'A 

. Ch’era falfo , che la Communione dell’ Eucaridia fof- 
fo data inllicuica precifamente da Grido per ravivarci la 
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1682 Morte , ma bensì per cibari ranlme 

noftre, ed unirle con ìocomprehenfibile manièra à iè_, > 
fh’ern il fuo effetto naturale, il quale il cohregitiva pie- 
Imamente con là communbife fotto ima -fpeaie fola ; Il 
Sagrilìzio della Mefl'a.cfljundo , fi ngòlàrmemo- il Memo- 
riale rapprefe acati vo ‘delia Tua immolazione j fopra !&_> 
Croce ; E perciò com’egli era flato inftituito , che doèef- 
fe elTere celebrato /otto l’uno , c l’altro fimbolo , cosi 
atìch’era Religioraoiente oflervato dalia fChiefa ’Ronia- 
na,‘ la quale più* tolto,; che di non cdct^farlo perfetto, 
lo tralarcia\^a intieramente, qualche urgenza ,>ò divozio- 
ne, che lo faceffe dcilderare da’ fedeli , io alcuni rificoo- 
cri,r0^e,niancava il modo dlTuppliFe all’ una y ò all’al- 
tra delle due fpezic:. . J-i - ' f . ■ 

Che l’autorità della Scrittura, e Tvfo degli Apoftoli , 
c primi Criftiani era cfpreffa per la communione còl fo- 
le pane Confagraro ; poiché fecondo il Tefto della me- 
defima fcrittura li nuovi convertiti .perle vera vano-' Co» A 
Aft. 2.41- ,4 pp Itoli , e altri Difce poli di' Crift® 

j/eiHiottis pMÌs , fenza parlare; punto ilei Calice pqUaodo 
non vi fofle l’efempio dello ItelTo’Sàlaatoi^ ji it qufflei^ 
diede anch’eflb la communione* col l©)© pond a*>due Di- 
^ fcepoli nel Caflello d’ Emmaus : Eflendo troppo" vero , 

1<uc.24.}i. dice Lutero fchernendo i Galvtnifli, che la loro 

doglianza in queflo punto è lìmile aila premfurà-’di quel- 
lo , cbie ha vendo forbito un vovo raccomandaTebb^ 
<on affettazione la. guardia del gulcio ad uh’ altro ’come 
jdi co fa importante y e preziofa, non arrolTendo Càìvihò 
doppo levata, e negata agli Altari la' Erefenza Reale 
iCiìfisii Crifto di Icliiamazzare contro la.Chiefa Romana , 
/perche non concede a’ Fedeli, l’una , e l’altra fpezie, del 
Sagramento, vacua fecondo elfo d 'ogni preggio, e fan- 
.tìtà y.e che li Tuoi feguaci ( finita la loro cena ) hanno 
Coftuiue ;(cioè il pane avvanzato) di gettare a- cani , tut- 
^o.che il .Miniftro babbi fopra di elfo pronunziato l’Hcv 
ejt Corpus meum , ed eflendo ancora pe^iore , e inaudita 
la beflemmia di Beza , interprete', cfuoceflbre di Calvi- 
no , che lì pefla prendere per -materia del Sagramento 

ogni 
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pgnijfonfriJii.vWaiidat > C: dk lingua . » t » : . l'óSl* 

Terzo y;. fiiro^P ìcoe U ,ile0à; giuftizia ^ nuovo derifi t 
motivi , augnati: nello tfw del Miniftro dell* Invoca^ 

Z^ne de* S ami j del cdio^delle Immagini , e del Purgatorio , 
coi; rinfacciarle-fen?^'ial«a .prova la cojifeflìone» propria^ 
d\ t^pto,il;fi^:,p4rnconji<ii ooit hayere in quefti dogmi^.^ 
teaud ^aALuwranij. itontiadGhiiefà Cattolica rirro- 

yatp ,, ò rMperffiUione' ,i!ò;idòJatria-jXonf^ 

la ;P;Cr^b<xca‘dVlviorO«Si^ ^J<qwaJQ riverivano rauto- duSi- 

rKà ,.'«;d;i.cni ogp'Upo, pot^vjl neUti Oàmpeieggere gli at- node de 
Ì€ ^fcvano ricor.danercfprefli: in .quefte pre- Charenton 
cife parole. Dichiat^avtajl medefmo Sinodo yi^ attefo che Franco 
le Qhiefe dellACo,rff^Ji'orie d* ^ìburg convengono con altre 
rw! principi ‘l 'ei punti fùndamentali della vera .Religione , e^ 

(hi; non y* lè ^nellom culto ne Idolatria vUeTiipcriiizipne ,/i 
fedeli della{ detta- Qonfejfione.^ i- quali ‘con fpir ito di carità^ 
e .yerarnente pacifico' fi accòflafioialle Ajfembkè publichè della 
Cj^éifa- rfi'ormat di queftp Regno , e defiderano laJoro com* 
m^^iqne ypirqnnOjf e nzu fa‘re;abiur azione alcuna e fiere ricce 
ypi alla. fianca ^Menfd'y e contrahere Maritaggi con li Fedeli 
^lla nofitra.Cottfejfone , come anco prefentare in qualitA.^di' 

Padrini i loro fi gliy oli 4 Battefi mo j ' v ; • c • - 

in jOlccc -non. inarcarono replicate giuftifìcazioni 
delle medefimc prattiche: i del Culto de Santi , autoriza-- 
to;qontro Calvino, che dice ch’elTi non fi curano di noi 
4alla ftefla Scritura. Sagra > ove Crifto. nredefimo afferifee 
chexmti gh Angeli del Cielo fono in a negrezza per laJ»' 
converllpn^ di un/olo:? pecca tore,.« S.Gio: , chèli Marti- 
ri pregano^p^r la-iQli^fa dimandano à Dio che la li4 
beri dalia perfccuaione de’ Tirahi. Che la pretefa Idola- 
tria , della quale, gli Ugonotti ciaccufano , e una vifibile 
impolUira poiche-non v’è alcuno Crifiiano nella Chiefa 
Cattolica che honori lij.Sahti .con culto fupremo, e do- 
vutoci fplo Iddio.; ij che, farebbe idolatrare, mn li venera , 
ed olfequia con le.fupQrazioni comejfervi, e' favoriti del 
medefimo, apprelÌTo.il <|iiale fe gli Uomini giuftì in que- 
0a vita hanno tal pi'4; il merito-, d’ottenere grazie pbr al- 
tri , come è evidente pelbtperfpnik di Kloiti che ottennero 
■ ’ X z" da 
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l' 62 z, Criftola fanità , e la vita in favore di vani artima/ati > 
C morti, quanto è più ragionevole il Credere è fperare 
che liSanti.pregati intercederanno per noi nel Gielé j ove 
Iddio cerca di renderli felici, è contenti in tutte le ma- 
niere, e inafliinc ia quelle d’un cosi pieeolp foccorlb? 
Che non li veneravano le loro Immagini 'Con 'fede elve! iù 
elle richiedelTe'qùalchecbfiidi Divino yil quaiC'fenza relai 
aione airoriginale havclTe viriài di tJtfncedère /aVore', mi 
, . per tenere viva alla mente, ‘cioliftoHrareprefente agli ;oW 

^ ‘ chi , la memoria delle loro virtù, e delle azioni Criftiaae'I 
, ' con le quali hanno acquiUaeó il Cielo , e alle- quali cercii 

. . la Chiefa d'animarci col loroefempio, ' ‘j* ^ 

4. Che il Purgatorio, e’I valore de’Suflfraggi de vivèn- 
ti in favorfe' de’ Morti nella grazia Divdna, benché nonafì 
fatto purgati dalia macchia de’loro manca mtntH era eQ 
prelTo non folo nella tradizione della' Chiefa' dal cemp6 
degli A pollo li , màancora ne’Libri della Se rtt rara Sagra * 
per fcanfare le quali prove con una ridicola temerità'fia'^ 
vevanoofato i Novatori di proprio cappriccio'negare funoi 
e r altro riprovando la tradizione, e dalla lilla de’ veduntì 
Sagri quelli , che contenevano efpreflamente' quell» ve- 
rità, lenza lapere addurre alctma ragione vatevofe di da» 
re il minimo colore di ginllizia ad una imprélà così lira- 
ordinaria , e infoiente. ' ' ' ’ 

. 5. Circa le Opere, chela medelìma cecità faceva, cKè 
il partirò Ugonotto pigliava temerariamente alla Lèttera 
il fenfo de’paffaggi , che attribuivano ttìttà la noflra fà- 
, Iute alla Fede , lenza volere afcolrafe'qtielH ^ cheattri'-i 
•’ buivaoo tutto alle nollre opere , benèhe quélìi nonTof- 
fero meno efprclB de’ primi ; Ónde nafceua la fua ofti- 
nazione nell’errore di mettere tutta Jafatitità, il merito 
degli vomini nella fola Fede; In vece , che la‘Chiefa_. 
Cattolica vedendo quella apparente contradizione , e con- 
figliatali collo -Spirito Santo , il quale infpira i fuoi Dot- 
tori, accordava religiofamente tutte le di/ficohà'cón un- 
liilema ugualmente pio , efalucare,< confefTando bensì, 
die Iddio ci' chiamava per fua pura railericordia alla Fe- 
de , die colla Aeflà gratuita boutà ci purgava di tutti li 
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peccati ooftri nel Battcfimo, c ci dava foccorfi pcrman- 
tenerfi nell’innocenza: mà che le peccavamo di poi, ci 
dava parimente fenza: merito la grazia del pentimento 
é della noltra recoociliazione , la' quale fé non era cosi 
ampia come la prima non lafciava però d’efferc un favo>: 
re infinito , , poiché mutava un fupplizio eterno , dovu-, 
toci , in alcune pene temporali, che ci rimanevano à fot- 
frire , per fodisfare alle quali ci reftavano le opere della, 
penitenza meritevole con la grazia d’iddio della pienez'» 
za del perdono necefiàrio per entrare nel Cielo . 

■ Che quelle opere facevano Tapplicazione in sollro 
vore d’un merito fuffiziente a placare Iddio , e non il 
merito medelìmo , che tutto era riportato, c appoggia- 
to alla Perfona di Giesu Crifto , il quale benché babbi 
con le fue folFerenze dato un prezzo balle vole alla reden- 
zione di mille Mondi, non lafcia tuttaviaS-Paolo,il più 
gran.de’ Dottori in quella materia , di dire che col {of- 
frire i proprii patimenti compiva ciò , che mancava alla 
di lui Paffione' per efortarci col fuo efempio a foffrire ed 
oprare bene, ficuri che polle le buone azioni dalla nollra 
parte,, quelle informate dalla grazia , e adottate da Dio , 
lì renderanno fenza ingiuria del medelìmo Iddio quali- 
ficate, e degne del Paradifo, come i pianeti, eie lidie 
fono veramente lucide, e chiare in fe flefle , benché ri- 
cevine tutto il loro fplendore dal Sole , il quale perciò 
non ne reità ne dimìnuico ne porta loro alcuna in- 
vidia.' f 

. Che il ricufare , e negare il merito delle buone Opere 
noa era che una occafione ricercata à perfiiafione del De- 
monio per peccareiropuni fotte il pretello- d’onorare mag- 
giormente la grazia Divina, eflendo vjfibile ildifperato 
abbandono della proprj.i Tallite, ove s’immergono quelli 
cui.fiari una volta perliiafa l’opinione che non giovacola 
alcuna il-, bene oprare ^ In vece , come fà la Chiefa Catto- 
licai, di tenere vivo un continuo timore neH’animo de* 
fedeli , c ptedicare-, com’c vero , che la* Fede benw ci fà 
conofccre i meriti ’diGiesù Grillo, cheliSagramentice U 
ajiplicano,. mà che. l’ opre noftre nc devono moftrorc 1’ 
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1682. impronto , c*I tcftitnonio evidente, che ci fono veramen* 
te applicati, e impreflì, fenza pericolo d’ offendere punto 
in ciò la grazia Divina^ poiché fi riconofee che quefte_^ 
medefime opere fono favori d’ Iddio , e frutto della ftef- 
fa grazia , come l’Agricoltore getta il fuo grano in terra ^ 
e fperadi raccoglierne il frutto, abbenche riconofea il gra-^ 
no medefimo , che getta , effere di già egli un frutto ^ 
che ha ricevuto dalla medefima terra. v 

6. Ch’era del pari inefcufabile la loro pervicacia eoa 
quella de’ Luterani di negare laTraofuftaoziazione,per>» 
chefe quelli riconofeevano per pazzia lo negare la Prefen- 
za Reale contro l’evidenza della Scrittura, che l’afferma^ 
ambidue havevano perduto il fenfo di negare il mododì 
quella Prefenza tanto chiaramente (piegato nelle parole 
del medefimo Vangelo; effendo impoflTibile d’intendere 
la parola della materia del Pane, la quale non fipo^ 
teva alTerire ne allora ne mai , effere il Corpo di Crifio ; 
poiché il Pane, dimorando Pane, non può ne anco per 
1’ Onnipotenza d’iddio effere un Corpo Umanò, nè in 
conto alcuno è vero che il Pane foffe quello che doveva 
effere abbandonato alla Morte, ò il vino verfato .per I4 
remiffione de’ peccati noflri ; Il che cadeva folo fopra la 
Carne , e’I Sangue di Gicsu Grido ,tranfudanziati per là 
forza della benedizione Celede, nel tempo, ch’egli pre- 
fe il pane , e’I vino nelle fue Divine mani , c pronun- 
ziò fopra di elfi le Sagramentali parole. 

Che quantunque fi poffa dire , modrando una boria, 
quedo è il mio denaro , non poterli però aderire d’un_. 
pezzo di pane , egli edere un Corpo humano ,. perche 
non folo non è tale in fua Edenza , mà perche non hà 
relazione alcuna per fignificare , ò per fare entrare in_« 
cognizione del medefimo, come la borfa naturalmente , 
c dall’ufo commune dedinata à capire il denaro, ce lo 
rapprefenta: ne valere il futterfugiodi cercare dell’ ambi- ^ 
guità nelle parole di Grido per tirarle a’fcnfi alieni dal- 
la loro naturale fignificazione , perche io un Mideriodi 
«anta importanza alla fua Chiefa , egli hà dovuto parla- 
re chiaramente , c fenza equivoco per non gettare i Fe- 
deli 
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deli nell’errore', e così elTere giullo l’interpretare l’cf- 
preflìoni fue nel loro fenfò più familiare , e naturale. 

'• Ch'era vn ingannare fe medefimo- il tirare in confe- 
guenza, che il Corpo Divino di Giesù Crifto non era_. 
nell’ Eucariftia , perche alcuni Santi Padri hanno detto, 
che egli fi devo mangiare con la Fede, perdi’ è vero in 
fatti , che 'tutto il frutto, della Communione dipende.^ 
dalla Fede , e dalle buone difpofizioni della cofcienza di 
chi lo riceve, fenza le quali- non opera colà alcuna in Tuo 
vantaggio; mà non già la verità della Reale Prefenza , la 
quale dipende unicamente dalla probazione delle parole 
Confecrative, allequali Iddio conferì quella virtù, e non 
alla buona , òrea difpofizione di chi deve prendere que- 
llo preziofo cibo . Che così ne havevano parlato li Santi 
Padri , de’ quali non ricufavano elC l’autorità S. Ciril- 
lo di Gierùfalemme , quando comparò Tinllituzionedell’ 
Eucarillia al miracolo dell’acqua convertita in vino, e S.- 
Ambrogio alla trasformazione della verga di Mosè in_> 
Serpente, eddl’acque del hume in fangue; ne’quali mi- 
racoli ,• come tutte le prime nature, ò foflanze furono 
intieramente cangiate nelle feconde , cioè l’acqua in vi- 
no, e Sangue , c la verga in Serpente , così volevano fi 
credeflero cangiati il pane , e’I vino nel Corpo, e San- 
gue d i Giesù Cri Ho , il che hà fatto dare à quello Sagra- 
mento il nomedi Tranfullabziazione . 

"j. Che {labilità, e provata ad onta della più oflinara_» 
Erefia la verità della PrefenzaReale , era forza diadora- 
re>con culto fupremodi latria quel Dio , che haveva la 
bontà di venire Iràcchradere.'la fua Divina ElTenza in que* 
fegni, per efferci più vicino, cofa dallo (lelTo Calvino 
cònfellata contro i Luterani,- i'quali per fottrarfi a quella 
adorazione, s’infognarono di dire , che Iddio era allora 
folo prefente nel pane quando quello fi riceveva , anzi 
nell’atto folo della raanducazione; Imperòche s’egliè ve- 
ro, che vi'divenghi mai prefente , ciò fi fà per la virtù 
delle parole Divine Hoc eft Corpus meum ^ efprelTe'di- 
prefente, e non del futuro , come del fuo Sangue pre* 
lente nel Calice parlava Crillq a’fuoi ApofioU * quando; 
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Mi, di{fe loro di dividerfelo , col beverne ciafcuna lin forlb’^ 
.* altriméntcirarebbe egli flato buggiardo j' ò era in^petto 
agii Apotlolidi farcelo reftarecol non <beverIo) fe fofle 
vero , che fulo allora fi ritrova nel Sagramento quando 
egli fi confuma . ... ; 

Edere quella' prattica d’adorare Giesii CriftolnelH Eu- 
cariflia dalla aiuoritata dairefempio de’ primi Grifiiani; 
amrrvaeflratidaili flefTì Apofloli , quando nei tempo dello 
perfecuzioni de’ Tiranni , non havendo .così proma , c fit* 
Cile ralTiftenza de’ Sacerdoti , che li comraunicaflero per 
non reftare privi di quel Cibo de’ fory , portavano , adcM 
ravano, e tenevano con profondifTimo rifpetto il .Sagrai 
mento nelle loro cafe ,e Tene communicava no me! bifo- 
gno, moftrando con quella religiofa ufanza. la loro Fede 
nel crederlo prefente , e la loro confidenza nel munirfene 
. contro gli atracchi de’Tiranni, e’I terrore de’ fupplizii,' 
c della morte. 

8. Fu pure feoperto da’ Cattolici il veleno nella codai* 
delle propofizioni prefentate ^ e fquadrata la lora maliziala 
finezza in aggiungere per ultimo motivo di feparazione 
dalla Chiefa, il punto dell’autorità Pontifizia nella Chie- 
di I Impcròchc quella efTcndo una queflione à moiti fena 
li j e di gdofo èfame per le confeguenze , chc'fc nepoflò- 
Bo cavare, pretefe il Miniflro Claudio rauvivarc un’an- 
tica, e Tempre fprezzata calunnia, con la quale hanno 
travagliato gli Ugonotti in ogni tempo, a coprirfi , efa- 
gerando ài Rè di effere odiati , e maltrattati dal Clero, 
perch’egli erano inviolabilmente attaccati alla difFefa del- 
la loro autorità , la quale accufavano gl’ Ecclefiallici Ro- 
mani di' volere abbafTare. ' . 

* Mà , come dilli , fù fuelata Timpoflura di quelli equi- 
voci , e ridotta ne’ fnoi veri termini la difficoltà , che ver- 
. ce effettivamente ( prefeiudendo da tutta politica) tra li 
Cattolici, e gli Ugonotti , cioè fe la Chiefa di Giesù 
Grillo babbi un Capo vifibile in terra, e fe il riaifare_j 
di riconofeere la di lui autorità nelle materie di Fede , 
non era una Erelìa condannata dalla prattica di tutti i fe- 
coli CrìAiani . Fù rimandato il Minierò alla publka fpo- 
' : fizionc 
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Czióne della Fede,' della parlato altrove; in aii 
Fenzà equivoco , ò -tergivcrfitZTOtte alcuna èlponendo Ji 
feritimcnti, e la Fede tanto di Parigi quanto di Roma; 
fi vedeva col nudo Tefto della medefjrfia , condannata 
rempietà de’ Novatori i 4 ua 1 ì"’oniivano riciifare la lóro 
foraiffliflìone ad'una poflanzaiftabilita d’autorità Divina .' 
lui Ticonofrevano li Cattolici di tutte le MonàrchiéL, 
Che il Figlio d* Iddio havendo voliito , cho la Chiefà , [uà 
Spofa foffe unica , e fondamente fondata fopra V unitd bave- 
•va jiabiltto il primato di‘ S. Pietro per confcrvarla^ e così 
che doveva ogn'uno riconofeere quef o medefmo primato ne* 
Succejfori di queflo Principe degli Apofoli acquali ji deve 
Pf^ qacjia ragione la fommifftone , e l’obedienza , che li Con- 
tila j e Santi Padri hanno fempre ìnfegnata d Fedeli; e che 
fono ugualmente necejfarii ^ e V autorità dell* Epifeopato y il 
quale jìabilifce /’ unità nelle Chiefe particolari , e’I Primato 
della Sede di San P tetro y la quale è il centro commune di 
tutta Vanità Cattolica. 

Si fece vedere y che occorrendo il cafo, che non pote- 
va elTere raro in un Corpo così dilatato', e comporto di 
lanci membri, di confultare la Chiela fopra le varie difi 
finità, che potevano nafeere. Iddio non hà dovuto la- 
fciarla fenza Capo, e fenza bocca per rifpondere aNomd 
fuo , e rifolvere li'dubbii , fimile in ciò l’autorità , e’I 
carattere Pontificale ad un ftil dimoftra d’Orologio, l’om- 
bra del quale collo fplendóre ricevuto dal Sole fegna a 
tutti le ore, che bramano di conofeere. 

- ' Che il medefimo partito Ugonotto confondeva ft ftef* 
fo ,e l’acaifadel pretefo difordine dì riconofeere vnCapo 
nella Chiefa Romana; poiché convinto dalla propria eft 
perienza deir infiniti fcandali , che nàfcevano da qùefta 
Anarchia Ecclefiaftica haveva nel fuo Sinodo di Ciaraft- 
fon dell’anno 1644. dichiarato, Setta degli' Jndepen- 

denti y[i quali credono y che ciafeuna Chiefa jt debba gover- 
nare con -le proprie Leggi fenza dipendenza d* alcuno nelle mà-t 
terwr Ecclefiafliche , e fenza oblilo di riconofeere V autorità 
de'Coììoquìi , e de* Sinodi per iifuogoverno , era ugualmen^ 
te pregiudiziale allo jlatOy e alla Chiefa y ch’ella apriva fa 
• - porta 
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porta a tutte le forti di ordini y e di jìrdv^anze t ch^ ella 

levava tutti i mezzi di apportarvi rimedio , e che fe la Chie^ 
fa fi regel affé (on> quefie ntaffime , fi. farptarebbero tante Re» 
ligionij quante Parocbie . . . 

Cl>e ne meno quefti Sinodi , ò Colloqui! fenza l’ auto- 
rità foprallantc. di qualche fu premo A pprobatore, erano 
fuffiaienti perrimediare »*difordini , ch*eifi riconofeevano ; 
impcròche eflèndo compofti di poche perfone poteva fuc- 
cedere agevolmente il cafo , che altro riguardo , che quel- 
lo della Religione regnale nell’animo di tutti) comeap^ 
punto era fucceduto in un’altro di quelli Sinodi , tenuto 
neiriftelTo luogo^di Ciaranfonj del quale fii parlato piài 
volte) ove r ambizione di meritare il patrocinio del Rè 
Gqllavo Adolfo diSuezia haveva fatto fagrifìcare la Re- 
ligione aliapolitica , dichiarando buona la Fede de’Lute^ 
xani) tutto che piena di varii dogmi, ch’clTi mede'fimi 
bavevano tante volte , e molti ancora frà loro continua- 
vano à dichiarare Erefie. ' . 

■ Con quefté, e molte altre ragioni, dedotte con for- 
za , ed’eloquenza della penna di vari Scrittori Cattolici 
contro la rifpofta delMinillro, e del partito Ugonotto j 
c col zelo de* Predicatori cominciando à moverli Ia.«Di 
(cienza dimoiti ,i quali nonhavendo mai prima fatto al- 
cun ferio efame della loro Religione,, fi vedevano anda- 
re in traccia d’ una inllriizione particolare , liMinillricon- 
fufi.fi trovarono appreflb à_ poco nello fiato, ov’eràno li 
Farifei dei Vangelo ,quando,diIatandofi la fama de’Mi- 
racoli di Grillo temerono che tutta la Plebe non corréfle 
ad abbracciare la fua Dottrina. Onde fi affaticavano gli 
uni, c gli altri in continue confulte per trovare il modo 
di prevenire quello effetto, che doveva ben tofio elferc 
la ruina della loro autorità . ' ' 

. Accrefeeva d’altrocanto in vece di rallentarli il zelo de! 
Minifiri Reggi! à vegliare fopra le loro azioni , e\ punire 
con irremiflììbile defiruzione de’ Tempii quelli che. firi- 
lafciavano à fparlare, e quella fu la principale cagione, che 
elfi tennero l’anno feguente due Aflemblee nella LingUa- 
doccha vna à Vernovx, e l’j|ltra a Chalenzon , ove deli- 
V.., • beraro- 
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b&aromdi fare un regiflro in ciaf cuna, delie loró Chkfe di 
'tutti quelli f che bavevano abiurato ^ e (le* Per fecutori (cori 
chiamavano ii Sacerdoti , e. Ofiziidi Regii , 1 che t off attica* 
vano divant/^io alle, conveifioni) e di foriti conofeere d tutta 
spartito y acciò fensa dubbio y riconofciiui;, e colti iou* 
qualche parte del Regno y foflTcro da’ loro Fratelli Ugo- 
notti , aflaflìnati . Due de’ principali loro Miniftri Borie 
della Città d’Ufez, e Gutierdi quella' di Monpellieii, 
Furono nominati , e fi prefero gagliardamente il carico 
di correre le Provinzie del. Eiegno per farvi una. unirne de^ 
più zelanti<y\ e farli giurare d’.amar/i.per^opporre la forza alla 
foicza in cafo di mova demolizione , tentata da Regti. contro 
qualche Tempio : Jn oltre di fare caftigarefever amente tuttii 
jMhiifiri i qu(tli non bavevano il coraggio d* opparfi corag- 
giofamente alle Prediche de* Mifjionarit , carceì'xtndonc alcu- 
ni efollevando contro gli altri la plebe y perche facejfe f of- 
frire loro quegli' oltraggi y che più le farebbero piacciutiy ejien- 
dendo ancora V efempio di quefia '.feveritd [opra li > Nobili y e 
le perfone di qualità -y acciò’ porfdlfe colpo [opra quelli y che 
non f off ero cofiantiy e all*idtmp di concbiudere.il progetto e*l 
modo d'un nuovo armamento.y per rhnetterfi con la forza'in 
pojf^jfe della loro antica libertà y eindependenza-i< j 

Non furono lontanigli effetti daiqucflc difpoCzioni y 
in breve fi fentl per tutto il Regno una concertata folle- 
razione degli Eretici, che s’opponevano apertamente al 
zelo de’ Miflionarii, qnandOtft’l forzavano con le Predi- 
che di.convcrtire la Plebe ,, c; agli ordini' RegU quando 
^li Officiali i volevano procedere al.caftigo di qualche de* 
linqùenza-'Nerimafè 'CcnamUne quefto furore alla gen*« 
te> più vile , e a* Miniftri <y : perche , ancora ! molti i Perfoi» 
naggi di rimarco vi hebbero parte f, ttoa tanto perche 
èrano à ciò ftati efortati , e minacciati, che per vendi- 
carfl d’un’agravio particolare del quale fi dolevano , ed 
era loro. di molto più pungente premura. 

Era ftatoavvifàto il Rè. già All’anno 1680., che gli 
appalti più grofli anzi quafi. tutti delle fiie entrate Reg» 
gie foffero in mano degli Ugonotti , i quali àon {blocca 
cale maneggio facevano proncciimmeòfi per fe ftèffi > tnà 

anco 


IflortadelCahitiìfmo, 

^ anco fi valevano del denaro , e per Tavvan^mento de* 
più poveri de’fuoi, e per l’urgeozc communi di tutto il 
partito , anzi che ne haveflero depofitatodelleTomme ri* 
levanti titori del Regno . Doppo bavere ohiigato 'quefit 
Appaltatori ad un rigoro£b rendimento di conti , have- 
va loro il' Rè levato per T avvenire qiialfivoglia ingcren* 
za nc’ medcfiini' affitti ; onde caduti in difcaphi grandif- 
fimi ’eflì, e' quelli, che col mezzo loro trovavano i loro 
vantaggi in quella facenda andavano rodendo il freno, e 
non è meraviglia fé abbracciarono la congioatura dique* 
fio tumulto perfoinentarl<yj.eprellarvi le ■mani. - 
V V Cominciò il rumore à Nimcs- nella Provinzia di Liri- 
guadocca , ove efeguitafi per'fdrza la demolitone d’un_» 
Tempio , a difpreggio dell’autorità Reale ,icheprohibÌva 
r cfcrcizio della loro Setta ne’luoghi, ove fofle feguito 
un limile calligo , non lanciarono' di continuare armatile 
loro radunanze . Il contaggto di quello elempio havendo 
fparfa , e dilatata la ribellione non folo in tutta la Lin^ 
guadocca, ma anco' nel Deifina co, nel' Vivarefe, e l’af- 
tre Provinzie vicine , ove gli Ugonotti non contenti d* 
iifurpare la libertà di mantet>ere la loro Erefiacon la for^ 
za, fi erano polli ad alTediare alcuni Callelli, e fortificare 
vili, anzi refi padroni 'd’un palTaggio fui Rodano vifita- 
vano tutte le barche-paifiuiti , 'levandone, e appropflani- 
dofi d’autorità privata tutte le provifionidi guerra , che 
vi trovavano, noof^poiè-iURè tollerare quellalnfolenza 
fenza calligo'; Onde iti-viatbalcohi Regimenci di--Drago^ 
ni xomandò lorodi domare que' ribelli con la fòrza ,' quan- 
do al primo invito non fi difpancflero. con. ralTegnazione, 
è hurailtà àchiedere il perdono del ioro'am macina mento). 
. II Vefeovo di Valenza , nella’cui Dicceli' era parte d4 
que’ follevari , che dovevano elTere attaccati i primi mofi- 
io da pietefo zelo verfo dì loro prevenne le Truppe Reg- 
gie portandoli con pocacomitiva a’ loro Borghi, anzi pe- 
netrando nelle montagne ,ovediverfi fi erano ritiratiper 
di£ix)rlirair umiliazione , facendo loro conofeere l’ impo- 
tenza delle loro: fòrze per of^lfi alla rifòluzione , che il 
&è haveva faccp di. xidurli in tutte le maniere alfobe» 
- ‘ i. dicaza: 
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tìicnzà': Mà II fuo zelo non haveAdò profittato^ che a’ po- 
chini quali accettarono il Reale perdono, gji altri , che 
ofarono fare refiftenzaìfurono, ò cacciati’^ edi(Tipati,ò 
fottomeflTi con la forza, rii calligo loro efiendo flato ol- 
tre la demolizione de’ Tempii della Campagna , quella 
ancora-dei Tempio di Bordeaux capitale della Provinzia 
di tìuàfcogna fin dove furono perleguitati , Con una Pi- 
ramide io luogo del meddìmo^, nella bafe della quale 
fofle TcoIpitO , che ad eterna ntemoria e rimprovero della 
ribellione ,'^é/ia jiatct dato loro quejio caligo da S.M.-pcr ha- 
vere' refiJlHo afaei ordini , e jperato contro le fue Truppe . 1 
t_ L’efcmpto più fevero', dato nel corfo di quella piccola 
guerra, fù quello d’un Miniflro , chiamato Afuel , for- 
prefo da’i Regii mentre non'folo con l’efortazioni fue fe- 
diziofe , mà ariCòraieon Tarmi alla diano' fi faceva capo 
di ribellione; Iin-pcròche perTentenza della Corte fù ar- 
ruotatovivo, acciò imparadero i fuoi uguali quanto fof- 
fe perieolofo per e (fi d^ngeriffi nelle cofe politiche ( il 
che con replicati Editti era flato loro vietato) in vece d’at- 
tendere in quiete ai loro miniftero, il principale obligo 
del quale è di perfuadere a’ Popoli quella fommiflione, e 
rifpetto verfo i Principi, che Iddio hà comandato, anco- 
raché folTero quelli iartidiofi, e Tiranni. 

Il Rè obligato poi a confiderazkmc di qnefti tumulti 
a tenere le Truppe prima inviate nelle Próvinzie fofpet» 
te," fé voleva confervare in effe la fua autorità, il- mcn-' 
tovaco Vefcovo-di-'Valenza fù il primo, H quale-pcr ca-' 
vare frutto da quello terrore iniJicare cominciò- a fare le 
Miffioni più frcqtienti per la fua Diocefi, portandofi egli 
wiedcfiiTTO con inftancabile fervore , accoftipagnato da 
diverfi Religiofr e Sacerdoti per le Ville', habitate da 
gli Ugonotti , e adoperando tutti i- mezzi j che può la 
carità per convertirli, come fègui in breve di molti , i‘ 
quali ^igottjci dalTapprcbenfione delle mìlùie aÌMuràro-* 
no i loro errori, e ritornarono nel feno della Chìefa.^ ' ’ 
■ Il Rè altrettanto pietofo' verfo dr qnefti , come fi mo- 
flrava giuftatnente fevero verfo gli olTmàti , nbn sì tofio* 
udì il buon fucc^ffò di quelle ‘Miffiòni, ehc'rece imfavù-* 
!. . i re 
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l68?. convertiti tutti gli Editti .fitvorevoli che habbiatrtij 
^ accennato altrove. Il che partorì un si buon effetto in» 
fiemc con Taltre Miflionj , fiinili a quella , che coman- 
dò a tutti i Prelati del Regno, che nella fola. Provin* 
zia del Poctou in meno di due anni fi convertirono più 
di quarantamila Ugonotti , a’ quali il Rè. fadevaidiftri- 
buirc (quando erano di povera condizione) liberale fou- 
venimento di denaro, che- veniva loro diftribuito da un 
Commiflàrio Reggio, il quale accompagnando il Predi- 
catore, riconofeeva il bifogno d’ogn’uno, oltre le ricche 
penfioni , delle quali graziava i Miniftri , e ie^perfonc 
più qualificate, quando aneli’ effe ù convertivano al la_« 
Fede. * • . . I. 

. Il famofo Marefciallo di Murena,- e ’J Principe jdiTa^ 
ranco delia flelTa Cafa , pafTati anch’effi già^ dall’ anno 
1668. dal Calvinifmo alla Religione Cattolica , imitaro- 
no il Rè in quella liberale carità di fouvenire i povericon» 
vertici, profondendo fomme iminenfe delle loro entrate 
in qucfto pietofooffizio ; Il che riufeiva oltre ilbupnefem- 
pio ancora di migliore effetto per determinare molti al- 
tri à convertirfi , i quali ammirando quefto gran zelo in 
perfonc così qualificate , non potevano .affai commendare 
die due foggetti di sì profondo intendimento , fingolart 
mente il Marefciallo, fi fofì'ero dati ad abiurare in Un* 
. età così auvanzata la loro Religione , il che nen havereb- 
bero fatto ( non potendo in ciò migliorare la loro fortu- 
na ) fe un puro motivodi verità conofeiuta, non'Ii havefi 
fe portato à quello paffaggio. . 

. Quelle così copiofe,c continuate Converfioni nella Prf>i 
\inzia del Poetouhavendo gettato in una confiifionc rai 
biofa i principali. Ugonotti della mcdefima, deputarono 
• Monfign.,Gautereau ,foggetto riguardevole frà loro, per- 
che G portafle à Parigi a conferire con i Capi principali 
dej, partito de’ mezzìdi trattenervi il corfo. QuclloSignor 
vi fi portò, carico di varii libelli diffamatojii contro i'nuo- 
vi convcrtiti, li quali vibrano dipinti, come furono anco 
di poi ne’ Ubri i di; varii Miniftri llampati à quefto Gne , 
cioè con le livree di canaglia, gente fcclerau,e.vile,la quale 
s: moffa 
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mo{Ta dalla neceSità ,ò diCperazione y fì gettava in braccio 1 5 8 ? 
alla Keligioae Cattolica Romana ,ò per sfuggire ilcaftigo ^ 
de’ delitti atroci, ò per confeguire i fuflìdii, che il Rè faceva 
loro difteibuire , pretendendo con quefte calunnie fcredi- 
tarli , e ritenene quelli, che il loro efempio portava à fare Io 
ileflb : Màcome il detto Sig. Deputato non poteva dare la 
mentita agli occhi proprii, i quali vedevano nel numero 
degli abiuranti moltiffìmc perfone lenfatc,e ricche, co- 
minciò eflb'medelìmo à riflettere con fpaflionaro giudizio 
al motivo, clic potevano bavere i Minillri àdifendere con 
quefte formeimpropric la loro Religione, poi ricercata 
una Inftruzione . più particolare della' medelìma fi detcr-^ 
minòancHerflb d’abbandonarla j come fece publicamente 
in Parigi, pernoneflerc’ nel la di lei vicina caduta oppreflb 
fra gli ultimi impenitenti, col roflbre della fua oftinazione . 

Non è d’uopo ricercare con quanto fdegno udirono’gli 
Ugonotti del Poetou la nuova della Converfione del loro 
-Deputato, e con quanto favore raddoppiarono iMiniftrl 
le loro calunnie contro di eflb, e contro quelli,' che non 
lafciavano alia giornata di convertirfi in tutte le Provin- 
zie della Pranza ; Non fparagnavano ne’ loro trafeorfi 
ne meno di parlare con forme- improprie della Maeftà 
del Remedefimo, di cui biafimavano ugualmente, 
la pietà a’ buoni convertiti , e’I rigore a travagliare con 
l’alloggio delle Milizie gli oftinati, rinovando anche nel- 
le loro- Prediche la già tante volte rifiutata Calunnia , che 
la Fede, che fi proponeu'a a 'novelli Cattolici nonfo{Te_^ 
la Fede della Chiefa Romana , mà un temperamento 
ingannevole de’ dogmi della medefima per fcdurre gli 
incauti, li quali così ceflàvano d’eflere dell’una,* e dell* 
altra Religione. ' ’ - 

. ,Quefto fiì caufa , che doppo che il Clero fi fu doluto 
al Rè , fece publicare di nuouo io uno fcritro , che fìt 
chiamato delle tré Colonne, la vera' Dottrina Cattoli- 
ca, divifa ne’ fuoi Articoli principali , porti in paralelo, 
e tra mezzo alle decifioni del Concilio di Trento , e le_J 
calunnie imputate da’Miniftri alla Chiefa fopra li mede* 
fimi punti . Il Rè dal fuo canto rinovò anch’ cflb fólto 
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IÓBa. maggiori delle panate la prohibizìone a’Miniftridì 
parlare, ò fcrivcrc in conto alcuno contro la Religione 
Cattolica , e comandando in oltre la fiipreflionc di tutti 
i Libri per l’addietro ftampati in quella materia , impolé 
all’ Arcivefcovo di Parigi di dare una nota diftinta di ef- 

fi, acciò vi fi.potelTe procedere con più efatta perquilì- 
zioix; . Soddisfece compitamente TArcivcfcovo à quello 
comando con la ricercata, notizia de’ Libri più pericolo- 

fj , alla quale aggiunfe un’eloquente , e fodo difeorfo del- 

la giulUzia di quella difpofizionc , facendo vedere corde 
in efictti niente contribuiva più pericolofamente à man- 
tenere l’errore ne’ Popoli^ che .la lettura de’ Libri Eredi 
cali, per II che li Goncilii della Chiefa^ e li Principi zc* 
lauti , ne havevano Tempre con ogni zelo procurato la_.« 
fuprellìone. ’ ■ > i. •. l 

Che il Concilio Niceno il primo, e più famofo di tut- 
ti ha veva condannato alle fiamme iLihri d’Ario, l’Efe^' 
lino quelli de’ Nclloriani, il Calcedonio quelli Eutichia- 
ni , come il Coflanzienfe , e ’l Trentino havevano fui mil- 
itato Anatema e dichiarato. fautori d’ Etelìe quelli ché 
ritcnclTero prelTo di fe i Libri di Vicleffò, di Calvino , di 
Lutero, e degli ultimi Novatori., Che li Principi Crillia- 
ni,e quelli che havevano riportato il vanto di pietà più il- 
lullre non folo havevano preftato le mani à quelli Decreti; 
nià con la forza delle proprie Leggi ne havevano procurato 
refecuzione più puntuale, comendati.ugualmente Coftad- 
tino , Teodofio, Arcadio, e Marziano perché ad iftanza 
de’ Prelati formarono ledette Leggi pertutto l’ Imperio, 
come ancora il Rè Recardo il quale havendo purgato 
fi fuoi RegnidiSpagna dell’Erefte d’Ario, e Prifciliano 
col zelo di San Leandro, per configliodel medefirao abo- 
lì fotto rigorofe pepe tutto quello che poteva ravivare,c 
confervarc la memoria delle medefimi Ercfie . 

Benché quello procedure fervilTero efficacemente a fare 
ravedere molti Ugonotti , a’ quali la frequenza delle efor- 
tazioni faceva co nolcere la verità, tuttavia molti altrian- 
cora olUnati s’opponevanoallcconverlloni ,rgridandonon 
folo contro i dogmi della Religione Cattolica, mà anco 
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aUb zeloy eccedendo i 
le difpofizioni di S. M. 
dc’MiiTionarii. La pena era di già ftabilita,e Ji Miniftri 
Regii non havcvano che à rintracciare le convizioni di 
quello delitto per procedereall’efecuzione delia medefima; / 
onde come erano Tempre apparecchiati , e pronti , può 
dire , che gli Ugonotti furono cfli medefimi li fabri , e 
la caufa efficiente della loro mina , fenza poter dolerli, 
che di loro lleflt della demolizione de’ loro Tempii; Co- 
si reftarono atterrati i principali, che havevano in tutte 
le Provinzie , come quelli della Rocella , Roano , Se- 
dano, Granoble, & altri ; raà di più crefcendo la loro 
temerità, furono carcerati , impiccati , ò arrotati vivi di- 
verfi Minillri, che il loro vivo zelo faceva trapaflate;^ 
ad ecceffi maggiori , gli altri sbigottiti dal terrore appli- 
cando à conoscere meglio il pericolo del loro flato , cri- 
correndo nel feno della Chicfa con Tabiurazione. 

Trà quefii fu il Minillro d’Oleron Ifola nel Mar^' 
Aquitanico poco difcolla dalla Rocella, 11 quale conver- 
titoli alla Fede Cattolica Romana , volfe abiurare nelle 
mani del Vefcovo , con tutta folennità , e con invito 
publico de’ Tuoi feguaci nell’Erelia, molti dc’quali toc- 
chi dal fuo cfempio , e .dall’ efficace elbrtazione , che_, 
fece loro in quefto incontra abiurarono anch’elfi , e li 
principiò à raccogliere una Meflà cosi abbondante di nuo- 
vi Fedeli in quella Chiefa,,che il Vefcovo tutto conio- 
lato ne diede parte efpreffii al Rè , e fu caufa d’un nuò- 
vo Editto, che fece Sua Madia in quella materia . E gli 
fìi, che ogni volta, che qualche Minillro (i quali furo- 
no molti , e de’. principali in quelli due ultimi anni) òal- 
tra perfona qualificata, e letterata facelTe una lìmileabiur 
razione, follerò obligati tutti gli Eretici del luogo d’affi- 
flervi, e ricevere refortazionc , chel’Abiurante, ò li Sa- 
cerdoti Cattolici , farebbero loro in quell’ atto con la_» 
più viva premura , e forza di ragioni , acciòche come la 
' maggiore parte del Popolo viveva fopra la Fede dc’lboi, 
che chiamava , Pallori , fenza una particolare cognizio- 
oe delle qualità delia fua credenza, così anco l’ cfempio 

Y de’me- 


regni del do- jgg, 
e la pcrlbna ^ 


trafportati dal lóro : 
vuto rifpetto contro 


Digilized by Google 



1685. 


Nonvelles 
de la Rep. 
des lettres. 


530 IflorìadeìCaìvmìfmo. 

de’mcdefimi, quando fi convertivano , rervifle di guida 
a’ loro fuiati fegiiaci , per imitare la loro converfione. 

Qi^efta difpofizione fii accompagnata fui principio dell* 
anno 1685., da una nuova, efortazione del Rèa’ Prela- 
ti (i quali non Thavevano ancora fatto ) d’inftituire, e 
moltiplicare le MilTioni in tutte le Provinzie , ed’un ge- 
nerale invito à tutti i Tuoi Sudditi, che recavano nella_* 
Religione prctefa riformata di convertirli , c arrenderli 
alle caritatevoli premure , con le quali egli procurava_» 
il loro proprio bene , fe non volevano obligarlo ad ufa- 
re que’ mezzi piu rigorofi, che la Giullizia, e l’efcm- 
pio de’ Principi più Religioli le faceva credere leciti in li- 
mile occalione. Quello fu giullificato da un Libro publU 
cato allora alle Stampe da Ibggetto erudito , con titolo 
Conformiti de\a Conduite de l'Eglìje., de France^ pourra- 
menci’ les Pmefiants , ance celle eie l’EgUfe d’ Afrìque pour 
ramener les Donanjles y nel quale facendoli vedere, che_^ 
inerendo alle Leggi di Collantino contro gli Ariani, gli 
Imperatori Teodolio, e Onorio havevano trattato iDo^ 
natilli con tutta feverità , privandoli della facoltà di te- 
llare de’proprii beni , di ricevere donazioni di comprare, 
c di vendere Stabili , e condannandoli in oltre ad emen- 
de pecuniarie, e i loro Chierici , c Minillriaireliglio , e 
difegnando i loro Tempii, e confifeazioni a’ Cattolici, il 
che tutto fi trovava approvato daS. AgoAino , e dagli al- 
tri Santi Padri della Chiefa , fi chiudeva la bocca agli 
Ugonotti tanto Francefi , che ForeAieri , i quali alTor- 
davano il Mondo con i loro lamenti , e Io riempivano di 
libelli , pieni di que’ belli motivi di moderazione , che 
non hanno elfi già mai faputo pratticare, quando fi fo- 
no veduti ripoggiati dalla forza . 

Mà bilbgna confelfare che più dogni altra elbrtazione 
e minaccia giovava à fare rifolvere gli Ugonotti la pre- 
fenza delle Milizie, chiamate da’i loro Fratelli d’ Olanda 
la Cruciata Dragona y le quali, comefìi detto, di Aribuite 
nelle Provinzie, per reprimere i tumulti , quando fecon- 
do ì bìfogni caminavanoda un luogo all’altro, metteva- 
no in tale terrore la plebe , e la gente di campagna , che 
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in pochi giorni le ville, e i borghi intieri (I convertivano, 
an£i tal ora prevenivano Tarrivo de’ Soldati con una ab* 
iurazione anticipata. In quello numero fù tutta la Pro- 
vinziadi Bearniain generale, la quale perefìmerri dagli 
ailoggii, ricorfeal Vefcovodi Lefcar, con protello di vo- 
lere vivere, e morire, ne’reucimenti , e nelle prattiche 
della Religione Cattolica ; per il che il Vefeovo prefen* 
tatoh al Comandante delle Truppe lo pregò di prendere 
la llrada del ritorno ; poiché la fua prefenza era hormai 
inutile a’fìni che haveva havuto S.M. di 'mandarlo nel 
paefe. L’Oifiziale, che haveva bifogno di nuovi ordini 
per voltare la i'ua marcia altrove, ricusò dì farlo, fugge* 
rendo al Vefeovodi folFrire, che ù diltribuifle l’alloggio 
nelle cafe fenza dìllinzione di tutti i Cattolici' vecchi , 
novelli; mà quello apunto diede luogo ad una ugualmen- 
te generofa , e pia rifoluzione de’ Cattolici vecchi , li qua- 
li si offerirono di fomminillrare le tappe , e ricevere eflì foli 
i foldati lino à nuova difpofìzione della Corte, acciò li nuovi 
convertiti godelTero la grazia del Rè di non elTerne ag- 
gravati . Piacque tanto à S. M. quello zelo che rinfrancò 
tuttala Provinziadi fomma triplicatamente maggiore del- 
la fpefa , e concedendo altri Privileggi agli uni , e agli al- 
tri fece conofeere, che come egli fi è mollrata invincibile 
in ogni altra cofa , così non è mai per rellare fiiperata_» 
in generofità da chi fi fia. 

Con quella felicità feguita la Converfione di quali tut- 
ti gli Ugonotti , che fi ritrovavano tanto nelle Città 
quanto nella Campagna (•nella' fola Provinziadi Ghìena 
i nuovi convertiti, havendo forpalTato il numero di fef- 
fanta mila) allora llimò il Rè, che poteva fenza perico- 
lo publicare 1* Editto dell’intiera fuprelfione della Reli- 
gione Pretefa Riformata , il che fece à Parigi nel mefe d* 
Ottobre, e immantinente in tutti i Parlamenti del Re- 
gno , dichiarando d’ufare della pienezza della fua autori- 
tà Reale per abolire, come faceva, tutti gli Editti fatti 
altre volte da lui, e da faoi anteceflori in favore della 
medefima . Qucfto fù l’ultimo fofpiro , che refe il Cal- 
vinifmo nella Francia , cui il Minillro Claudio fuo graa.» 
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difFcnforc , e appoggio haveva di già alcuni anni prima_i 
(prendendo il (uo fine) darò Tultimo comiato, dicendo 
in uno de’fuoi Sermoni , ch’egli era una Religione mori- 
bonda , alla quale fi poteva dire vatene in pace ; e quefta 
ancora fu l’ultima publica , e folenne vendetta > che la 
Verità della noftra Fede fece dell’ errore, e la Giuftizia 
tante volte oltraggiata , dagli ammutinamenti , 
della Ribellione ; poiché con quefta ultima di- , : 
l u chiarazione reftando l’Ugonotifmo fenza 
; . efercizio,’ e fenza libertà, fu pienamen- 

V , te abolito, edcllinto. Il tenore^ ' ■ • 5 

. . dell’ 'Editto , che reftarà fa- 
, ^ * molò in tutti i ,fecoli 

è quello , 
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DEJL RE 

CHRISTIANISSIMO 

Prohibendo ogni forte d’Efercizio publico 
della Religione Pretefa Riformata 
nel fuo Regno. 

^IGl per ìa Dìo ^azia Rè dì Frogia yO di 
Navarra , à tutti i preferiti , ir à venire faìute 
Il Rè Enrico il Grande Avolo noflro di glorhfa 
memoria , volendo impedire , che la Pace , ch'egli 
baveva procurato a' fuoì Sudditi , doppo le rile» 
vanti perdite i che bavevano fatto in tentpo'delh guerre eivili ^._ 
e ftraniere , non re fl affé turbata à cagione della Religione Pre-' 
te fa Riformata ycom* era accaduto fotte li Regni de i Rè fuoi 
Antecejfari , regolò col fuo Editto dìNantàs nel Mefed' Aprile 
dell’Anno 1598. ìa condotta y che fi doveva guardare verfo 
quelli della detta Religione fcome urnco d ìut^U f ne’<quaìi ne 
potrebbero fare V esercizio t Ordinò' Giudici firaordmorii'^pitpi 
etmminifirare loro la gtufUzìayonzìpravidde con' art icAt'^ parte 
à tutto quello y che giudicò neceff ario per eonfervarè ia t rattquiU 
lìtà nel fuo Regno y e' per fniimire l’averjìeney ch’era tra- li 
feguaci deir vna y e dell’ àltra'Religìone . -E perche egli foffe 
maggiormente in flato di -applicarfi y come haveva rifoluto di ' 
farcyà riunire alta Chic fa quelli yche fe n erano eost infelice 
mente feparati. E come la pia mente del deteoRè noflro Avoh'^ 
tion puotè fortóre il fuo fine à eaghnedella fua morte precipitJ^ 
ta y anzi che Vefecuzione dello fieffo Editto fu interotta durante 
ìa minorità del fu Rènoflro bonoratrffimo Signore y e Padre y con 
tfuovi attentati di quelli della flejfa Religione Prète fa Rifor- • 
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erandm^o 
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menza > cotice([eloro di nuovo m altro Editto àNiwes nel Me- 
le di f^ZZo'fì^quJi V^' quiete ef- 
fendo jiat^^abiljjrjM^ dtttOyJ^ anhfaqdel^Jìf]^^ 
e zelo verjola Religione , com era fiato'Tnoflro Avolo , ka 
fv 


r^tàr^ dh 

, — - . .. k ^àre:cOnd^ 

jiranieruejftndo [oprammo pochi Anni doppo , di mdo ^ cjpe 
dfcAVlAnnO ih ^^ fìniPalia trégua conclufa'f Anno 1684 . 'con 
li Princ^i.delV'E{i(i^a)il ojfendo flato'poco teinpo fen- 
za agnazione j non fù mai poj^pile di operare altro per il van- 
tarlo della S. Fede Itljèwfiriinltirè il numero de’ luoghi , ove 
fi'faceva l’ efercizio della Religione Pretefa Riformat a y coll* 
HitCìidizim.À.^flli'i fono trovati ^Uhtiffi in 

zio dellaAifj^fzlone drl’Edù^^^ e colla fup^-efpone<4m 
dafiiere divife per^mexzo de’Caftolieiye Reiigioaariiy Verezi 
Ziont [d.clkvqual't era fiata fatta , chp- per proviftone . Jd- 
dip.héoeMo A fij^ poncejfo ^y che. li nofiri Popoli godendo ùn 
pJ(po: .rjpofò '.y'f Hqi rwdefimi nqapfffndo più occitpati daUa^ 
^ra\i e penfieri di prptc^erli contro i, nofiri nemici, potiamo, 
profittare di, quefta fregna , la quale havemo facilitata e, 
co.icltifa ad\oggettp di applicarji intieramente à ricercare^ ì 
■mezsj di giungere AfjfottP del difiegno de ì Rè r^vo AvolOy 
•^it4f[eA'dte\\4itale fmm nofiro arrivo dia CV^ 

ve^.Jfedemo d prefcntp^cdgpefto rieonòfcimemo.y che dove-^ 
r^infiu^^^i^ohepmo il fine, checìprad 
vatfio propdflo ; poiché l^ migliore , e maggior parte de i no- 
firi Sudditi dffiu. detta \ Religione Protèfiante Riformata , 
hanno ahbrpc fiato la Cattolica.: , E, perche à quefia cagione 
Vefecuiione dell* Editto di Nantes, e di tutto ciò eh’ è fiata 
difpofio-, in -favore della detta Religione- Protefiante Rifor- 
mdffKefldfimiMe , fiervernogiud'u^P , che non potevtpno fa- 
xtt.Ofiìff. /miliare: pev- cancellare mierameiue ìa memoria delle 
tqrmefizri . cofifufioni , e mali , che il prpgrejfo di quefia fd- 
fu, Religione -cagionò nel nofiro Regno , e che A lede 4upgo ai 
detto Edit(o,,"e à tanti diri Editti, e DiebiaKovoni , che 
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Fbanno Receduto ^ ò ftiròho fatte in confegttenza'di ejfo , che t’/C9» 
di rivocoì'c intieramente il medejinio Editto di Nantes , e gli 
Articoli particolari j che fono flati accordati in favore di ejfof 
in fomma tatto ciò , ch'è flato fatto dipoi in favore della dei-» 
ta Religione .• È però • , ' 

I. Fdceìamo fapere , ebe noi per qaefle cofe , ^ altre , 
ebe d ciò ci hanno mojfo , di certa noflra fetenza , pieno pote- 
re , eaat&rità Reale , bavemo col prejente Editto perpetuo , e 
irrevocabile f^prejfo , e revocato j fupprimemo , e revocamo 
V Editto del Re noflro Avolo dato in Nantes il mefe d'Aprì- 
leri^.' quanto fl ftende'i^ cónte ancò Htttt gl' Artièoli partico- 
lari fermati il t: del ' mc^gw' feguente le Lettere Patenti 
fpealte fldoro b'ecajìone'y comì 'anco l'Editto dato a Nimes nel 
mefe di 'Li^ìÒ^ ti dtchhqriamo'niilli y e come non fojfero 
ma f flati y infinte tuite'lè hn'ceflteni fatte y e comprefe tanto 
vi efli y quanto’ ìn'ahri É ditti y Dlcbiarationi y-e^Arefli infa- 
vore de' Profetanti la detta Religione Prete fa Riformata di 
qualunque tenore pojftno ejfere yde quali refleranno parimente 
come non fattó 'mai E in (onfegueriza vogliamo , e ei''piace , 
che tutti li TefltpÌTdf''qtKlli della detta Religione Pretefa Ri- 
formata po^ii -nel noflro Regno \y Faefi , Terre y e Doiriinii del- 
la noflra obed'tenza y fi ano fubito demoliti . • *. > . . 

IL Prohioìmo à i Aéttì noflrtSuddifè della Religione Pre- 
te fa Riformata dt ptfl radunarfi per fafè lÌ>efèrcigio della 
detta Religione in alcun luogo y òcafa particolare fatto qualft- 
voglia preteflo ,• anco d' efercizio rctde y è di g'iurifd'tzione , 
quantunque tali efercizH fojfero loro flati concejjì y e mantenu- 
ti con Arreflipartìcàlài'ì del' nóflfo ConJìgVtòP' ' v \ 

111. Fietamo parimentóa'tuttiliN-obìiiy e Signori di qual*, 
fìvoglia condizione di fòri il detto efercizio nelle loro Cafe yó 
Feudi di qualunqfò qualità' y ò ^erbgiitha y'fiano i detti 
Feudi y il tutto f(ft)'ò'‘ppna à rutti "i nteri Sudditi y che fa- 
ranno il detto efercizio di conflfeazione y c prefa de* corpi y e 
de'beni. 

IV i Comitndkmo a' tutti i Mìniflri della detta Religioni 
Pretefa Riformata y che non vorranno converthii y e abbrac- 
ciare la Religione Cattolica , Apoflolica , e Romana y d'vfci- 
re dal noflro Regno ,* i Terfé- dilla noflra obedìenza > quin- 
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deci giffmì d(fpp(f la ftéììcazìone del prefente uofiro Editto’ x 
fenza potervi foggiornare , dire à queflo tempo , nè durante 
quefio fare alcuna medica , efertazfoncy ò altra funzione fot^ 
to pena di G edera. - v.. , . 

V. Vogliamo y che quelli de* medeJtmi JlSnifirif che fi con- 
vcrtiranoo , continuino à godere tutta la loro vitay e le loro 
Vedove doppo la loro morte , che rimarranno in Vedovanza'^ 
le mdefime efenzioni di taglie , e alloggi di, Soldati y delle 
quali hanno goduto mentre efercitavano le ,1^ funzioni de* 
Minijlri : e di più faremo pagare a i detti Miniflri , duran~. 
te la loro vita y vna popfione y ,un terzo più abbondante deil*. 
■•emoliffnevùxy che ricavavano nella qualità loro di-^Minidri i 
'della metà dell a, quale penfioae goderanno anco le lorq Mogli 
.doppo la loro morte , finche dimoreranno in fiato Vedovile., . 
t VL Che fe alcuni de i detti Mini firi defiderano^ di farfi^ 
Avocati y ^.prendere il grado di Dottore in Legge , vqg/wr* 
moy e intendiamo y chefiano,fiifpenfati da i tré Annidi fiu.^ 
dio y preferitti dalle nofire dichiarazioni y e che doppo havere 
fofiemtd: li foliti sforni y e i,n,eft efier fiati giudicati capaci,, 
fieno ricevuti Dottori , pagando fola la metà delle regalie co- 
fiumate riceverfi in qucjie oceafioni in cadavna umverfitày ò 
Studio pnblico del Regno. • ^ 

VII. Probibtmo le Scuole p^tifolari pn" V infiruzzione 
de i figlivoU 'della detta Religione Pretefa Riformata , e 
miiverfalmentè tutte le cofe , che poffino ejfere apprefe yC 
qualificate per concefiione , e grazie ,in favor della detta Re- 
ligione. . , 

Vili. In rgaardo à ùfiglrvoli, che nafeeranno da quell 
della detta Religione Pretefa Riformata , noi vagliamo y che 
fi ano in auvetùre Battezzati .dalli Curati delle Parocbie. 
Commandiamo à i Padri y e Madri di mandarli alleChiefe 
per quefio effetto , fotta pena di cinquecento lire d* emenda y e 
maggiore anco , fe portarà il cafo : E faranno di poi li detti 
fglivoli educati nella Religione Cattolica , Apoflolica , e Ro- 
mana yà che commandiamo efprefftjfimamente li Giudici de i 
luoghi di tenere la mano . , 

IX. E per vf are la nofira clemenza verfo quelli de* nofirì 
Sudditi della detta Religione Pretefa Riformata , ebefifof- 


Digìtized by Google 


' ' Librò. IX, 945 

fero ritirati dal nofiro Regno y Paefi y e Domimi della r.oftra j 
Obedienza avanti la publicazione del nofiro prefente Editto y ^ 
vogliamo e comandiamo y che in cafo cb' efit vi ritornino nel 
tempo di quattro Meft dal giorno della detta publicazione ypof- 
fino y e fi a loro lecito rientrare nel pafiejfo de i loro beni , e go- 
derli nella forma y che baverebbero potuto fare y fe vìfojfero 
fempr e dimorati . AH* incontro y che li beni di quelli , clye nel 
detto tempo di quattro Mefi non tornar anno nel nofiro Regno , 

Paefi y e Terre della nofira Obedienza y che havejfero abban- 
donare y dimorino y e fi ano confif cali fecondo la nofira dichia- 
razione delli 20. del Mefe d’^ofio ultimo. 

X. Faciamo efprefiijfime y e reiterate prohibrzioni à tutti i 
nofiri Sudditi della detta Religione Pretefa Riformata , di 
ufcire ejfiy le loro Mogli, e Figlivoli dal nofiro Regno , Paefi, 
e Terre della nofira obedienza , nè di trasportare fuori di e(fi 
li loro beni, e facoltà, fotta pena di Galera per gli Huomini, 
e di confife azione de* corpi, e beni per le Donne . 

( XI. Vogliamo , e commandiamo , che le Dichiarazioni refe 
contro i Relapfi ,fiano efeguite fecondo laloro forma , e tenore . 

c XII. Potranno per altro quelli della Religione Pretefa Ri- 
formata , af^t tondo , che piaccia à Dio d’ illuminarli come gl* 
altri y dimorare nelle Città , eDtogbi del nofiro Regno, Paefi , 
t Tetre della nofira Obedienza , continuarvi il loro commer- 
cio, e goder i loro beni fenza potere cjfer turbati , e impediti 
fatto il pretefio della Religione Pretefa Riformata à condizio- 
ne , comefù detto, di non fare alcun eferdzio, ò radunar fi 
fiotto pretefio di preghiere, d culto della detta Religione di^ 
qualunque fipecie egli fia. M tutto fiotto le pene qui jopra ac- 
cennate di confificavone de* corpi, e de* fieni. Però comman- 
diamo olii nofiri amati, e fedeli Cofifiglieri , nella nofiraCorte 
di Parlamento , Camera de* Comi yg Corte de* Sujfidii à Pa- 
rigi, Ballivi y Sinifcalcbiy Prevofii ,'s^ Atri nofiri Giufiizie- 
riy e OfiìziAiy a quali toccarà, e à i loro Luogotenenti , che 
f acino leggere , publicare , e regifirare il nofiro prefente Editto 
nelle loro Corti, e Giurifdizioni , anco in quella della Vaca- 
zioni , e quello f acino ojfervare , e guardare ’m tutti ifuoìpun-, 
ù fenza coìitravenhrvi , ò permettere, che vi fia contravenuto 
in alcuna maniera . IMPEROClÌE E>* LA NOSTRA 

VOLOÙ- 
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VOLONTÀ^. E acciò fi a tofapcr fempre ferma y e flahìhf 
’ bavemo fatto appendere il nofiro Sigillo alle prefenti . Date 
in Fontanallò al Mefe d' Ottobre iòi$. del nofiro Regno il 
fottofcritto LVIGL Vifa y IL TELLJER. E piùà, 
baffo : Da parte del Rè , GOLBERT , e figillate col gran 
Sigillo in cera verde appefo con cordoni di fetjaroffa yà verde .. 

Come in uno degli articoli di quello Editto era vieta*' 
to agl’ Ugonotti d’ ufcire dai Regno ) e che fpera va il Rè, 
che li farebbero andh’cfli convertiti , comandò perciòun» 
nuova recluta di MilTionarii , li quali .ponelTero premu* 
rofa cura di mantenere nella Religione Cattolica quelli 
che l’hàvevano abbracciato, c di attirarvi quelli, che fin* 
ora non l’ha ve va no voluto riceve re.. Allignò in oltre co n- 
liberaiil£ma pietà uno Scudo ai giorno dal fuo Reale erra*, 
rio per il mantenimentodi ciafcuno diquellij^che.folTero. 
impiegati in quella fonatone - onde per fecondare il zelo 
di S. M. oltre quelli che havevano di già nell’ attuale iin« 
plego delle Milfioni, diverfi Ordini Religiolì olferirono 
nuovi Predicatori.il folo Generale dell’Oratorio havendo-, 
neèfibito i50.,liGiéfaitiducenco,liCapuccinialtti cento, 
e le altre Famiglie Reiigiofe à mifura della loropolTibiiità.' 

Li Miniltri, che ha ve vano ordine d’vfcirc dai Regno,, 
acciò la loro prefenza nonfervilTe à mantenere gii ollitia- 
ti nell’ errore furono con pontualità dagli OfHziàii Reg* 
gii obligati ad obedire , anco li più qualificati come_^ 
Monf.Claudio,il quale pretendeva qualche diUinzione nel 
numero degli altri; la quale diligenza à; ricercare quelli 
che differivano à prendere Io sfratto fcuopri una co fa di 
fomma importanza, e rilievo , che conferma la. collante, 
difpofìzione dell’Erefìa ad abbracciare , ò appoggiare^, 
qualfìvoglia ribellione, e che meritava e^lla fola la fup*. 
prelTione del Calvinifmo, quando nonfoffe ancora fegui- 
ta; e fu che gli Ugonotti Francefì, havevano promefTo 
un millione al Duca di Mommout perufurpare il Tro- 
no d’Inghilterra con buonpenfiere fenza dubbio di rice- 
vere l’ufura di tale impreftito, quando riiifcito al Duca 
di regnare foffe. flato in pollo d’alfiftcrli anch’eflì à . qual- 
che nuòva follevaziònc . - • i 
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' GU Ugonotti delle Proviniìe di Bertagna*, e di Nor- 
mandia havendo mollrato qualche ritrofità particolare^» 
non folo ad abbracciare la Religione Cattolica , mà anco- 
ra à contenerli in quiete alle prime nuove della loro dif- 
pòfizione à follevarfi , vi mandò il* Rè buon numero di 
Milizie frefehe, che li fecero accorgere quanto vana , an- 
zi fui noia per efll farebbè'ftata i^ imprefa di progredire 
nel tumulto entrate particolarmente ^ Roano , capita- 
le deir ultima di quelle Provinzie undici Compagnie di 
Corazze con la fabla nuda alla mano y il che fece fparire i 
fazioll , c fervi à fare piegare ToHinazione degli altri. 

“ Non lafciarono però a Dieppe , Porto di Mare della», 
medelìma di cflère forprelì mentre machìnavano d’im- 
polfelTarli di tré Vafcelli reggii per palTarfene in Inghil- 
te rra‘, e ancora dipoi , quando concertavano d’attaccare 
il fuoco alla Città non fapendo più in quaf altra tforma 
sfogare il laro fdegno: Ma il giufto rifencimcntodel Rè 
havendone fatto- il calligo col fupplizio capitale de* pii\ 
eolpevlàli', e :la pena di Galera agli altri (come legni an- 
cora Sedano, e à Oranges, ove alcuni Minillri lediziof 
fi non havendo obedito al bando iìirono condannati alla 
forca) tutto'il Regno lì trovò al fine ralTegnato a’ voléri 
di S. M.' ch’ebbe la confolazione , e la gloria di vedere 
fenza forza, fenza libertà , e^fenza^nomè quel raoftra 
dell’Erefia ,' che haveva fatti xanti infuki/.ecoflato tan<« 
to là’ngue Rè fuoi Antèceflbri;. : \ . .• ^ 

' A’ Libri, che furono poillampati ili Olanda > e ne’Suizr 
zeri per riprovare i modi tenuti dah Rè nella converlìo*-? 
ne d egli Ugonotti , rifpofero oltre il Dotto P. Tomaia 
nel fuo Libro rmìtè de V£gUfe , des moyens yqm les\ 
Prìnces Crefìiens ont employes ponr y farre rentrer cens qui 
ien efioint jepares , due famofi Miniftri convertiti , per 
moftrare il loro zelo ', e-fare fervirc il loro fapere alla», 
diffefa della Religione*, che havevano^ nuovamente ab- 
bracciata: Il primo Monfig. Brueis conófciuto peraltrc 
Opere fue llampate ,'con il- fuo intitolato Reponee aux 
plmntes des Protejiants cantre les^moyens que fon employepour 
les 'revnìr à rEglife , e raltro’M^^^g* Vigne nei fuo chia- 

. ' mato 
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1 6 8 6 jiipologk pour V Egli fé Cattoliqne , on Un jufiifce fa 
* * croyance , fon culle , ^fon gouvemement . Fu fatto vedere 

a’pretefi aggravati dalle procedure del Rè che fecondo 
la Dottrina de’ Santi Padri, de’ quali effi profelTavano di 
riconofcere l’autorità , c maflime di S. Agoftino già ad-, 
dotta, e fecondo la prattica de* Principi più Religiofi del 
Crillianefimo , che vi furono fempre delle Leggi contro 
gli Eretici non folo per impedirli di fare maggiori prò-, 
greffi, màanco per punirli del folo delitto dell’ Erelìa; 
£ la ragione di ciò 11 è , che la Chielà , della quale i Pren- 
cipi fono i Difenfori nati, confiderà gli Eretici come de* 
figlivoli ribelli, che l’hanno abbandonata per abbraccia- 
re l’errore, e cosi ritenendo fempre la fua materna au- 
torità fopra di loro , li può coftringere di tornare nel fuo 
ièno , efiendo il cafo dilFerente de’ Pagani, e Gentili , che 
non hanno mai conofciuta la Fede, verfo i quali non è 
folita procedere , che con l’eforcazioni , e la perluahvi^ 
per fare , che abbraccino la fua credenza . , y 

Che tutti i RèCrifliani giurando nel falire fu’l Tro* 
no di mantenere , e confervare illefa (quanto potranno) 
la Religione Cattolica, tutti gli Editti, chela necelTità 
de’ tempi lisforza a concedereagli Eretici , fono fottopof- 
ti a rivocazione , e à queAa fono tenuti i Rè quando arri- 
vano in flato di poterli rivocare fenza un notabile fcon- 
volgimento: Ne ciò deve dirli infrazione di promelTe, ò 
mancamento di parole ; perche limili contratti non eflen- 
do da Principe à Princij^, overo trà uguali, nonobliga- 
Bo che ojn la forza , e non con la giullizia le ragioni del- 
la anale non verfando trà un’ Principe aHoluto, e fuoi 
Sudditiribellati , i qualicon Tarmialla mano lo sforzano 
à concedere loro l’impunità, egli può bene accordagliela, 
per fcanfare un maggior male , mà lènza pregiudizio de* 
dritti della fuafouramtà , che tutte le leggi rendono in- 
violabile à quallivoglia attentato. 

Che quella Dottrina eraapprovata non foto coll’efem- 
pio, mà anco gl’efprein documenti di Crillo Nollro SU 
gnore, il quale con autorità Divina levò a’ fedeli il pote- 
re fare divorzio dalie Mogli , ch’era flato conceduto nc* 
'' tempi 
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Wmpi della Legge fcritta, e infcgnò d’obligare con Ja for- i^26, 
za li renitenti d’entrare nella Sala del fuo Fcftino , che 
li Santi Padri riconofeono cflere fiato il tipo della fu^ 

Chiefa ; perche la perdita delle coinmodità temporali 
giouando fpeffo à fare aprire gli occhi à quelli , che un*, 
oziofo, e commodo letargo tiene fepeliti neiroblio della 
propria, fa Ime , non bifogna bavere riguardo a fcuoterli 
con qualche violenza, e prefentare loro una medicina, 
benché quella paja amara al loro gufto, tallendo il co.fiu- 
medi Dio di valerli di diverfi tuoni di voce per chiamare 
gli vomini à sè, ora fuave, ora piu forte, c tal’ora an- 
cora col ribombo del tuono per fare partorire que’cervi, 
i qnali fuggendo, come gli Eretici, tutte l’occafionid* 
amaeftrarfi , non verrebbero mai al periodo difgravarli 
del loro errore fenza quella falutare temenza . 

Si rifpofe all’ultimoj, che il Rè haveva tifato mezzi 
quali, die piacevoli , in riguardo a quelli, che fuiono vfa- 
ti da diverli Principi in limile rincontro , non elTendo 
ilau inflitta alcuna pena corporale , ne meno marcato 
con obbrobrio il folo delitto dell’Erelia, fe non neiia_» 
perfona de’ ricaduti con nuova apofialia nella medelima 
dopo bavere abiurato , overo di quelli , cheli erano tro- 
vati colpevoli d’altro ecceflb, come di fuga, d’attentato 
fediziofo, e di notabile oltraggio ulàto con parole , òcon 
fatti contro la Religione Cattolica ; Il che tutto elTendo 
flato giullamente prohibito dal Rè, meritava con la llef> 
fa giullizia di elTere cafiigato con le pene perciò llabilite, 
quando portalTe il calo, che alcuno ne refialTe convinto. 

■ Che l’infolenza intoHerabile del partito Ugonotto fi 
era attirate le Milizie in cafa , quando non contenta di 
chiudere l’orecchie all’efortazioni de’ Predicatori Cattoli- 
ci, ofava ogni giorno tumultuare, e farenuoueoppolì- 
^ioni all’ efecuzioni degli ordini Reggii, fenza volere ri- 
flettere, che l’auge di polTanza , e di gloria, ove era fali- 
to il Rè, temuto da tutta l’Europa, io renderebbe in- 
dicibilmente gelofo di farli rifpettare da’ Sudditi ; ogni 
qual fi folle ombra di difpettofo douendolo portare a’rif- 
fentimenci più vìvi , maflùne contro de’ Popoli., che Ia:u 

natura 
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lS26 haveva refo foggetti , e che il zelo della fua Re- 

ligione li rendeva implacabilmente odiofi. 

Che altro, che un’infame livore poteva riprenderc_, 
la liberalità d^un Rè, il quale quanto fì modrava fevero 
contro gli oftinati, premiava con altrettanto larghe mer- 
cedi quelli, che con docilità fì mettevano in (lato di rice- 
vere le fue grazie; poiché oltre eh’ è cofa propria, e con- 
naturale alla gencrofìtà d’un gran Monarca di benefìca- 
re quelli , che più le aggradifeono , effì medefìmi Ugo- 
notti havevano dato refempio di quella beneficenza , pro- 
fondendo penfìoni, e mantenimenti à molti di quelli ; 
ch’erano paflati alla loro Fede , la maggiore parte de_> 
quali però dalla infelice riufeita, che haveva fatto, dava 
aifai à comprendere, che ogni altro motivo , che zelo di 
Religione li haveva ibllecitato à tale palTaggio. i 

Foflero quelle , ò altre limili conlidei azioni , che li 
PredicaK>ri, e Mil&onarii non mancavano di fuggerirea* 
nuovi Convertiti per fortificarli nella Fede , e alti neghit- 
tofì per attirarveli , egliècerto, cheli numero di quelli^ 
che abiurarono crebbe à fegno tale in men d’ un’anno, 
che fe ne contarono più di cento mila, gli altri non fa- 
pendocofa rifpondere, ò penfare alla confìderazione del- 
la mano d’ Iddio vifìbile in una imprefa disi maraviglio- 
fo fuccclTo, quando fì credeva, che alla publicazione del 
folo progetto dovefle la Franta tutta ritornare nelle con- 
fufìoni delle prime guerre Ciuili. 

Se ne deve attribvire la gloria alla Bontà d’iddio ch^ 
continuandoà verlàre le fue benedizioni fopra quel regno 
in ogni tempo così favorito , e ripieno di Soggetti d’ Eroi- 
ca Santità, ha voluto a’giorni nollri purgarlo da quella 
macchia , che da un fecolo, e più tenva nafcolla una par- 
tede! fuo candore. L’ ha voluto dicoperrinovare gliefem- 
pii della fua gran mifericordia , la quale di tempo in tem- 
po facendo delle Uraordinarie effufìoni delle fue grazie 
fà vedere che la mano fua non è abbreviata , e che ne po- 
tiamo fperare tutti gli effetti più miracolofì della fua pof- 
fanza. L’ha voluto per onorare il Pontificato del San- 
tiffimo Pallore Innocenzo XI.,il quale continvando d’e- 
ri ifica- 
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dificare la Chiefa coH’inftancabHeruozelo , e con l’efem- j 5§5. 
pio di tutte le virtù, meritava quella confolazione di ve- 
dere ricondotto fotto li Tuoi aufpizii all’onde di Grillo 
una parte così importante della fua greggia: l'ha voluto 
per rendere immortale il nome , el Regnodi Luigi XIV. 

IL Grande, la di cui Eroica Mente capace d’abbracciare 

? ualfivogliaImprefa più difficile , ha finito quella con una 
elicità, che farà ammirare a’fecoli venturi l’auge inarri- 
vabile delle fue glorie, tanto più degne d’ un Principe 
Crillianiffimo, che vanno congiunte con le profperità del- 
la vera Religione, nella quale riuniti tutti i fuoi Suddi- 
ti, effi, e la loro pollerità lo celebraranno con eterne 
benedizioni : l’ha voluto, fi può dire, per premiare la pie- 
tà del Clero Francefe , il quale formato dal zelo de’ iuoi 
Prelati alla norma degli Ecclcfiallici più efemplari, e bril- 
lando hoggi nella Chiefa con pregio di rcligiofità, e dot- 
trina Angolare non ha poco contribuito all’efficacia delle 
grazie Divine, al buon fucceflb delle pie intenzioni del 
Pontefice , e alla pienezza della gloria del Rè , cui voglia 
il Cielo prolongare molti anni per l’intiero ftabilimento 
di si grand’opera . 

Non poter terminare più felicemente quell’ Illoria che 
col riferire il Breve col quale Nollro Signore lodò , e si 
congratulò con S. M. Crillianiffima della Supprefionedel 
Calvinifmo ; poiché quella approbazione venendo dalla 
bocca degli Oracoli , vale per tutte le commendazioni ,c 
gli Elogi! che fe ne poflbno fare . 
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INNOCENZO 

PAPA XI. 

AL. NOSTRO CARISSISSIMO 
FIGLIO INC H RISTO 

LVIGI RE' DI FRANCIA 

CRISTI ANISSIMO. 

C Arijfmo F^Uo aoflro in Crijlo. Salute. Conciòfiache 
tra le altre marche llujlriy le quali danno prove ab- 
bondanti della connaturale pietà della M. V. rifplen- 
da anularmente il zelo eccellente , e ben degno d'un Rè Cri- 
fiianijfimo , del quale infervorato , e accefo, bavere abrogato 
intieramente tutte le dichiaratmi favorevoli à gli E •'etici del 
Voflro Regno f e con la promulgai ione di Decreti Sapientif- 
fimi bavete eggregiamente proveduto alla propagatio.ne della 
Fede Ortodojfa , come ci hà riferito il diletto Figlio Nobil 
Huomo Duca d' Eireè Voftro Ambafciatore preffo di Noi , 
gabbiamo ftimato del debito nofiro il commendare quanto po- 
tiamo collo fplendido , e durevole tefiimonio di quefte Lettere 
l’inclita religione dell’animo Voftrò , e di congratularvi di tut- 
to cuore quel colmo di Lodi immortali , che bavere con qucfto 
fatto inftgne accrefciuto allo fplendore di tante altre attioni 
daVoi gloriofamente operateSenza dubbio^^che laChicja ter- 
rà regiftrato ne’fuoi fafti un cos) gran monumento della oftra 
divotione verfo di lei y e celebrerà il Nome'^Voftro con Elogu 
inalterabili all’ oblio; Màciò , che è piu vi potete ftuftamente 
promettere un’abbondante retributione della Bontà Divina per 
una cosi eccellente imprefa , e perfuadervi , che non iralafcia- 
remo mai di fare voti continui per quefto e fetto alla medema 
Bontà. Udirete il refi ante dal noftro Generabile Fratello l'Ar- 
civefcovo , Vefcovo di Fano , men'.'e con ogni amorevolezza 
diamo alla M.V.la Benedirtione Apoftolica. 

Dat. in Roma alle Idi di Nouembre i6 '5. 

IL FINE. 
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PELLE, COSE 'PI V* NOTABILI 

Contemte in quefta Iftoria . 




:j. ■ . I * ^ ‘ L A 

AIvlnifwFranccfi paffàno in America, c ri (I ftabllifcoi» 
40. Ne fono icacciaci 42. ‘ 

AmmiragliodiColignì governa il partito Ugonottoj^. 
Chiede- libero reièrcicio deH’J&ena al Parlamento ed è 
ributtato 57. £’ dichiarato ribelle, e meflb a taglia 115. 
Carcerato poi fatto uccidere del Rè Carlo IX. iii. 

Primo Armamento degli Ugonotti contro Tautorità del Rè 76. 
Duca d’ Alenzone è lue qualità X17. E feg. viene arredato dal 
Fratello Rè CarloIX. 129. Fatto Capo de’ malcontenti fotto Enri- 
co III 1^2. Richiedo da Fiaminghi ribelli per loro Souranoi44. 
Rigettato poi da loro, e morto 145. ..... 


L I Principi della Cala di Borbone nimici della Cala di Guifà è 
perche 45. Protettori degli Eretici de’ quali lèguivano la cre- 
denza 5^. 1 • 

• Teodoro di Beza, e fue qualità 60. Affìde alla difputa di Poeffi 
62. Sua vita. 

Battaglia di Oreuzo perduta dagli Ugonotti 80 Fedeggiatane ha 
Vittoria fin’à Trento 85: Di S. Dionigi pure loro fatale 99; Di Giar- 
nac no. Di Mo'ncontour del pàrifunede al loro partito 116. 

Giornata di S. Bartoionseo , e madìtero degli Ugonotti 122. £ 
feg. le cole che lo feguirono 126. è feg 

Barricate di Parigi contro Enrico III. 158. Duca di Buglione^ 
machina nuova foilievacione dei partito Ugonotto contro il Rè Enri- 
co IV. 210, Che la didipa felicemente 212. 


C Alvino con qual occafione dfà Erefiarca 13. Sua nafcita,e gio* 
ventu ih. comuTciafeminare lafiia Erefia 15. Pafi& à Ferrara 
19, à.Gcneurada dove è cacciato 20. Fonda in Argentina la fua pri- 
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ma publica Chiefa ibld. va àRatisbona E richiamato à Geneura, 
ove rcfta affoluto moderatore della Religione 22. Riprefo di varie 
dishonehà 2j. Gli altri fiioi vitii , c morte 27. 

Carlo iXriì rifolvc a minare il partito Ugonotto , e k quale oc- 
cafione E invertito daquerto a Monccò, raà campa dal, 'pericolo 
96. Comanda la giornata di S. Bartolomeo 122. muore 129. 

Card, di Borbone fatto capo de’ Cattolici contro il Nipote Enrico 
III. 147. Da erto riconofeiuto per Tuo Succertbr& 162. Dichiarato Re 
'dalla lega Cattolica 175. « ; ' ■ -.9 v' " ‘ 

Card, di Tornone zelante della Religione Cattolica nella confe* 
fetenza di Poeflì 6 ^ . > ; ■ 

Card, di Ciariglione Ugonotto ammogliato ^ La foa Cafa IaJ> 
prima delle Nobili infetta deirErefia nella Francia 42. Và in In- 
ghilterra Ambafeiatore del partito 107. muore auvelenato _2 
Vera Chiefa, e fuc qualità 297. 

Clemente Vili, permette a’ Cattolici di trattare la loro reunione 
col Rè Enrico IV. i_S£. - 

Il Minirtro Claudio Icrivc contra l’Eucariftia. 283. Riduce à fei 
tutti gli Articoli necelTariia crederrt di Fede 290. É confutato da* 
Cattolici 291. 

Cirillo Lucar Patriarca Eretico di Cortantinopoli, e fua Irtoria 
2Q2. e leg. S 

ConfcÌTione Sagramentale attaccata dagli Eretici , e diffela ztfS. 
Principe diCondè favorevole agli Eretici Condannato à mor- 
telo. Muove la prima guerra contro il RèinTavore degli Ugonot- 
ti 2^ Tira varie Città al fuo partito ibid. è dichiarato ribelle 7^ 
Sorprende il Rè a Monceò Dà , e perde la battaglia di S. Dio- 
nigi gg. Equella di Giarnacoue muore ixi. . j 

Nuovo Principe di Condè pure Eretico fatto Governatore di Pi- 
cardia nova relìrtenza à prenderne il poffeflb 127. « 

D 

D Ame in Francia le prime infettate dall’ Erefia 4. 

Difputa di Religione chierta dagli Eretici , e conceduta à 
Poertì <;8. ' . . . 

DaviTDuperron Vefeovo d’Euneus confonde un Minirtro Ugo- 
notto di 500. Falfificationi 205. 

E . - ■ : 

P Rimo Editto favorevole agli Ugonotti 70. Ricufato da tutti i 
Parlamenti di Francia ibìd> Cagione della perverllone di molti 

71.NUQ- 


Dìgilized by Googl( 


l 'N D I' C e: 

7 1. Nuovo EiiittÒ anco più favorevole Che' fà mormorare tut ri 

jCattolici. Altro chefofpende tutte le pene impofteloro i ^4. 

Varii Editti contro gli Ugonotti zji. e feg. 

Enrico d’Albret RèdiNavarra EretitoL 

Enrico II. Rè di Francia nimico degli Ugonotti rinova gli Editti 
contro di loro muore50. 

Enrico III. ancora Duca d’ Àngio vince la battaglia di Giarnac 
110. Equelladi Moncontour 118. Fatto Rè di Polonia 117. Rè di 
Francia igo. Suoi colìumi ibid. Concede vna pace ampliflima agli 
Ugonotti collo fcandalo de’ Cattolici igg. Affetta dimoflracioni di 
pietà , mà non è creduto 1^4. Dà varie paci agli Ugonotti , e per- 
ciò refo odiofo à Cattolici 14^.. 

Invita il Rè di Navarra à convertirfi 145. Arma contro gli Vgo- 
notti I5Z. Fogge di Parigi 159. Rifolve di fare amarrare il Duca 
diGuifa 161. Loefeguifcc 165^ E dichiarato fcommunicato da'Pa- 
pa Sifto V. 170. Si collega con la fattionc Ugonotta contro la lega 
17Z. Và aH’aflèdio di Parigi , ov’èamazrato 174. 

Enrico IV. prima Rèdi Navarta fatto capo del partito Ugonotto 
in età di anni i iì Maritato con la Sorella del Rè Carlo IX. ut. 
Forzato afarfl Cattolico alla giornata diS. Bartolomeo izi. Ritorna 
all’Erefia, c fi fà capo degli .Ugonotti i gz. Ricufa di convertirfi 
per fuccedere fcnza. contrailo ad Enrico III. 146. Provoca a duello 
particolare il Duca diGuifa 148. Tira al Tuo partito li Cattolici mal- 
contenti del governo , ibid. è nuovamente pregato di convertirfi 151. 
Batte il Duca di Giojofa i^z. Chiamato col luo partito in lega da 
Enrico III. 17Z. Che morendo lo dichiara fuo Succeflbre 174. Si ri- 
tira dairalfedio di Roano 176. Da quello di Parigi 177. Batte l’Efer- 
cito della lega a Iury,ibid. ritorna all’alledio di Parigt 178. Ch’è foc- 
corfodal Duca di Parma 179. E forzato dal medemo di lafciare_, 

J [uello di Roano i8z. Olire di Convertirfi 187. Abiura la fua Erc- 
la a S. Dionigi 189. Dichiara la guerra à Spagnuoli 196. 

F 

F RancefcoLcoH’amoredelle belle lettere da occafione all’ Ere- 
lìa d’introdnrfi nella'Francia 5. Sente li primi Eretici venuti nel 
fuo Regno 4- Si duole della Religione profanata in Bearnia L Dà 
bando agli Eretici dai fuo Regno pena della vita 1 1. Si fcufa di qiic- 
fto apprelfo i Principi Luterani della Germania i_z» Eftingue le re- 
liquie dc’Valdcfi nel fuo Regno ^ 

Zi z La 
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,a minorità di Francefco IL da fomento all’ Erelia ^ Se ne 
inoltra nimico divenuto Rè 50. muore, ibid. 

Renata Ducheffa di Ferrara muore Eretica io. 

Fiaminghi ribelli offrono la loro Souranità al Duca d’ Alenzon 

144. A Enrico IJI. 147. - - ' ‘ / 

rorraoladi Fede formata da Vefeovi Cattolici per obligare gli 
Ugonotti ad unafehietta confeflìone alla loro credenza 66. 


* . . i 

G 

G Ratia di Dio temerariamente creduta da’ CalvinifH inamifli- 
bile 2 Q4- ' - 

Gregorio XIV. foftenta la lega , e manda vn’ Efercito in Fran- 
cia 263. 

• S. Gio:d’ Angeli affediata inutilmente da Cattolici 1 io. Prefa da 
Ludovico XIII. 21^. Principi! della autorità della Calàdi Guifa 44. 
Affemblea degli Ugonotti per trovare i mezzi d’uccidere il Vecchio 
DucadiGuifa^ Vien chieftoalla Regina, che folTc cacciato dalla 
Corte ^ Egli, e tutti i fuoi firitirano dopo il primo Editto di li- 
bertà diagli Eretici Il Duca Vecchio amarrato da Poltrot 
neH’alfedio d’ Orleans ^ Sucqualità, ibid. ■ 

Il Giovine Dtica di Guifa lì rifferra a Poetlers affediata dagli Ugo- 
notti 11^ Batte un’ efercito d’ Aleraani inviati in Francia Si fà 

capo de’Cattolici contro Enrico III. 146. Sorprende molte Piazrc_» 
147. Batte nuovamente gli Alemani Prcteftapti venuti à foccorfo 
degli Ugonotti 152. Prega il Rè d’introdurre rinquifìtioneel Con- 
cilio di Trento nel fuo Regno 154. S’impoffeffa di Parigi dopo la fu- 
ga del Rè 15^ Che fi reconcilia con effo 162. Viene uccifo col fra- 
tello Cardinale nelli Scandi Bloes 165. 


I Nfante di Spagna promeffa in Spofa à chi farebbe eletto Rèdalla 
lega Cattolica i8«;. , ■ , 

Inquifitione perche s’ introduca nella Francia viene fatta l’in- 
ftanza al Rè sa 

L • . ■ ■ - 

L Vtero , e Zuinglio contrarii s’accordano d’inviare i loro DifeC- 
poli in Francia fotto il finto nome di Cattolici Scrivono am- 
bidue al Rè Francefco Lj. Luteranifmo prima abbracciato in Fran- 
Cia 7. ^ ì 

Lega Cattolica in Francia contro gli Eretici , 147. Che obliga il 

Rè 
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Rè Enrico ITI. a bandirli dal Regno 148. Approvata da! Papa Sifto 
V . 149. Caufa della confervatione della Religione Cattolica nella_» 
Francia i6q. 

• Lettera paftorale del Clero Francefe per efortare gli Ugonotti à 
ritornare nel grembo della Cliiefa ^04. 

Il Cardinal di Lorena fà rigettare la libertà di cofcienza chiefta_. 
da gli Eretici al Parlamento di Parigi 57. Li confonde nel colloquio 
di Poeflì 6 Conferma li Privilegi! agli Ugonotti 217. * 

Reftitiuice la Religione Cattolica nella Bearnia 221. Dichiara, e 
fà la guerra agli Ugonotti ribelli 22^. 

Luigi XIII. piglia la Rocella 256. Leva a gli Ugonotti tutte le lo- 
ro Piazze 262. 

Luigi XIV. rinova al fuo arrivo alla Corona gli Editti favoreuolia 
gli Ugonotti 268. Rifolve doppo la pace de’ Pirenei di erterminarli 
270. Propone loro inutilmente una riunione amichevole alla Chic- 
la 271. Li riflerra con varii Editti 272. 

M 

L a PrincipelTa Margarita prima protettrice degli Ugonotti in 
Francia 7. Maritata col Rèdi Navarra ruinala Religione Cat- 
tolica in Bearnia 8* Si ritira alla Rocella 107. 

Marotto Autore della Traduzione de’ Salmi in lingua Frantele 
ad ufo- degli Ugonotti ^ Sua vita,ibid.e fcg. 

Melantone nimico di Lu.tero , ma non Cattolico è impedito di 
venire in Francia ii. 

Cattarinadi Medici Regente di Francia fà fare il proceffo a molti 
Senatori Eretici^^ Si afllcura della regenza dopo la morte di Fran- 
cefcoll. 5^ Gli Ugonotti ne la vogliono privare 5^. Da loro perciò 
ampia licenza 54. Pretende di confervarfi in autorità col cimentare i 
partiti Catrolico , ed Ugonotto 7^ Si ritira col Rè fuor di Parigi 
74- Accorda la pace agli Ugonotti^?. Perciò fofpetta à Pio IV. di fa- 
vorirli oltre il dovere 8q. Ella fai uioi protcfti contro il Pontefice 
QO. Tratta con vari Principi della Germania 91. Col Vicelegato in 
Avignone, e conia Regina di Spagna 52. Muore accorata 170. ' 

Duca di Mena fattocapo della lega Cattolica doppo la morte de’ 
Fratelli Duca , e Card. di Guifa 171. Ricufa il titolo di Rè 172. En - 
tra in difparere con i Capi della lega 180. Col Duca di Parma 184. Si' 
getta nel partito de’ Cattolici malcontenti 185. Michel Cerveto ab- 
bracciato in Ginevra ^ 

Il nome di Miniftroo’ondc hebbe origine 17. Quali foflèro i pri* 
mi, ibid, ' Mone- 
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Sloneta del Principe di Condè in cui fi chiama Rè di Francia 98* 
Della Regina. di Navarra aU’elcuione del Figlio in capo del partito 
Ugonotto 1 1 

Anna di Mommoranfi fi unifee con lì Principi della CafadiGuU 
fa peropporfi aU’Ercfia^. Muore nella batta glia di S. Dionigi 99. : 
Montoban Citta alTediata dai Rè Luigi XIII .Copragli Ugonotti zi 6 . 

Marcfcial de l’Edighiers fi converte alla Rcli gione Cattolica j Tua 
Storia 22^. ^ ' ' 

Monpelliers alTediaca inutilmente dal Rè Luigi XIII. 2^4. 

N 

A NconioRè di Navarra fiaccato da gli Ugonotti 2^ Ritorna alr 
la Religione Cattolica 7^ Richiama il Duca di Uuifa a Parigi 
contro il Principe di Condè 24. 

Giovanna d’ AIbret Regina di Navarra fcoinmunicata , c privata 
del Regno da Pio IV. contro il quale il Rè di Francia fà i fuoiproterti, 
ibid. Refiituifee la Religione Cattolica sbandita 9^ e sforza la Regi- 
na a vivere Cattolicamente , ibidem . 

NANTES. 

Prima congiura degli Ugonotti a Nante47. VItimo,epiù favore^ 
vole Editto dato in favore degli Eretici nella medema Città 202. Il 
medemo fupprefib dal RèLud. XI V. ^ 

Nerac Città afièdiata dal Rè Luigi XIII. 2^2. I fuoi Cittadini 'tru- 
cidati alla prefa di efia . 

. 0 

O Rdine Equefire dello Spirito Santo rinovatoda Enrico III. lao. 

Orleans prima Città occupata dagli Ugonotti 7^ Afièdiata dal 
DucadiGuifa 82. che vi refia miferamenteaflaffinat^4. 

P 

P Rima pace data agli Ugonotti Improvata à Roma da PioIV. 

che la vuole rompere 89. Altra pace detta diLongiumò loi. Al- 
tra concefla loro da Carlo IX. 127. Altra da Enrico III. con Piazze di 
ficurtà 1^2- Rivocata dalli Stati di Bloiscon dichiaratione di guerra 
1 ^7. Riconcefik l’anno medemo con nuove Piazze di ficurtà 129. Pa- 
rigini liberi nel parlare del Rè Enrico III. che perciò fi rifolve dicafti- 
garli 156. Fanno le barricare contro di lui 158. PrcHreifione lorofin’à 
Ciartres per richiamare il Renella Città i6i. Afièdiatida eflb, che 
viene vccifo nell’afircdio 170. da Enrico IV., ch’è obligato a levarlo 
178.6 vie riccuuto doppo ia fua conVerfioneigo. 

Parla. 
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. Parlamento di Parigi s'oppone a’primi Eretici ^ Ricufa nuovamen- 
te di permettere l’efercitio dcirErefia ^ Dichiara Enrico III. deca- 
duto dal Trono im 

Gio: Calimiro Principe Palatino conduce foccorfi Alemani agì 
Ugonotti Francefi loo. 

Duca di Parma foccorre Parigi alTediato da Enrico IV. 179. Libera 
ÌRohano d’altro alTedio, e batte TEfercito regio 182. Sottomette al- 
tre Piazze alla lega 184. Si ritira con ftratagema dairoccafione di 
Combattere , ibid. Parte di Francia poco guftato dal Duca di Mena ib. 
Pri vàs affediata da Lud. XIII. 260. Fine miferabilc de’Cittadini di eC. 
fa Città 2ÓL 

: ■ ‘ R 

P ietro Ramus il primo , che profana leChiefe in Francia , abbat- 
tendo lelmagini 

Riformatori , ò primi Fondatori delle Chiefe Eretiche di quanto 
indegna vita follerò 301. . , 

f Roano Città prefa agli Ugonotti 78. Aflèdiata da Enrico IV. 181. 
Ch’è forzato à levarne TalTediocon perdita i8z. 

. Il Duca di Roano col fratello Duca di Sobifa dichiarati ribelli , e 
le .loro .effigie fuppJiciate 230. Fà la fua paceeoi Re Luigi XIII. 236. 
Trama nuova follcvatione 239. E ricevuto a nuovo perdono 244. In»- 
via al Rè d’Inghilterra per haverne foccorfo , ibid. L’ottiene, età ri- 
bellare di nuovo il partito Ugonotto 245. Tratta a nome di eflb col 
Rè di Spagna 260. Conclude una pace generale col Rè 261. Impie- 
gato a lervitio della Corona fuori del Regfio 265. Muore in una Bat- 
taglia le fue qualità 266. 

Rocella quando abolì la Religione Cattolica 105. Dà 'ricetto alli 
Capi Ugonotti , che vi progettano una nuova guerra 107. Affediata, 
non prefa dal Duca d’Angiuvò i26.Fatta Capo della Rejjublica Ugo- 
notta in Francia 224. Aflediata dal Rè 247. Flotta Inglcfe venuta al 
dì lei foccorfo battuta 249. Si arrende 254. E ne fono fatte demolire 
le Fortificationi 257. 

S 

S AImi tradotti in volgare cantati per la prima voi radagli Eretici 36. 
Senatori di Parigi infetti d’Erefia 43. 

Duca di Sobira ammiraglio della Flotta ribella de'RocelIefl 240. 
Battuto airifoladi Rè ^2. Condannato col Fratello dal Parlamento 
diToIofa come ribelle 25 8. Si ritira in Inghilterra 264. Ordifee una^ 
nuova follevatione in Ghiena 265. Diflìpata , ibid. ' 7 : . 

... ; ' . Sofbo- 
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Sorbona s’oppotie a’ primi Eretici 5. Dichiara poterfi levare la Co- 
ronaadEnrico lU, i<jg. Lodichiara caduto in effetto dalla ftcffa 176. 
Dichiara veri martiri quelli, che difendevano Parigi contro Enrico 
IV. 178: ' . 

Stati Generali del Regno convocati aBIoes rivocano li favori con- 
ceduti da Enrico III. agli Ugonotti 137. Chiamati per Telettione^ 
d’vn Re contro Enrico IV. 186. ^ 

r . T 

T Edefchi in Francia a foccorfo degli Ugonotti loò. ^ 

Trinmuirato di tré Perfonaggicofpicui per opporli airErefia < 6 . 

y ^ 

r )Tetro Valdo autore d* Erefia 31. Scommunicato dal Papa Alef- 
- fandro III. 31. Valdefi reflati ìn Francia abbracciano le nuove 
Erefie, ibid. Si {ollevano contro i Cattolici 33. Tentano la forprefa 
di Marfiglia <34. Diftrutti dal. Rè Francefeo I. 35. 

V G O N O T T I. 

Congiurano contro il governo 48. Si follevano nel Delfinato, e 
Provenza 49. Refi più infoienti doppo il Colloquio di Perfì 66. Ar- 
mano per impadronirfi della perfonadel Rè Carlo IX. 95^ Si folle- 
vano per tutto il Regno 129. Stabilifcono un’afTemblea annuale,’ c 
iin.Conflglio politico peramminiftrare lecofe della loro Repub. 195. 
Chiedono. l’efercitio libero per tutto il Regno , eie decime Eccle- 
fìalliche per foftentamento de’loro Miniflri 197. Crudeltà da loro 
ufate verfoi Cattolici 290. 224.229.230.-240. Ricufano d’andare à 
fervire il Rè EnricoIV.2^1. Fanno nuove ,'e più sfacciate richiefle 
doppo TEdittodi Nantes 202. Ottengono un Tempio prelfo Parigi 
204. Dichiarono nel loro falfo Sinodo di Gaptil Papa effere l’Anti- 
- criilo 209. Fanno nuove dimande a Luigi XIII. 215. Vogliono im- 
pedire il di lui Matrimonio con Tlnfante di Spagna 217. S!unifcono 
. con i Principi malcontenti 219. Acquetati , ibid. S’oppougono alla 
feditutione della Religione -Cattolica in Bearnia 220. Nuove loro 
Affemblea a Nimes dopo*Ia perdita della Rocella per provedere al- 
la loro confervatione 259. Inviano in Inghilterra perhaver foccorlì, 
ibid. E in Spagna perhaver denari 260. S’humilianodi nuovo al Rè 
che fà fmantellare le loro Piazze 262. Dichiarano in un Sinodo Na- 
tionaledi ricevere i Luterani alla loro communione 263. Rigetta- 
ti da quelli, ibid. Si prevagliono^della guerra con ftranieri per ufur- 
. pare molte cofe 269. Machinano nuova ribellione per la quale in^ 
viano a chiedere foccòrfi in Inghilterra 270. ‘ 

"L FINE. 
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